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Lia  luce  del  Mondo , 
chepiii  lofio  degni  di  tene- 
bre 9 porto  quefii  miei  bre- 
vi Difcorji  morali  y per 
rinvenirgli  qualche /pi rito  di  Vita, 
fe  non  dai I V muerfo  , almeno  dal- 
la bontà  di  quei  Prelati  d quali per 
la  moralità  che  contengono  in  sè, 
porgono  materia  proportionata  al 
Governo  fpirttuale  che  maneggia- 
no. So  che  quefii  ejfendo  fenzfa  fio- 
ri di  concetti  y e poveri  dt  frutti 
maturi  per  fodisfare  all'appetito 


» 


immune]  reftarannoforfì  vìlipc* 
fi , e ficherniti , ma  à quefto  fpero 
diporuirìmedio  coll' imprimer  ut  in 
fronte  il  nome  gloriofio  di  Voftra 
Paternità  Reuerendifisima , qual7 
e fendo  ricco  d’ ogni  piu  pr  et  io  fa 
marca  di  vener'atione , fienz^a  dub - 
bio  li  compartirà  quel  credito , che 
maggiore  ioti  pojsa  bramare . Cefi 
fer  ella  la  vera  Idea  de  Prelati  % 
anz>i  per  te  dì  lei  impareggiabili 
qualità , che  la  rendono  tra  i C afi 
finenfi  non  foto  cofpicua  » ma  de- 
gnamente loro  Capo , ricono ficen* 
"do fi per  vero  Mecenate  d ogni  vir- 
tù 3 mi  fà  [per are  dalla  di  lei  bene* 
fica  tutella  ogni  più  defiderabile 
vantaggio  ad  e fisi  . Li  depo fitto 
dunque  fiotto  l’ombra  della  di  lei 
protettane  , e gli  auguro  quella 
gloria  , che  fiort irono  le  Iliade 
d’ Omero  nelle  mani  del  grande 
die Jf andrò  . Varamente  acciò  fi 
j pofisfi 


pof stno  fregiare  di  qualche  lode 
/otto  immortale  grido  di  Vojìra 
Paternità  Reucrcndifìima  ± bifb- 
gnarcbbe  che  m se  flessi  foffero  ptH 
degni  , e pm  riguardo  noti  \ con- 
tuttociò  è così  r inerita  da  tutti  Po» 
fìra  Paternità  Renerendifsimd , 
che  quelli  che  li  leggeranno  , nel 
nflejfo  ài  lei , che  porta  lece  elicti- 
*£  d’ogni  dote  più  pregiata  nel 
Mondo  Monaftico  , gli  haueran- 
no  concetto,  e (lima  . Re  (la  Colo, 
che  U fina  gran  benignità  degni 
a aggradirli , (e  non  per  merito  lo- 
ro , a Imeno per  pegno  di  quella  ofi 
J e qui  o fa  ojfieruanza  che  li  deuo  in 
contracambio  de  fauori  fegnalati 
f peri  fatimi  dalla  di  lei  benefi- 
cenza , coll' hau ermi  decorato  del- 
la Mitra  fra  i Cafsinenfi  t Più 
non  dico  , perche  ad  <vn  magnani- 
tno  fpirito  come  quello  di' Votìra 

Maternità  Reuerendifsima  , non 

1 * 3 fin- 


JiricèrcanoVoti , neinccnfidi'va-* 
ne  adulationi  . Non  ammette  la 
di  lei  modeftià  , che  gli  atti  /inceri 
d^n  animo  riferente  > e perciò  col  1 
farli  quefta  offerta  , protefìo  di 
porgergliela  foto  ricca  di  tutti  li  più 
dinoti  affetti  3 che  ponno  coronare 
la  re  alt  a d’<vn  cuore  , che  mi  farà 
effere  con  projondifsima  riueren- 
z*a  in  perpetuo. 

Di  V \ P-  Renerendifsima  „ 
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AL  BENIGNO 
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LETTORE. 


affettare  ò Lettore  in  quew 
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Iti  plCClOlj  y 

Dilcorfi  fiori 

Non  intende  l’ A uttorc  al- 
tro , che  vna  morale  pérfuafiua  per  al- 
lettare li  Monaci  alle  parti  del  loro  de- 
bito , qual’è  di  viuerc  Religiolàmen- 
te  4 L’vtile  y_  che  ne  puoi  cauarefàrà 
fòrfi  inferiore  à quello , che  con  l’acu- 
tezza del  tuo  elleuato  ingegno  puoi  par- 
torire . Non  farà  però  di  poco  lume 
quel  minimo'  , ch’in  eflo  vi  trouerai , 
quando  ti  vogli  fèruire  di  lui  , come 
d’vn  fempliee  indirizzo  i e metodo  di 
quello  3 che  puoi  maggiormente  far- 

# 4 ui  ri- 


ì rv;  • ' 

uirifplendere Coni  chiarori  del  tuo  fa- 
pere  . ;S&ùe  anche  di  maeftà  ad  vn 
fontuofo  Còloflò  vna  proportionata  ba- 
ie, epurerifpetto  al  primo  , il  fecon- 
do è di  poca  entità  , ò rilieuo  . Rice- 
ui  dunque  benignamente  quel  poco, 
che  ti  fi  rappresenta  , e non  Sdegnar- 
lo ,*  mentre  non  hà  da  feruire  per  ad- 
dottrinarti y-  ma  per  proporti  vn  breuc , 
e fuccinto  metodo  da  regolare  vnGo- 
uerno  Spirituale  • Su  quello  fonda- 
mento potrai  erigerui  quel  di  più , che 
giudicami  meriteuole  per  dimoftrare 
del  tuo  fbmmo  zelo  la  grandezza  . In 
tanto  compiaceli  d’aggradire  vna  fer- 
uorofà  volontà  in  chi  defidera  fornirti  * 
e viui  felice  . 


AD  REVERENDISSIMVM  P. 

D.  GREGORIVM 

PORRINVM 

" * ■ 

AbbatcmS.  Benedici  dePadolyronc,' 

De  Libello 

Ab  codcm  compofito  Exortationes  fa- 
crascompleótence  . 

V ' ' ' 

E P 1 G.T^A  M M A. 

TV  poftquam  longo  didicifti  cun&a  labore  , 
Quar  pofluat  fan&um  conftituiflc  virum  5 
Explicas  hxc  alijs  dodo  Porrine  Libello , 

Atquc  refers  fandis  moribus  ipfe  tuis . 
Nofccre  qui  cxoptat  veri  veftigia  pedi , 

Nuuc  perlcgac , tutam  monttrat  ad  aftra  viam  • 
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NOI  R £ FORMATORI 

. Dello  Studio  di  Padoua  » 

if’  , è*  w / 

x « \ • » 

HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquili- 
tore  nel  Libro  Intitolato  j Metodo  del  Prela- 
to Cafinenfe , Auttore  il  Bguerendiflimo  D.  Grr- 
,gorio  Porrini  abbate  i non  v’è  cos’ alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimen- 
te per  attediato  del  Segretario  noftro  niente 
contro  Prencipi  , e buoni  coftumi  concedia- 
mo licenza  i Conybi  , eLàNoùdi  poterlo 
(lampare  ofleruando  giardini  in  materia  di 
(lampe  , e prefentando  le  Polite  copie  alle 
publiche  Librarie  di  Venetia!,  e di  Padoua,. 
Data  li  14.  Nouembre  i685- 


« Girolamo  Bafàcforma  Proc.  Refi 
•s  Nicolò  Vcnier  Proc.  Rc£ 


Ciò:  BattiPa  Nicolo/»  Segretario 
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PROEMIO- 


»A  più  ardua , benché  la  più  nobile  ope- 
ra , che  addoffafle  mai  la  Natura  per 
fuprema  imprefa  all'huomo  , ò li 
fo(Te  dalla  Diuina  prouidenza  com- 
metta, fù  quella  del  gouernare  molt’ 
huomini  . Vi  ripugna  malageuol- 
menre  la  nofira  ambinola  conditio- 
re),  che  da  principiò  fi  vidde  creata  ben  si , mà  non 
©bligata  al  feruaggio  5 e perciò  lafcia  ftrafinaruifia 
forza,  e reputa  Tirannide  l’arte  del  gouernare  altri , 
perche  fofpetta  in  chi  è commetto  l’ impiego  della 
noftra  direttione , polla  darli  vna  violente  vlui  patio- 
ne  delnottro  dominio.  Tutto  però  delie  attribuirli 
ad  vn  odio  naturale , che  s'incontra  nell’humanità  a 
pregiuditio  di  quel  comando  fupremo , che  quantun- 
que maneggiato  congelo,  nonrileua  da  gliarbitrij 
de fudditi leaion  rimproueri,  e durezze.  Quindi  è 
che  molti  per  noo  hauere  à piangere  con  Seleuco  d’ef- 
ferenati  ad  eferci tarlo,  e per  isfuggire  le  perigliole 
Sirti  del  Marc  del  Dominio  y fi  ritirorono  chi  ad  vna 
vita  folitaria , come  vn  Pericle  Atenicfe  ,•  chi  al  ripo- 
fo  di  vna  vita  priuata , come  vn  Timoleone , vn  Maf- 
finifla,vn  Siila;  chi  ad  vna  vita  virtuofa , come  vna 
Ahacarfc  ; e chi  finalmente  ad  vna  perfetta  vita  reli- 
giofa  come  vn  Carlo  Quinto . Sa peuano quelli  le  dif- 
ficoltà che  inforgono  nel  comandare  ad  altri , & il 
regnare  non  ettcre  che  vna  rifplendente  feruitù,  che 
però  quel  Antigono  Rè  de  Macedoni  ben  diceuaal 
Figlio,  An  ignorai , è fili , Regnum  noflrum  non  ejfe  Sen. 
jtliud  quam  fplendidam  feruitutem  ? Onde  quel  gran- 
de Augutto  primogenito  della  fortuna  , acclamato 
perfeliciffimo  vniuerlàimcnte  da  gli  huomini,  acuì 
la  Natura  , c l’Arte  a gara  tributauano  il  tutto  ; pure 
in  altro  non  poteua  ritr ouare  la  bramata  quiete , & il 
vero  contento , ehenelnodrire  vn  foaue  penfierodi 
lcuoterfi  vn  giorno  da  gli  homeri  il  graue  pelo  dell* 
Imperio  , perilche  diòéua  del  medefimo  il  Morale 

Seneca  > HI*  qui  mni*  vidtfot  txf$  vno  fendtntia  -•  qui  • 

om~ 
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emUibus  èentibas  fòrtttnam  dabat  ìlhm  diem  lltiflìmU** 
corittbaf , quo  magnittidinem  fuam  exueret . Stimaua 
Jietilfimo  quel  giorno,  ch’haueflfe  potuto  fuggire  1* 
incarno  penofiifi  model  comando,  mentre  lìancanfi 
gl»  «omeri  de  gli  Atlanti  ifcfli  fotto  il  pefo  'de1  Cieli 
Me.  26.  politici.  Giguntes gemunt , diceua  Giobbe, che  dalle 
< 5.*.  reuelacioni  di  Giouanni  viene  interpretato  * Anne. 
Afte,  e,  multe.)  ? opali  multi  -,  7 

17.18.4.  Ma  ciò  non  ollante  le  più  perfette  leggi  della  cari- 
tà non  configliarono  giammai  alPhiimaria  focietàin 
commune  quelle  fughe,  e quelli  difpregi  j anzi 
quelli,  che  hanno  fortito  di  federe  sii  i Troni  delle 
Republiche  Anllocratiche  per  giudicami  le  difleren- 
ze , punire  1 delitti , e prouedere  a i bi  fogni , & alla 
quiete  de  fudditi,  deuono  piùtolloin  rendimento  di 
gratie a Itretan to  folleuare  le  mani  al  Cielo  quanto  il 
Cielo  ha  lolleuato  loro  il  piede  dalla  terra . Confide* 
nno  che  hauendoli  priuilcggiati  delle  più  nobili  pre- 
minenze , che  fanno  fomiglieuole  vn  huomo  a Dio , 
ha  loro  preparare  anche  le  più  degne  materie  da  me- 
ritare chepoflTono  rendere  vn  huomo  capace  delle 
Corone  del  Cielo.  Ed  in  vero  quello  più  facilmente 
1 11  verifica,  quanto  più  difficile  riefee  a trattarli  la 

materia  de  Gouerni  più  nobili,  come  fono  quelli 
che  abbracciano  l’vna,  e l’altra  vita  dcll’huomo  : 
cioè  1 ecconomica,  e la fpirituale , poiché  vnendofi 
in  vn  gouerno  folo  doppio  ordine  di  difficoltà , con- 
uienfi  credere  cne  ne  rifiliti  etiandio  dupplicato  il 
mento , e gloria  che  fi  caua  da  efio  , mà  più  dallcv 
Spirituale , come  il  piu  arduo  hopgidi  da  manea<7iar- 
fi  da  vn  animo  tutto  zelo  delferuitio  di  Dio , ver  in- 
dirizzare  il  quale,  oh  quante  difficoltali  rileuanoy 
. .t*  ’ c**endo  affare  di  tanta  importanza,  oh  quante  Sirti  fi 
rincontrano  prima  di  potere  a vele  gonfie  portarli  al 
porto  d vn'efitogloriofo,  e profitteuolc  perl’anime 
de  Ridditi  ! Io  non  mi  marauiglio , che  per  la  diuer- 
iita  de  coliumi , e de  voleri  humani  tanto  difficulto- 
loltimalleilgoiiernarlt  quel  gran  Nazianzeno  men- 
erà tia-  ye  diceua,  Re  vera  mt  hi  vide  tur  ejfe  ars  artium  , 
xi/tn.  In  ”lJctPltt3a  i difciplinarum  hominem  regere , qui  certe  iji 
*fol.  Mtfr  0m nt:  animafues  maxime , & moribus  vetrini , & 

vernate  diuerfus,  perche  ciò  riguardati»  folo  il  «o* 

uerno 


tierno  ciuile  de  gl*  huomini , ma  ipi  (lupifco  bene  di 
Sant’A  gotiino , che  creda  così  facile  il  gouerno  Spi-  / 

rituale  de  Prelati  a fegno,  che  ne  faccia  elogi,  ed 
encomij  all’offitio  loro,  quando  che  il  poffedereil 
nome  di  Superiore , e non  cauarne  il  profitto  dell'a- 
nime appiedò  Dio,  è più  totlomiferia,  che  felicita.  fo 

, Nihil  ( diceua  egli  ) eft  in  hoc  vita  faciliti*  , maxi - j>A0  ' ju 
mè  hoc  tempore , & latiti s , & hominibus  acceptabi - quodam 
lius , Epifcopi , & Presbyteri  officio  . Ma  fe  ne  pentì  scrm 
doppoAibho  proferite  fimili  parole,  perche  imme- 
diatamente foggiunfe  . Sed  fi  perfunclori è , atquè 
adulatorie  refagatur  , nihil  apud  Deum  miferi- 
us  . 

Non  fi  ponno  incontrare  così  bene  quelle  fe- 
licità nel gòifernod’vn  Prelato  Regolare,  perche  il 
luo  (lato  ìo  richiede  più  perfetto  degl’ altri,  la  fua 
conditione  più  affidila  al  proprio  offirio , & il  Aio  ze- 
lo più  ardente  nelle  di  lui  religiofe  operationi . La 
fua  vita  deu 'edere  quella  fonte  del  Sole,  che  non  Ara- 
tili ifea  giornalmente  fe  non  acque  dolciffime  di  pie- 
tà, edibuon’efempio  perii  vero  feruitio  di  Dio.  v 
li  fuofpiritodeu’eflere  grandiflìmo,  perche  è obli- 
gato  à dare  lo  f'pirito  & il  mouiment©  a ruttili  (pi- 
riti inferiori , edfend’egli  quel  primo  mobile  chefà  i-* 

moucre  tutte  le  sfere  fubordinate.  Mà'  perche  fem- 
pre , ò non  ponno , ò non  vogliono  corrifpondere  li 
(Additi  al  di  lui  zelo , fi  fanno  nel  corpo  miiìico  di  ta- 
le religiofa  R pubiica  crifi  così  pellifere , e maligne 
di  mali  incurabili  , che  producano  in  fine  nel  Pre- 
lato , che  li  gouerna  maledizioni  , patimenti  , 
e perfecutioni  . Non  è però  da  llupirfene  , 
mentre  non  fi  toilo  il  figlio  di  Dio  diede  il  Prin- 
cipato della  Chiefa  à Pietro,  e fecelo  fuo  Vicario 
interra,  che  fubito  lo  auuertì  delle  perfecutioni  , e 
della  morte  , che  doueua  auuenirli , Magnum  qui - • 

dem , & valdè  mirandum  eli  ( fcriue  vn  Moderno  ) , T °p  ^ 
qttod  fiatim  ac  Dominus  Petratti  conflit  uit  Pralatum  Ec - ’ ** 

clefia  totius , in  tanta  ( inqnam  ) ac  tali  dignitate  2 « ’2* 
tam  citò  eum  perfecutionis  , ac  paffioni s ad  mo- 
ne a t . ... 

Mà  non  per  quello  deue  fpauentarfi  iJ  Prela- 
to,  mentre  fe  rifletterà  bene, conofcerà che  tutte  1© 

Dii  * / 
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Dignità  Ecclefiatoche  fono  incollanti , c di  po- 
ca fermezza  . Ne  habbiamo  Ja  proua  nelli  Nu~ 
meri  . Volendo  Dio  dimofirare  in  mano  di  chi 
doueua  conferirli  , e ilare  il  foinmo  Sacerdotio 
nel  t<?mpo  della  Legge  fcritta , comandò  che  cia- 
feuna  Tribù  mettefle  la  Verga  col  fuo  nome  nel  Ta- 
bernacolo, acciò  da  quella  che  folle:  (lata  ritroua- 
taco’  fiori,  slntendefle  eletto  in  fommo  Sacerdo-p 
te  . Tornando  nel  giorno  feguente  la  moltitu- 
dine al  Tabernacolo  , fiorita  fi  vide  la  Verga  d’ 
Aron.  Ecco  dunque,  come  la  maggiore  Dignirà 
di  quel  tempo  viene  prefentata  in  vn  fiore  , che 
fubito  s’attolle  e languifce  , appare  e difpare,  s* 
erge  e s’inchini , viene  alla  luce  , e muore  . E* 
volere  di  Dio,  che  i Prelati  all'ingreflo  delle  Di- 
gnità prima  prouino  il  difgufio  , che  il  gufto  , 
che  da  quelle  fi  promettono  . Mà  che  ? nel  Re- 
gno del  Cielo  non  s’enti'a  xon  corona  d'oro  , mà 
di  fpine  , di  patimenti,  e d’ignominie  ; e ce  lo 
fece  vedere  il  figlio  fteflò  di  Dio  doppo  la  fua  Re- 
fiirrettionc  al  Cielo  incaminato,  mentre  ditte  l’E- 
uangelifia  j Opportuit  putì  Chriftum  , & ita  tn trare 
in  glori*»*  fuam . Quell’///*  infegna  la  vera,  e certa 
ftrada  d’entrarui , mentre  per  altra  non  è pottì* 
bile , 

Màfie  dunque  non  è pofiìbile  per  altra  via,  a che 
intimorirli  chi  e dellinatoa  premere  co’  piedi  dell* 
humanità  il  fentiere  di  Limili  gouerni  ? A che 
meditare  Je  fughe  , e i difpregi  di  tali  maneggi 
Spirituali  ? Chi  è a guifa  d’ Aron  eletto  a quelti 
minifierijbifogna  facci  animo,cdincoragitodal  pro- 
prio douere , già  che  è detonato  a Locare  que- 
llo tempefiofo  ?4are  , procuri  di  non  perdere  mai 
di  villa  la  Cinofurac[clla  Religione,  e del  timore  di 
Dio , per  affienrarfi  il  Porto  di  quel  gloriofo  fine, che 
gli  è fiato  da  Dio  prescritto  à benefitio  dell’ ani- 
me . 

Dia  vna  occhiata  fedele  a ciò  che  il  noftroSan- 
tiflimo  Legislatore  nella  fua  Santa  Regola  ammoni- 
ice,  quale  debba  edere  il  Prelato,  e vederà,  obli- 
garlo  il  fuo  debito  non  folo  di  farli  conofctre  ze- 
lantiflìmo,  Scefempiare  nella  Santa  OfTeruan za  del- 
ia 


U Tua  Regola , ma  di  eflTere  tenuto  à procurare  ancortf 
ne’  fuddici  gli  effetti  della  di  lui  imitatione , lenza 
pretermettere  mai.che  per  qualfiuoglia  impiego  tem- 
porale , s’habbia  à trafeurare  quello  riguarda  il  fer- 
oitiodiDio,  edelPanime  j per  non  hauere  poi  egli1 
llefTo  a renderne  conto  ftrettirtimo , anzi  poter  dire 
.col  Profeta , Iufiitiam  tuam  non  abfcondi  in  cordo  mio , 
vtritatem  tuam,  & /aiutare  tuum  dixi . Pur  trop- 
po  bene  fpeflo  auuiene  , che  le  trafeuraggini  del  1 
Superiore  in  non  vigilare  fopra  le  operationi  de 
fupordinati  , anzi  coll’  ammettere  appollatamente 
le  correttioni  de  lorp  errori,  ò per  affetto,  è per  rif- 
letto humano  , ne  fuccedono  molti  mali , e perni-  _ 
tiofi  incontri  ne  Prelati,  in  modo  che  non  folo  *• 
caufanolarouinadefudditi,  maafìmilitudined’He-  e£n-'lz' 
li  Sacerdote  di  Silo,  il  precipitio  eterno  di  sèitie-  n' 

defimi  i però  infegna  S.  Paolo  ad  ofTeruare  la  di  fui  l8,  , . 

Apoflolica  forma  quando  dice.  Arguì , ob/epra , /'»-  '*  **  Th 
crepa  in  omni patientia , & dottrina . r*4. 

In  fomma  con  tanta  accuratezza , e fludio  deue 
anellare  il  Prelato  aH’acquifto  dell’anime  a sè  com- 
incile , che  non  hà  da  ignorare  alcuna  maniera , ò 
forma  più  delicata,  e propria  all’Vtile  del  fuo  Gre- 
ge , in  modo  che  non  folo  non  habbia  a patire  detri- 
mento, ma  anzi  fempre  più.  debba  godere  l’aumen- 
to d’ognibenc  maggiore  fpirituale,  per  poter  dire 
allegramente  col  Reggio  Profeta , Nihil  dee  fi  timen - 
tibus  eum , onde  profeguendo  il  Tanto  configlio  del  Pfal.34, 
nollro  Patriarca  S.  Benedetto  deue  premurofamen- 
te confiderai,  che hauendo prefo  à gouernare  ani- 
me rcligiofe , non  ha  in  veruna  occafionc  mai  da  ne-  tl 

gligentare  le  parti  di  buon  Pallore  con  auuifare , 

, correggere,  e ammonire  li  medefimi,  sìinpublico, 
come  in  priuato , si  perobligarli  all’emendatione  de 
propri  mancamenti , come  per  iffeadarli  con  falci- 
feri ricordi  alla  via  della  lalute . jE  però  acciò  che  * 
ogni  Prelato  pofTa  hauere  vn  breue  mettodo  di  quello 
fe  li  conuienedi  fare , qui  in  appreffo  in  diueifi  bre- 
ui  Difcorfi  Spirituali , fe  li  moltrarà  vn  modo  fa- 
cile da  fodisfare  alle  proprie  obligationi , & alla  di 
lui  confcienza  ; cciò  per  mantener  fi  egli  ancora  im- 
mune da  quelli  errori  , che  ommeflì , potrebbero 

effe- 
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eflefgliauantiilgiuditio  diDio  imputati  a propria 
colpa , a {ferendolo  lo  fletto  nollro  Legislatore  nel  fi-  ' 
ne  del  citato  Capitolo  fecondo  della  fua  Regola  • 
Et  cut»  de  timenitioriibus  fms  emendatiooem  alijs  jttb- 
miniflrantrit  , ipfe  eflicietm  à vitti*  emenda*, 
tw. 
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METODO 

DEL  PRELATO 

CASINENSE. 


DISCORSO  PRIMO. 

Quando  l’Abbate  piglia  il  polTefla 
del  Gouerno  d’vn  Mona- 
fterio 

Eltllt  me  Domims  Deus  de  cvniuer-. 
fa  Domo  Patris  meì , <ut  regam 
Populum  Jfrael  v Dauid . Parar 
lip.  2.8., 

* i • 

R A là  multiplicicà  di  tai> 
ti  riguardeuolifljmi  Pre- 
lati della  noftra  Congre* 
gationc , benché  io  ha  il 
mimmo,  ed  il  più  debole,  à Pe- 
gno che  polla  dire  con  S.  Paolo  : 
Bge  frim  mintmus  Apoftolorum , (jui 
non  fum  àìgnus  vocari  -4pofiolus,  con 

*À  tutto 


$ 


Ai  Otri, 
c.  15. 


i Metodo  del  Prelato  Caf. 
tutto  ciò  quantunque  immcritcuolc 
fra  tanti  qualificati  (oggetti,  per 
inoltrare  Iddio  la  fua  gran  mileri- 
Cordia,  ò per  fare  rifplcndcrc  mag- 
giormente la  fua  potenza  ( eflendo 
taluolta  filo  codumc  valerli  di  baf- 
fi (oggetti  * acciò  Pefaltatione  si; at- 
tribùita  al  filo  totale  arbitrio)  fi  è 
compiaciuto  Col  mezzo  della  nodra 
Congregatione  aflumermi  al  Go- 
uerno  di  quello  infigne  Monade- 
rio*  Élegit  me  Domìnus  de  'Vniuerfk  . 
Domo  Patria  mei  \ E perciò  Come  ta- 
le, Ipetare  mi  gioua  da  elio  fpirito , 
e fortezza  di  condurre  à làluamen- 
to  Panime  alla  mia  cura  commeflc . 
Tu  elegifii  me  2{egent  Populo  tuo , ($T 
Judicem  filiorum  tuorum , fili* - 

rum  tuarum  * dille  Salomone  quan- 
do fu  eletto  Rè  ; & io  con  il  medefì- 
mo  riconolcendo  non  meno  dalla 
mano  di  Dio  queda  mia  elettione  , 
dirò  che  come  opera  fua  la  deuo  cu- 
dodire,e  indirizzare  con  il  fuo  fanto 
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zelo , non  volendo  altro  protetto^ 
che  lui . So  bene  quello  pefo  efleré 
impropórtionató  alla  debolézza  del. 
le  mie  fpalle , tìutóadflhèhò  benché 
Ha  pelo  péricololo  * difficultofe,  6 
faticòfo  * luole  Iddio  tiiutàrc  là  hà- 
tutà  dé  gli  huomini  ; tome  à Saulé 
diflè  Saitìuele  i Mut  uberi  sin  forum  . 

alìum  : Cosi  io  affidato  nelle  loro 
Gradoni  * e nel  fauore  della  Òiuina 
gradai  fri  accingo  con  coraggio  à 
Coltiuare  quella  grati  Vigna  di  Dio  $ 
dicendo  con  Dauidc  : Domtnus  illu~  ****** 
tninaùó  tnea  § $ (alus  mea  quem  ti - 
i*  DominuS  proteQor  vita  mea  a 
éjuo  ttepidabo  ? Venga  pure  ciò  che 
Vuole  y fucceda  ciò  che  piace  à Dio , 

*57  iltgit  me  Doniinus  Deus  de  cunttts 
Tribubus  fuis  $ *vt  mimjìrem  hothéri 
Domini  y eccomi  à lèruirlo*  e per 
lnlirutdonc  del  mid  Gouerho  Vale- 
romUii  di  guanto  fece  Zaccaria 
Profetta,  quando lu eletto,  c de- 
putato alla  Vilìca  d alcuni  Pallori  « 

A i AJfum - 
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i 4 Metodo  del  Prelato  Cafl  f 

\ g*eb  c. 7.  AJfumpp  tnibi  ( dice  egli  ) </#*/  «Wr- 
gas  j ^nam  euoeaui  decor  em , (g^ 

1 raw  <vocaui  funiculum , (§7*  pani  gre- 

* . Non  per  valertene  dambidue 

nello  fleflò  tempo,  come  dice  Fran- 
cete© Ribera,  ma  fucceffiua mente 
Rii.  ]’vna  doppo  Talora,  ARuwpfidnas 

Z§f.c,jt  , * 1 , . /-  i 

' *virgas , «o»  /fl  eoaem  tempore , 

njnam , deinde  alte? am . Vera- 
mente te  delio  riguardare  al  mio  ge- 
nio, quello  m’inclina  à feruirmi 
della  Verga  del  decoro  > che  fecon- 
do il  Lirano,viene  interpretata  la  pia- 
ceuolezza  Paterna  con  quale  deuc 
vn  Abbate  gouernare  li  Tuoi  Mona- 
ci. Di  quella  per  appunto  penfo  va- 
lermi 3 così  inlìnuandomelo  ancora 
N il  nollro  SS. Padre  Benedetto, mentre 

eforta  gli  Abbati  a feguire  il  Pium 
Patris  ; E perciò  credino  pure  le  Pa- 
ternità loro, che  io  procurarò  di  trat- 
tari i come  figli,  purché  tali  li  rendi- 
no , e corrilpondino  alTamore  con 
quale  m’accingo  à gouernar li  5 Ma 

come 
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come  non  è rigidezza  più  afpra , né 
piu  crudele  di  quella , che  nalce  dal 
vederli  vilipesa  la  bontà,  saccerti- 
no, che  la  piaceuolezza  Paterna  (ì 

cangiarà  in  rigore  di  Giudice  , e in 
tal  calò  mi  vaierò  all'hora  della  Ver- 
ga chiamate  Funicolo  dal  Profetta,  e 
maneggiandola  con  feuerità , farò 
come  fece  il  Rè  Roboam,  quale  con 
afprezza  rilpolè  al  Popolo  ; Patet  \\ 
meus  cecìdit  <vo$ flagelli s , ego  autefn 
cedam  <vos  [corpionibus , Il  che  non 
piaccia à Dio,  che  mai  babbi  d’ha- 
uere  tale  occafione , come  me  ne  af- 
licura  la  loro  bontà,  in  corrifpon- 
denza  della  quale  m’ingegnarò  fer- 
uirli  sì  in  quello  rilguarda  il  benefi- 
cio del  Monafterio,  e di  tutti  loro, 
ma  Ipetialmente  il  vero  feruftio  di 
Dio , dal  quale  prego  alle  Paternità 
loro  ogni  bene. 

■ i J 1 , * ti  ' ' • 't;,  •'  e.J'j  «‘ri4  * *•«•'  fi  ■ T 
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* DISCORSO  II. 

NelPiiigrcflo  al  Gouerno  d’vil  Mpr 
nafterio  infigne  per  vn 

* ■'  Abbate. 

«.<••  • 

\ 

Ego  Vir  n)iàens  paupertatem  mearn  • 

Ierem.c.3.a 

* 9 * *"  * 

O con  Ieremia  Profeta  y 
Padri  * e fratelli  canili- 
mi,  pitto  tremo,  tutto 
mi  fpauento,e  con  gran- 
de erubefeenza  lioggi  m’apprefento 
alcofpettq  voftro  in  quefto  venera- 
bile Luogo,  confiderando  quella 
cflère  Tempre  ftata  lèdia  , c ftanza 
de  primi  Padri , e capi  più  confpicui 
della  noftra  Congregatione,  à com- 
parazione de  quali  pollo  dire  col  Sal- 
milla  xi.  Ego  antem  fnm  ‘vermisffi 
*«/!*?.  non  homoy  perche  mi  conoico  vp 
niente  rifpetto  loro  : Però  non  vi 
marauigliate  fe  le  mie  parole  fon 

roz- 
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rozze,  e mal  compofte  à paragone 
degli  oracoli  * che  hauerete  vditi  dai 
voftri  amichi  taperiori , che  come 
trombe  fonare  dello  Ipirito  Diuino  * 
v’hanno  riempite  l orecchie  de  Cele- 
ili  precetti . Conofco  me  fteflò;  Ega 
<vir  'videns  paupertatem  me  am,  e per- 
ciò confuta  dalla  mia  infufficienza 
con  ragione  mi  sbigotifeo , c quafi 
col  Regio  Profèta  fono  per  dire,  che 
corrneam  dereltcjuit  me  * Mà  già  che 
i Capi  della  nottra  Congregatione 
neireleggcrmi  al  Gouerno  di  quello 
infigne  Monaflerio,  nonconhdera- 
ta  la  mia  debolezza * hanno  pollo 
doue  fi  richiedeua  la  fortezza  d’ vn 
Leone,  la  picciola  entità  d’vn  ver- 
me Ego  futn  vermi  s , & non  homo , ?/v.  2(. 
io  non  dubitando  punta  della  fa- 
pi  enti  (lima  prouidenzadiDio,  Qui  pM7ì- 
fu  fi  uh  t Dat*td  de  Gre  gibus  Outumffi 
pofutt  pafeere  Pepala/»  [a umy  & à cui 
non  è difficile  De  lapidila s (u [citare  ine.  s. 
fiUos  Abrahdty  {pero  che  fi  degna rà  d’ 

A 4 affi- 


8 Metodo  del  Prelato  Cafl 
afliftermi  con  la  fua  Tanta  mano  per 
folleuamento  di  tanto  pelo,  e con- 
folatione  delle  Paternità  voftre . Ve- 
do, e conolco  tutti  lor’altri  Padri 
di  quella  prudenza , ed  integrità  , 
che  richiede  refpettiuamente  la  loro 
età  , e grado  , e me  ne  confolo  > 
{pelando  ingabbino  da  eflère  Mae- 
ftri , e guida  in  ogni  mia  attione 
si  temporale,  come  fpirituale  > in- 
tendendo di  volermi  gouernare^ 
in  tutte  le  cofc  à honoie  di  Dio  , 
e à benefitio  di  quefto  Monafterio 
con  il  loro  fàno  conliglio . Vedo , 
e confiderò  tutti  ben  alleuati,  edin- 
ftrutti  nella  Tanta,  e regolare  Oflèr- 
uanza , onde  pieno  di  fiducia , nien- 
te dubito  non  habbiaà  riportarne  à 
gloria  di  Dio  ogni  più  perfetto,  c 
defiderato  frutto , lenza  quella  fati- 
ca, che  mi  prefupponeuo,  fapendo 
• ciò  che  m’inlègna  il  Filofofo  : Quod 
agens  bene  agtt  in  p attente  , bene  dif  - 
pofito . Mi  prometto  dunque  da  tutti 
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voi  Padri e fratelli  quella  buona, 
compagnia , e riuerente  obbedien- 
za, che  fi  ricerca,  e fopra  tutto  le^ 
loro  fante  Oration i , mentre  io  pro- 
metto à loro  vna /incera,  ePaterna 
affettione  coll’animo  difpoftiffimo 
ad  ogni  loro  religiofà  confblatione, 
c di  efleili  tanquam  *unus  ex  V'obis 
in  P atre , filjo , (gjr  beneuolentt l» 


mimico . 
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TRwum  efl  nos  hìc  effe  : faci  am  ti  s hic 
$ria  T aber  noe  ala  , tibi  vnum  , 
Moyfi  <unttm , HdU  vnum  • 
Matth$i  i7,a.^* 


tanta  piu  muoua  il  nollro  defiderio 
à bracarlo , nulladimeno  io  non  hò 
mai  hauto  tale  prcfuntionc  di  mo 
iteflò  à defi derare  il  goucrno  di  que- 
llo qualificatiffimo  Monafterio,  fe 
bene  in  elio  rilplendono  le  piu  ec- 
cellenti prerogaciue  d vna  ben  rego* 
lata  Republica , Qui  la  magnificen- 
za delie  fabbriche,  il  decoro  del 


fcc  ne  gradi  della  fua  perfettione , 


Enche  l'appetito  della  no- 
ftra  volontà  habbia  per 
oggetto  il  buono , e 
quanto  più  quello  ere- 
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luogo,  c (opra ogni  altra  cofa  la 
bontà  Angolare  delle  Paternità  Vo- 
flre  toccano  in  guifa  il  fbmmo  della 
perfettione,  che  non  rellando  che 
desiderare  , hauerebbero  potuto 
piUQuere  anche  la  mia  debolezza  à 
bramarne  l’amminiflratione , fe  ri- 
flettendo alla  mia  poca  habiljtà,nou 
haueiTì  giudicato  troppo  ardire  il 
voler  lottoporre  le  mie  /palle  di  Pig- 
meo al  pelo  di  quello  Goueroo , 
quando  ricerca  gli  homeri  ben  ro- 
teili dvn  Hercolc,  Con  tutto  ciò 
ellèndo  piaciuto  alla  bontà  de  Re- 
uerendilAmi  Superiori  della  noflra^ 
Congregatione  di  allignarmi  à que- 
lla Regenza,  dirò  c£otwme(ènos  hic 
effe  . Bonum , per  il  buon  flato  del 
Monafterio.  Bonum,  per  la  bontà 
di  tutta  perfettione  che  hò  amtni- 
rata  in  cialcheduno  di  quella  fama 
Radunanza,  la  quale  mi  Ter ujrà  d' 
animo  ad  intraprendere  coraggio- 
lamente  quella  honoreuole  altret- 
tanto. 


?.»7* 
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1 1 Metodo  del  Prelato  Caff 
tanto,  quanto  ardua  imprefa , c mi 
farà  di  lòftegno  nella  grauezza  delle 
pefantioperationi,  che  fi  richiedo- 
no alla  cura  di  cosi  nobile  Cafa , 

t * •- 

m m e fi  nos  hic  effe , perche  potrò  en- 
trare ad  occhi  chiufi  > mercè  la  vo  - 
ftra  religiofa  bontà  nel  Mare  di  que  - 
fio  Gouerno , doue  quafi  in  altro 
Nilo  non  fi  generano  venti  di  con- 
trarietà , ò variatione  alcuna . Bon- 
tà , che  mi  fi  fa  conofcere  tanto  più 
pretiofà,  fe  à lomiglianza  de  Che- 
rubini del  Propitiatorio,ch’eranoaI 
di  fuori  doro,  e d’oliuo  didentro, 
quella  èd’oro  nellellrinfeco,  perdi* 
è veftita  d’ineftimabile  modeflia,  di 
fomma  riuerenza  à luoi  Superiori  } e 
di  ben  paricortefia  verfo  tutti:  D’ 
oliuo  nell ’intrinleco,  perche  la  rico- 
nolco  figlia  d’vna  lanta  clettionenelP 
obbedire , non  aborto  d’vn  forzato 
rigore.  <Bonum> dunque,  eftnos  hic 
effe . Mi  conofco  io  pureobligato 
ad  ogni  atto  di  veracorrifpondenz* 
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nel  riuerirli , & amarli  afficurando-  * 
li?  che  ritrouaranno  in  me verifica- 
te rutte  le  parti  vfàte  da  Tiberio , ap- 
preflò  Suetonio , quando  fu  aflunto 
all’impèrio , mentre  le  egli  in  pieno 
Senato  fi  dichiarò  feruo  d ogni  vno , 
cfoggettoadogni  Cittadino  5 tanto 
mi  gloriarò d’eflèr’io  vcrlb  il  loro 
mento  à cui  mi  protetto  fenza  mi- 
fura  tenuto . Mà  fc  Bonum  eflnos  bic 
effe  y faci  am  us  hic  tria  tabernacula , 

T ibi  <vnum , Moyfi  'vnum , (efr  He-  u<m  . 
lice  <vnum  . Tibì*Onun> , cioèall’ho- 
norediDio,  al  culto  delle  cofe  fia- 
cre , hauendo  in  tutte  le  noftre  ope-  • x 
rationi  riguardo  fiempreà  quel  Dio 
dal  quale  'Bona  cunEla  protedunt>  di- 
ce la  Chiefa.  Moyft  'vnum , Ugni- 
ficante  legge  ; Lex  per  Aioyfin  data  «*• 
ejty  cioè  all’ofleruanza  de  precetti 
della  noftra  Regola  Santiffima  all’ 
adempimento  delle  noftre  Conili-  v 
tutioni  nel  quale  confitte  la  totalo 
bontà  delle  operationi  noftre , come 

ftà 
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friM.  ftà  (critto  ne  Prou.  al  2.$.  Qut  c ts [lo- 
di t legem fili  a s fapiens  e fi  * H elide  <v- 
numi  cioèallafantità,  & àll’inno- 
cenza  , figurata  in  Helià*  il  di  cui 
/pirico  poito  dal  Verbo  nel  Battili^, 
più  perfetto  di  tutti  gli  huortlini , In 
'U  [pinta,  & vinate  He  li <e,  die  de  ad 
intendere  * ch’egli  età  Vrio  /pecchie 
di  /antica,  e d’innocenza . faremo 
vn  tabernacolo  ad  Helia*  /è  coli  là 
purità  d’vnà  vità  Veramente  tnonà- 
ftica  fi  ve/ìiremo  della  Candida  vd* 
/le  dell’innocenza  per  arrendere  al 
Monte  della  Celdte  beatitudirte,do- 
Ueatriuafolo  Innoceni  mdntbu^ 
mando  corde ; e colà  potremo  dire  coll 
più  giu  (Za  ragione , Bonum  e(l  nos  loie 
' €“  Che  Iddio  ce  lo  conceda  . 
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Nel  licentiarfi  l’Abbate  per  andare 

al  Capitolo . 

n 

T empus  efl  , *ot  reuertar  ad  eum,qui 
tne  mìfit . Tobia  cap. t u n. là 

Inifcono,  Padri,  e fratel- 
li , già  tre  anni,  che  fono 
à quello  Gouerno , douc 
fui  deputato  à fcruire  le 
Paternità  loro  < Marca  la  pi  u degna, 
che  per  iniolbmmohonorepotefle 
mai  concedermi  la  granmilericor- 
dia  di  Dio , c la  bontà  eltrema  della 
nollra  Religione . Finilcono,  dico, 
c quello  piu  mi  difpiace , so  non  ha- 
fiere  corrilpolto  in  tutto  al  mio  debi- 
to , nè  fodisfàtto  pie damente i n ler- 
uirc  al  merito  delie  Paternità  loro , 
come  fi  richiedeua  ; mà  so  altresì 
non  cflcrc  Hata  colpa  di  volontà  la 
nda*  che  tutto  hà  dcfidcratpper  ben 

g°: 


i6  .Metodo  del  Prelato  C a fi 
gouernarli  \ c fe  ho  mancato,  fi  dc- 
ue  più  toflo  arguire  àmia  imbecilli- 
tà , e debolezza  > non  a mancamen- 
to volontario . Mafficura  però  la  lo- 
ro cortcfia  vn  grato  compatimento 
di  che  fòmmamente  li  prego . Ho- 
liem . ra  T empus  eft  , vt  reuercar  ad  eum  y 
qui  me  mifit , cioè  di  portarmi  al  Ca- 
pitolo Generale , per  relider  conto 
colà  di  me  fteflb,  c fottomettermi 
aH’arbitrio  afloluto  di  eflò . M affl- 
curo  bensì  di  partire,  ma  non  fo- 
no certo  di  ritornare,  mentre  fog-> 
giacciano  anche  gli  Abbati  all’ ob- 
bedienza de  Superiori  . Giuro  bensì  , 
che  fè  mi  farà  concedo  di  ritornare 
a fcruirli , fhaurò  a Angolare  fauo- 
re,  emipregiarò  di  quell* hono re, 
come  del  più  degno  polla  farmi  la 
noftra  Madre  Congregatione.  Sò  in 
quello  tempo , che  fono  dimorato 
con  loro,  poter  dire  con  S.  Paolo  , 
s*»oio  i.  cBonum  certamencer tatti , perche  tut- 
tbT?mo'  ti  li  Goucrnieflèndo  fempre ripieni 

di 
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di  contraditioni , io  con  ogni  fpiri— 
to  ho  procurato  di  combatterle,  non 
per  intcreffi  miei  priuati  , rnà  per 
foruitio  principale  di  Dio , per  bene- 
fitiodi  quella  Caia  e per  honore , q 
gloria  delle  Paternità  loro , Si  che , 
fe  ho  combattuto,  è flato  à bon  fine. 

Se  ho  riprefo  qualche  mancamento 
è flato  à bon  fine . Se  hò  inculcata 
l’olfèruanza , è flato  à bon  fine . So 
hò  efortato  alla  pace,  e alla  carità , è 
flato  à bon  fine  * onde  pollò  diro 
giuftamente  : Bonum  certamen  cer~  ***jmo' 
tatù  t Se  lapelfi  con  certezza  d’haue*- 
re  a ritornare,non  direi , Curfum  con-  idem, 
/umani. Dirò  bene  aflèuerantemente 
col  medefimo  Apoftolo,  Fidem  [er-  ldtm- 
uaui , perche  come  nel  miolngrefl 
fo  a quello  Gouerno  mi  proteftai  di 
volermeli  rimoftrare  Padre  vniuer- 
fale  amorofo  in  tutte  le  mie  attioni, 
e non  partiale,  nè  appalfionato,  tale 
mi  fono  mantenuto , e conferuato  ; 

B fi 
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1 8 JlfetS'Ao  dèi  Prelato  Cafl  J 
fiche  pollò allegramente  qui  porta- 
la* f.2o  tc  le  parole  pure  di  S,  Paoio  à gli  Ef* 
'•l6-  fèfi , Conte  fior  *vos  hodierna  die , quia 
mundus  fum  a fanguine  omnium . So 
in  confoientia  d’hauere  maneggiare 
le  foftanzedel  Monafterio  con  fin- 
cerità , e fedeltà  > e ne  fono  icfti- 
moni  le  Paternità  loro , che  non  mi 
fono  appropriato  nè  oro*  nè  argen- 
to, nè  ipoglie  \ Argentum , (&  au- 
idem.  f.  rvm  ^ auC  qjeflem  nullius  concupiate 

" ficut  ipfi  fuis . Sò  bensì  d’hauere  ha- 
uuto  à cuore  l’honore , e riputato- 
ne del  Monaiterio  , e delf'habito, 
e però  coraggiofamente  pollò* 
concludere  col  Dottore  delle  Gen- 
jii  Ttm.  ti  y F idem  feruaui  j Hora  non 
mi  refta  altro  , che  inculcarli  \au 
(anta  Ofletuanza  Monadica,  l’ob. 
bedienza  elatiflima  al  Padre  Prio- 
re , che  reità  in  mio  cambio  , o 
la  pace  fra  loro  , che  li  lafcio 
con  tutto  la  fletto  dell’animo  , c 

rac- 
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raccomandandoli  di  tutto  cuore 
a Dio  , Et  nunc  commendo  *vo$ 
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DISCORSO  V, 


*V 


Nel  licentiarfi  l’Abbate  per  andare 
al  Capitolo, 

nunc  ecce  allioatus  eoo  [piriti*  va'-» 
do  in  lev  tifale  m , qua  in  e a ventu- 
ra pnt  mihi  ionorans  , Aétoruna 
io. 

Veli’  indiflf  olubilc  legame, 
che  ftrin  ge  le  volontà  cP 
ogni  Refigiolo  alle  de* 
tenni  nationi  de  Superio- 
ri , mi  fà  hoggi  portare  la  nuoua* 
alle  Paternità  voltre  della  mia  futu- 
ra partenza  fra  pochi  giorni  al  Con- 
greflò  Capitolare,  per  iui  autenti-» 
care  maggiormente  la  difpolitione 
de  miei  arbitri]  foggetti  al  fupremo 
volere  di  quei  Reuerendilfimi  Pre- 
lati , che  faranno  deputati  al  rotalo, 
gouerno  della  no  lira  Congregatio- 
ne.  Mi^atus  ego  fpiritu  > da  quello 
U;  ' lpi- 


\ * 
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D.fcòrfo  F, 

/pirico  d’obbedienza  porrato , Vado^ 
mi  fattoi  Non  per  vailo  ,dcfidbrid 
di  andare  vagabondò*  nè  per  deliU 
tiare  .nejla  varietà  de  viaggi , mi 
per  fòlo  motiuo  d’obbedire  y e per 
fupplicate  le  gracie,  che  ftimarò 
ileceilarie  al  bilogno  di  quella  Ga- 
ia , e deli  le  Paternità  voftre  Vado  y 
dico,  in  Hierufalem i non  alila  Gc^ 
tufalemme  materiale  dell ’ Oriente  * 
ma  alla  Congregatiòne  de  noftrf 
Prelati  i Reuerendiflimi , la  quald 
con  vero  nome  fi  può  chiamare  Gie4 
ru/àlemme , che  lignifica  Chielà  y 
cioè  Radunanza  d huomini  Eccie- 
fiaftici , nella  qualqfli  y come  vigi- 
lanti cuilodi  Ranno  pronti  a lla  dire  4 
la  di  quella  da  ogni  infide© , epro- 
uederla  degni  neceflàrio  foeeorfoy 
Saper  muros  tuos  (Hiern[dlem  confi  i* 
tal  cu[iodèsì  dice  Ilaia  al.éiyCiòche 
fiano  per  di/porre  della  mia  pedo- 
na, tutta  raflegnataaHr  loro  due- 
riti  comandi,  io  non  lósò.  Qua  At'  *ÒK 
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% i Metodo  del  Prelato  C af. 
in  ea  ventura  funt  mihi  ignorans  t 
So  bene , che  fe  hauerò  Hionore 
di  ritornare  al  Gouerno  di  quella* 
Monafteiio  con  la  grata  Compa- 
gnia delle  Paternità  voftre , !lori^ 
putarò  à mia  fortuna  Angolare per 
haucme  riportatola  nta  gloria  nei 
paflàto  trienio  , mercè  la  loro  re- 
li gioiai  bontà , e modeftia , perche 
Fìlius  [apiens  letificat  PatrcitL-* , 
legge  vn  altra  lettera , j Filìus  frtpiéiift 
olona  Patri s ; Glotia,  che  fi  corno 
da  loro  mi  viene  , cosi  eglino  me- 
defimi  fono  la  niia  Corolla  ? ónde 
con  S.  Paolo  ad  Philipp.  4.  diro  giu- 
ftamente,  Fratte s met  carijftmì 
deftderatiffimi , gaudium  meum , $T 
corona  me  a ;!  Gloria , che  non  ripu- 
tarò  mai  à me  lleflò  quali  per  mio 
merito  àcquiftata , ma  la  ricono- 
Icerò  tempre  dalla  infinita  bontà 
Diuina . Gloria  mea  in  Deo  e(t , co- 
me diceua  il  Coronato  Profeta  nc 
Salmi.  Gloria,  che  alle  Paternità 
h Z vo- 
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voftr.c m’obliga  d’vn  perfetto  amo- 
re ,.we>CQrrilpondenza  , la  quale 
fperimentaraana  dal  mio  cuore  , 
fe  in  quella  congiuntura  del  futu- 
ro Capitolo  verranno  con  ogni 
confidenza  à manifeftarmi  i Tuoi 
defiderij  , ed  à lignificarmi  qua- 
li  fodisfattioni  bramano  per  mio 
mezzo  dalli  Reuerendillìmi  Con- 
gregati , ficuri  che  cooperarò  ad 
ogni  loro  giulla  dimanda,  epro- 
curarò  rellino  à pieno  fodisfatti  . 
Refta  che  le  Paternità  voftre  quella 
gloria  che  m hanno  partecipata  , 
mantenghino  con  la  perfeueranza 
delle  buone  opere  ancora  nel  tem- 
po di  quello  Capitolo  coll’obbe- 
dienza, humiltà*  perche  Glo~ 
ri  am  precedi t humilitas  . Prouerb. 
ij.&altroue  19.  Humilem  [viri - 
tum  fu  fc/piet  gloria  . CoHoflèruan- 
za  della  (anta  Regola  , e di  tutte  le 
Inllitutioni  Monalliche  , che 
quella  è la  vera  gloria  de  Reli- 

B 4 gio- 


Prou  15. 
Idem  29. 
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1 4 Metodo  del  Prelato  Caf. 
toh  c,$6,  giofi  y dicendo  Iob  . Si  audì  e - 
rìnt  y & obferuauerint  > compie - 
hunt  dtes  fuos  in  bono  , ffi^annos 
fuos  in  gloria . 


, f - - 

? * . 

<.y  iO  il*  , Ì1'~J  l 5 
1 


jaul  i b xAfvbiUK^ 

/.  } > t ( -imbibo' 
•••.;.  ••ÌV.i.ot  il- 


oif; 


•il  *< 

* X l-+~  4 ^ 


• » i 


• T!'jD  iikh  ossari-. 

i>£  LiuTQM&b  ‘OiU  itfUUi  c br*3553r 
-e5<tr)  ,/;oar.fm«i  i.  ■ miy  pióÌ-Uì$l> 

^ * - r w \ j 

. inr,t’.hì‘>ì  orisi#  ■ ,f;i 


< ,1 1 


ili , po  ■srifrpv  /atn*f5 

ÈÌ  ■ " ;{  n 1 


•>jl  Dii  t;“yÌ»:’ 


fi  :r  ■ 

- 4.>  J - . i - y i 


• v r i 


. 

-3/ 

». V»  t 


yi< j i»i  nPJ  Pii/n^nVLr;r. 
't  j&ojfifi-  onoijdkjL 


i 


r 


J&* 


' 

f “ ■ 1 


. w'Ci 


- ( 1 i'y  IS  ‘ 

tir  rt 


t 


*■  > » / - . I "T  *1 

w.  y 


- 

■V.^sv»,  «tv  t 

. u..oi::j'ì  :*>  .\  i 

-•i4iibb  ss. 


■ ■ V 

.VViV,rt.;. 


É T ■ 


; r t / \ f tìft t 
ii  iv’  . ili  ^ . 


h’>i 


t-S  • *>% 


1 A 


Di- 


3 b/  LjOc 


% 


DISCORSO  VI. 

1 , I y I 1 | I , , I ( l|  ' ! M ) * * I t ' f 9 • ♦ 1*1 

Nel  licenciarfi  l’Abbate  per  andare 
al  Capitolo . 

Omnia  in  futurum  feruantur  infer- 
ra. E cele  f.  9. 

H ..*’*/  I • 

ÌVìÌO'*3  I'  3fiDl{ìV  / • 

V prudenza  humana , Pa- 
dri, e fratelli,  nelcof- 
/petto  della  DiuinaMae- 
Ita  non  è altro,  chevna 
pazzia , perche  chi  llabili/ce  in  al- 
tri , e non  in  lui  i propri  penfieri  è 
fuori  di  ragione  . U huomo  pur 
troppo  è cieco,  e quando  crede  di 
hauere  in  pugno  ciò  che  defidera  , 
meno  l’ottiene . Cosi  porre  bbefor- 
fi  accadere  à me  quella  volta, men- 
tre douendo  portarmi  al  Capitolo , 
come  tutti  fanno,  e con  lafperanza 
di  ritornare  nouamente  al  Gouerno 
di  quello  infigne  Monallerio  pollò 
grullamente  dubitare  il  contrario , 

tan- 


1 6 Metodo  del  Prelato  Cafl 
tanto  più  che  riconofcendo  il  mio 
ritorno  à fomma  fortuna, quella  de, 
ue  totalmente  dipendere  dalla  vo- 
lontà di  Dio,  perche  Sors,  (§r  vita 
in  manti  Dei . Purè  fucceda  ciónche 
piace  al  Cielo,  ch’io  rimetto  me  ilefi- 
Io  alla  Diuina  dilpofitione  , & alla 
libera  volontà  de  no  Uri  maggiori  . 
Spiacenti  lolo , e ciò  mi  confonde  , 
chela  mia  inluffkieii2a  dar'ammi 
forfi  l’impulfoàrtèn ritornare.  Co- 
nofeo  edere;  flato  inftròmento trop- 
po debofe  per  ben  goiiern^re  quefta 
Caia?  e le  ho  farro  alcuna  cola  di 
buonos  nitro  denefi  attribuire  al far** 
ho  configlio , e prudenti  loro  o)50- 
r a rioni  * elle  fono  fiate  caufa  effi* 
cienté  d’ognt  bene  . I Padri  per  tau- 
ro del  Capitolo  riflettendo  alle  mie 
debolezze  y & all’errore  fatto  da  elfi 
in  propormi  à sì  alto  mini  (ler  Rivor- 
ranno forfi  emendarlo,  e per  quello 
pollo  dire  giallamente  coll’Ecclefia- 
ile,  Omnia  tnftitur^m  fermati  tur  in- 

ccr - 
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certa.  Il  mio  ritorno  dunque  lU  ift  * ,fc' 
dubbio  ; non  è pero  nè  farà  mai  m 
dubbio  il  miodefiderio  difèmirfiy£ 
l’obligo  che  dourò  cenere  perpetua 
mente  feolpito  nella  memoria-» 
vedo*  il  loro  affetto  , e buo- 
na  compagnia  preftata  mi , y truffi 
optima  benefiemum  cufos  ( dice  Chri- in  Mv,h' 
foftomohom.i^.fuper  Match.  }eft 
ipfa  memoria  j perpetua  cònfeffi& 
«rariarum.  E però  non  cefifarò  mai 
di  r ingranarli  ; e corrifponderti  Vna 
eterna  gratitudine ■#  Ma  perdiè  in  L n ^ 
tn ulti s offenditi* us,  (f?  in  multi*  deità - m ór. 
tjuiryur , deuo  perciò  pregare  tutti  à 
condonare  ogni  offefa  jriceufa  da  mc>, 
attribuendo  à buon  fine  ogni  ripren, 
fione  fatta,  non  hauendo  hauuto  in 
animo  mai  altro,  che  punire  gli  er- 
rori, e non  le  per  fon  e . E perche  fòij 
tenuto  fin  à noua  prouifione  ad  ha- 
uere  cura  di  tutti , deuo  pregarli  à 
continuare  in  vna  finta  Ofleruanza 
regolare, e bontà  di  vita,comandan^ 
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i $ Metodo  del  Prelato  Caf ? 

i.  tu.  e . dolo  Io  fteflò  Chrifto , Sancii  efiote , 
quoniam  eoo  Sànttus  finn  * Stare  lon- 
tani da  cattiui  elèmphe  da  i fcandali, 
che  ponno  denigrare  il  candore,e  da 
riputationediCafa  così  infigne , e 
dell’habito,  à noi  dicendo  S.Bernar- 
S tTm.  5 6 . do . Semtnemus  bomimbus  bonum 
exemplum  per  aperta  opera , [emine - 
a*#*  Angeli s gaudium  magnum  per  oc- 
culta fufpiria  . Im miriamo  le  peda- 
te de  noftri  Anteceflori , eh’  hanno 
calcato  il  fendere  delle  buon’  opere  y 
E*' u'  e della  gloria  ,•  onde  diceua  Seneca , 
Ex  <vitio  alterius  fapiens  e menda  t 
[uum,  optimum  eft  maiorum  [equi  ve* 

I ligia , fi  rette  preceJJ'erint  « ! > rito 

ì i»i  ) oìj!  t.ioij 'i ii obi j » * 


m #9rffArn  < 

jf-rjiiàri  rfott 

-’-ìj  i'fg  olirne  ; 

» 

f O +91  £> 

d 

• 

• • —Vi  V 4 -ì  » » 

-£/.l  bt  onoù’i 

* / 

fjrnq  r.uon  t 

r j !•}  r7 1®)*!  ff  n 
r. . t 

■j  c Ìj-JM  i 

_ ' r W - * . 

y , . ■ ; r i ir  ; # i 

.*  #-*  1 ì / * 4 1 1 

* 

-xi/i-bnernox.  • 

DI- 

/ 


*9 


DISCORSO  VII, 


Nel  ritorno  dal  Capitolo  confirma' 
to  nel  medefimo  Go^ 
uérno , 

Quid  retribudm  Domino  prò  omnibus , 
t ju<e  retribuit  miloi . Pfalm.  1 15. 

Randi  obligationi  Padri,  c 
frateIli,confeflb  eflfere  de- 
bitore alla  iomma  bontà 
de  noftri  Superiori  , che 
non  olèante  I a mia  fomma  debolez- 
za conofciuta  da  tutti  per  immeri- 
teuole  di  sì  nobiliti mo  Gouerno  , 
habbia  ftabilito  di  rimandarmi  à 
feruirli,  e refluitomi  à pigliare  le 
redini  di  quello  miniflcrio  fpiritua- 
le,  tanto  più  degne  deflètè  maneg- 
giate dal  fapere , e prudenza  d’altri 
Prelati  maggiori,  quanto  che  mico- 
nofeo  del  tutto  inferiore  à cialche- 
duno  della  noltra  Congregationc 

nel 


18 


< 0 Metodo  del  Prelato  Cafi 
Jirlu^crito,  e ne  i rdquifiti  neceflìri 
per  fornire  gloriofo  fine  all’ officio  , 
Ad  ejtfod  ajfumpferunt  me.  Tutta  vol- 
ta è piaciuto  cosi  alla  prouidenza 
Diuinà,  cn  io  si j deputato  nouamen- 
te  per  loro  Abbate,  e póllo  dire  con  il 
htuier.c.  Profeta  Dauide.  Elegie  me  Domina s 
Deus  de'vnmerfa  Domo  Patri s nofiri, 
($f  de  cunfkis  tributiti s eius , rvt  mini - 
I ìrèfM  fuper  n)os  nomen  Domini  : Et  io 
ho  accettato  volentieri  quefiat  Cari- 
ca , perche  la  riconofco  da  Dio , e 
dalla  volontà  de1  Superiori , onde  nc 
deuo  rendere  gratie  airAltiffimo,  ef- 
fendo  di  tanto  mio  nonore,  econfo- 
iatione,  e perdo  pollo  dire  per  ec- 
cedo di  giubilo  col  Regio  Profeta^ . 
>/.  i.  ij.  Quid  retribuam  Dominò  prò  omnibus , 
qu*  retribuii  mihi  t Troppo  fouer- 
chia  è la  grafia  che  riceuo , e però 
con  hilarità  d'  animo  dò  di  mano  al 
Gouerno  dicendo  coti  Io  fteflo  Sai- 
mifta.  Caliccm  [aiutar is  accipiam , 
perche  fè  bene  il  Gouernare  VnPo^ 

polo 
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polo  Religiofo  è di  gran  fodisfat  rio- 
ne, è però  vn  Calice  alle  volte  ripie-  \ 
no  di  amarezze,  e le  non  foflè  Calice 
difalute,  non  vi  faria,  ch’hauefle  il 
coraggio  di  beuerlo,  e per  quello 
dille  Chrifto  à i figliuoli  di  Zebe- 
deo  , Potejtis  bibere  Calkem  , cjuem  u*tb*g) 
ego  bibiturus  fumi  Mà  perche  Ca- 
lice di  falute  rifipolero  francamente 
Poffumusy  perinfegnare  a noi  di  be*-  ‘ 
uerlo  coraggiofàmente  per  il  vero 
feruitio  di  Dio, corri  io  m’accingo  di 
fareanchèà  beneficio  dell  anime  lo- 
ro, mentre  procurare)  elèguire  quan- 
to mi  ordina  Chrifto  nel  fuo  Euan- 
gelo . Docete  otnnes  gente  s ( eruarCj*  Mstb^s. 
omnia  (judcuncjue  mandata  <vobìs. 
Procurarò,  dico,  d’inftruirli  nell  o- 
{emplaricàde’coftumi,neiroflèruan- 
za  de*  precetti  di  Dio , £ della  noftra 
fianca  Regola , nella  frequenza  al  x 
Choro  , ncJfafliduità  all’Oratione  , 
e nella  continuazione  d’vna  fianca 
pace  fra  loro.  Procurarò,  come hò 
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3 2,  Metodo  del  Prelato  Caf, 
fiuto  nel  trienio  paflàto,  d’ammini- 
ftrare  con  fedeltà  le  foftanze  del 
Monafterio,  e per  dar  bando  ad  ogni 
fofpetto  di  defraudarle , mi  feruirò 
in  tutto,  cpme  comanda  il  Padre  San 
Benedetto  , del  confeglio  de  Padri 
fuperiori  > & in  particolare  de  Mini- 
itii , come  fece  S.Paolo  , che  chia- 
mò ad  affifterlo  nel  difpenfare  le 
collette  Tito, Barnaba,  e Apollo.  *Ne 
quisnos  vituperet  [dic’egli]  in  hac  ple- 
nitudine, qti<t  minijir ati*r  à nobis  , 
pr£ui  dcntes  bona  non  [cium  cor  ani-* 
Deo , /ed  etiam  cor  am  homimbns  , E 
tanto  per  appunto  ho  fatto  ne  gli 
Offitiali,che  fono  per  leggerli  , ò per 
fare  ( (è  farà  innocenti  ) hauendo  a- 
uanri  à gli  occhi  fèmpre  il  fèruitio  di 
Dio,  e il  buon  regolamento  delta 
Caia . w , « *•  ) r,.v 
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DISCORSO  vra. 

• * t \r* r * - v 

Nel  ritorno  dal  Capirolo  confirma- 
to ne  Ilo  Hello  Gouer- 
no, 

• « * JL  ÌJ'  4 »T  * 1 ! { . fi  i ! - i I ^ V *\f  è 

I } AV 1 9 ***'“*. 

2{euetfus  fum  in  Sion , habitabo  ir, 
medio  Hicrufalem , ($f  <uocabitur 
tiìerufalem  Ciuitas  'ventatis , (gjr 
• Mons  Domini  Exercituum  > gjr 
Mons  fanShficatus . Zacharia?  8. 


Erchc  la  prouidcnza  Dibii 
na  , c i’ordinationc  del 
Reuerendiilìmo  Con- 
greflòpaflàto  m’ habbia 
voluto  di  nuouo  a /legnare  alla  re- 
genza  di  quello  Monafterio,  io  non 
lo  laprri  attribuire  ad  altro,  che  ad 
vna  benigna  determinatione  del 
Cielo,  per  darmi  il  modo  di  tifar- 
ciré  forfè  li  difètti  del  Regimcnto 
trafeorfp . Volonticri  perciò  fon  ri- 
tornato al  pollo  di  quella  luperiori- 

C tà 


$ 4 Metodo  del  Prelato  Caf 
tà  per  obbedire  primaria  volontà 
de  fuperiori , Hi  poi  per  fodisfàre  à 
quell’impiego  à cui  fon  deputato  . 
T^euerfus  fum  in  Sion , (g^  habìtaboìn 
medio  Hterufalem . Sion  per  Temi* 
iienza  del  pollo,  Hierulalem  per  la 
fornita  del  luogo  . Era  Sionne  luogo 
alto  nel  mezzo  di  Gerofolima , da 
cui  vi  fi  guardaua  tutta  la  Città  per 
bencuftodirla  difenderla*  Che» 
^Itrò  è l’altezza  del  grado  di  Superio- 
re3  le  non  vn  erta  Sionne  da  cui  deu* 
egli  coll’occhio  della  prudenza  rifi- 
guardarekattiofti,  e lo  (lato  della 
fuggetta  Gerufalemme , della  Con- 
gregatone» dico,  de  Monaci  conlè- 
gnati  al  fiuo  goucrno,  per  ctiftodirli, 
prouederli , indirizzarli,  c correg- 
gerli? Ben  dilli  dunque,  7{cuerfus 
fu  min  Sicriiffl  habitabo  in  mèdio  Hie - 
ntfalem.  E le  bene  collocato  neiral- 
to  monte  di  Superiore  delle  Paterni- 
tà voftre,  che  lignifica  Sion,  nulla- 
dimeno,  habìtaboìn  Hterufalem > 


x ^ Di  fi  or fo  Vili.  3 S 

farò  Tempre  in  compagnia  loro  alle 
laudi  di  Dio  nel  Choro^irOfleruariU 
za  ne  luoghi  douuri,  & al  fòllieuo  de 
gli  occorrenti  bifdgni*  Emendarò 
con  akretanta  vigilanza  nel  futuro 
Trama  ogni  miomancamento^cód 
quanta  inauedutèzza  hauerfì  per  il 
paflato  negligen tato  nel  mio  V ffitio. 

Habitabo  in  tiurufalem  j Saràinvc4 

ro  la  radunanzaufelie  Paternità  vo- 
ltre  vna  Gerufàlcffime,  e fi  chjama^ 
rà  con  proprio  novacMjns  Dei  Cimi 
tasvcriratis,  fc  cooperando  al  mio 
fànro  deiiderio , come  ne  gli  anni 
paflati,  adempiranno  le  parti  del  fuo 
debitocon  la  frequenza  delJi  Diuini 
offici j,  coll  obbedienza,  e confort 
mità  à voleri  dèi  Superiore  , c con 
tutti  gli  atti  di  vcraofleruanzafpet- 
tanti  alla  conditionedi  perfetti  Reli- 
gioii . Sarà  Mms  Dtt>  lcifolleiiati  in 
alto  cori  la  conte mplatione  delle  co- 
TeCelefli , fi  ftaccaranno  dalle  vac- 
uità di  quella  bada  terra  lopra  la  rc- 

C i gio- 


3 6 Metodo  del  Prelato  Caf, 
gione  di  quello  Mondo  fublunare 
doue  non  loffiano  venti  d’ambitio- 
ne, non  fi  lèntóno  tuoni  d’importu- 
ne mormorarioni, nè  li  formano  foU 
gori  di  rancori , ò laette  di  rabbiofo 
iìJegno . SarsiCiunas  meritati  s^ nella 
quale  fono  Religiofi  di  vera  fantità, 
veri  oflferuatori  della  verità, cioè  del- 
la legge  Diuina , Et  lux  fua  <ventas , 
Fermi  nella  bontà,  indeficienti  nella 
fede  ; permanenti  nel  buono  propo- 
fito  della  loro  llabilicà,  per  eflere  ve- 
ri  Amici,  e figliuoli  di  Dio . farti  a* 
lem  d digit  DeuSygratiam , (gffglortam 
dahit  Oomihus , À4ons  Domini  exèr± 
atuum  y Alws  fanti  ideai  us . Monte 
inalzato  daj  cumulo  de  meriti  di  ben 
degne  operationi:.  ' Mons  fanEhjica^ 
tus  dalla  diuotione,  edabenaggine 
delle  Paternità  voftre;  perche  fi  co- 
me ne  moliti  naicono  il  Balla  mo,  la 
Mirra,  e gli  altri  A romati  da  quali 
foauiflimi  odori  luaporano  , cosi 
quella  Gerulalemme  potrà  dirli  > 
* i Q Moni 


Di  [cor fo  Vili.  37 

Mons  fanti  ificatùsy  ft  vi  fa  raffi  ftrttt- 
re  la  fragranza  di  re/igioie  operario- 
ni;  onde  potiamo  dire  con  S,  Paolo  * 
Chnlii  bonus  odor  fumus  . Habitabo  *'** 
dunque , in  fJierufalem  , in  quello 
Monte  di  verità,  in  quello  Monte  o- 
doro/o  della  voièra  ianta  conuer fa* 
tione,  e dirò  Con  la  Spofi  ne  Cantici 
4. / ho  ad  Monte m Myrrha  ad  col - 

lem  Thuris , per  confidarmi  frà  gli 

AromatidelIa^oIlraReJigiofà  pèr- 

fettione,  della  quale  ali’hora  con  ra- 
gione fi  dirà  Hier ufale m Ciuitas  <Ve* 
ritatis , Aìons  Domini  Fxercituum  , 
fantiipcatus  à gloria  di  Dio , 
che  ne  i Monti  fuole  più  Scuramente 
difèndere  li  fuoi  Serui.  F andarne nta  //ut 
eius  in  Montibus  fanti  is . 
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Nel  ritornare'  dal  Capiroloconfir- 
mato  nel  medefimo  Go- 
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Ecce  gerito  , in  capite  libri  [criptuvt  e fi 
}._  de  wfj  %/£  facidm  Deus  euolunta- 
-[  tem  tuam . Paulus  ad  Hebr$os 
C.x. 
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On  ha  maggiore  obliga- 
rione  l’huomo,  cjuaoio  è 
il  premere  la  ttràda  delle 
Celetti  dilpofitioni . Non 
può  egli  contrattami , le  iddio  folo 
tiene  il  dominio  della  noftra  volon- 
tà. Deus  cordis  mei,  dille  Dauid  , e 
Salomone  , Cor  Rjgis  in  manu  Do~ 
mintyauocurncjue  qjoluent  evertettlludm 
Quand’egli  vuole,  efficacemente  la 
medelima  muta, e muoue  della  ma- 
niera che  li  piace,  lenza  pregiudica- 
re alia  di  lei  libertà  > perche  è pro- 
-■U  f J prio 


* Dìfcorfò  IX.  ^ 39 

prio  della  prima  caufa  muouere  tut- 
te le  caufe  feconde  conforme  la  lo- 
ro naturalezza  ; Ad  vna  femplice 
voce  di  Dio,  fubitofi  lènte  tremare 
nelle  vifcerc  fanima  noftra  d legno , 
che  Ipauentata  , non  può  di  meno  di 
non  lafciarfi  attrahere  dou'eofi  co- 
manda . Così  fucceflè  à SauTo  nella 
fua  conuerlione,q uando dille  Domi - 
ne  quid  me  •vis  facere.  Et  altroue: f,x* 
Cum  autem  placuit  et , qut  me  [egre- 
gauit9  continuo  non  acquieui  carni , & 
fanguini . Egli  in  fomma  è padrone 
di  noi  ftelìl,  e ci  derige  come  gli  ag- 
grada, benché  liberi,  onde  affermò 
Seneca,  le  bene  non  hebbe  lume  di 
fède , Ohe  dir  e Deo  liberi  as  e fi . Muo- 
ue,  quando  vuole , tutti  li  mezzi  piu  14  • 
imperlcrutabili  à farci operare  d iuo 
modo,  e quando  chiama  > ò coman- 
da, non  vi  è Cielo  , non  v*è  Elemen- 
to, non  v e Creatura , che  non  debba 
tenere  ('orecchie  tefe  per  vdire , & 
obedire  • Cosi  ha  fatto  meco  lo  ftel- 
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40  Afetododel  Prelato  Caf. 
fo  Dio.  Egli  mi  ha  voluto  notamen- 
te per  loro  Abbate . Ha  difpofto  le 
volontà  de’  noftri  Superiori  del  Ca- 

Ì)itoIo  à comandarle  me  ad  vbidir* 
i,  e perciò  dirò  con  S.PaoIo . Ecce-* 
*venio . Ecco  che  io  vengo  à feruirli,e 

1)iù  che  volentieri . V engo , per  fare 
a volontà  d'iddio.  In  capite  libri 
fcrìptum  eft  de  mejvt faciant  Deus  <00* 
luntatemtuam  * Vengo  con  la  fleflà 
difpofitione , che  ho  hauuto  nel  trie- 
niopaffato,  cioè  per  efeguireidi  lui 
fanti  precetti . Vengo  con  l’affi ften~ 
za  dello  Spirito  Santo,  Tanquatn 
tgnisy  non  confurnens , fed  illutninans  . 
Tanquam  ignis  y cioè  tutto  ardere,  e 
tutto  fuoco  verfo  il  fuo  fanto  Serui- 
rio,  non  per  confumarli  fotto  il  pefo 
dell’OficruanZa,  nè  perdiftruggerli 
con  i rigori  più  aufleri  d ’vna  Mona- 
fiica  diìeiplina,  mà  per  illuminarli 
con  le  mie  paterne  perfuafioni  à ri- 
cònoicere  il  loro  fiato  Religiofo,  ac- 
ciò col  mezzo  di  quello  lume  poffi- 


DìfcorfoIX.  41  * 
no  continuare  la  vera  firada  del  Pa- 
radilo,  fuori  d’ogni  tenebre  d’errori* 
incoraggendoli  alla  frequenza  del 
Choro,  doue  fi  glorifica  Iddio  , alla 
ritiratezza,  alla  carità,  e a tutte  le  al- 
tre operationi  alle  quali  è tenuto  il 
Monaco,  dicendo  S.GiroIamofuper  s.  »«-«». 
P/alm.  O Monacherai  fi:  as  corporei  ^ p**l‘ 
nonpfallis  Deo9maledictus  homo,  qui 
factt  opus  Dei  negligerà  cry  fi  p [alter  ium 
esy  fi  cythara  estuare  furdus  esy(jfij  non 
glorifica s Deumì  Quando  fi  è in  Cho  • 
ro  non  fi  deuc  pcnlare  alle  co  fé  del 
mondo,  nèà  Parenti,  nè  à vanirà, nè 
ad  altro,che  fia  fuori  di  Dio,  mentre 
pur  troppo  yc  ne  fono  di  quelli , e lo 
aflèrifoe  S.  ifidoro  de  finn.  bon.  1. 1 - 
Multi  Monachorum  amore  Parentum 
non  folum  terrenis  curii  yfeà  edam  fo~  hoa*> 
renfibus  turgijs  inuoluti  funt , (§7"  prò 
fuorum  temporali  falute  fuas  animas 
perdìdtrunt . Spero  nella  Diuina  mi- 
fericordia , che  fra  voi  altri  non  ve  ri 
habbi  da  eflère  di  quelli  tali,  perche 
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4 2.  Aie t odo  del  Prelato  Caf. 
me  ne  accerta  la  loro  bontà , e però 
me  ne  confolo,  rendo  infinite  gratie 
àDio,  che  fiafi  compiaciuto  ritor- 
, narmi  à godere  la  loro  compagnia.», 
Iperando  altrefi  col  mezzo  delle  loro 
orationi  di  tirare  à buon  fine  anco 
.r.,-  queft’altro  Trienio  in  tutto  ciò  rifi- 
guardaràrhonoredi  Dio,  il  benefit 
tio  del  Monafterio^e  dell* Anime  lo- 
ro, che  tale  mi gioua  credere  fia  la-» 
lua  Canta  volontà  > quale  fon  venuto 
per  adempire , Vt  faciam  Deus  <vo - 
luntatemtuam . 
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f * 


Nel  licentiarfi  nel  fine  del  Goucrno 
vn  Abbate . 

Tetnpus  refòlutionis  me<t  in  fiat  * San 


f 

t /*,  ; 

ReuecLendo  per  Diuina  re- 
uelatipne  J’Apoflolo  Pao-4 
Io,  eflere  y icino  à finire  la 
carierà  di  quella  vita^ 


Timoteo  Arciuelcouo  d’  £f5èib,heb- 
be  per  bene  infinuarlj  il  vicino  ter- 
mine di  ella,  à fine  di  rimuouere  nel- 
l’animo di  lui  il  concetto  di  qualche 
finiltra  opinione,  le  pure  per  dilgra- 
tia  l’hauellè;  con  penfiero  d’ifcufa- 
re con  lui  le  proprie-operationi , non 
al.trimente  di  quello  fece , partendo 
in  altra  occaiiònè  da  Malta  con  i 
principali  Capi  del  Popolo  Eftefino , 
doppo  finita  cola  ia  lua  funtionejon- 

d’ 


44  Metodo  del  Prelato  Caf. 

Aa'xo-  d’hebbé  adirli  y\Fàciem  me  am  non 
'vìdebitis  ampliàs . Però  hoggi , Pa- 
. dri  miei  amatiffimi  , benedettoli 
labbia  Io  fipirito  Profetico  di  Paolo  , | 

da  poterui  annunciare  il  giorno  pre- 
cifo  di  mia  vita,  sò  ben  certo  almeno 
ch’hora  mentre  ftò  sò  il  fine  del  mio 
gouerno  in  quello  riuerito  Monaite- 
rio  poflò  afleuerantemente  dirui  à 
Amili  col  medefimo , che  di  quello:  1 

x.*iTim.Rgo emm  tam  del/bor , (gjf  tempus  refi - 
lutionts  me  a infìat . Ma  che  poffa  poi 
proteilarmi  con  Io  fteflò  d’hauerc 
combattuto  leguerre fante,  e buone 
di  Dio , d’hauere  firadicato  i viri  j , d* 
hauerc  riformatò  gli  abufi , e final- 
mente d’hauere  mantenuta  la  buo- 
na Oflèruanza  con  la  neutralità  prò- 
meflà  5 quello  non  fafl’erilco,  men- 
tre le  mie  debolezze , eia  fiacchez^ 
za  del  mio  poco  ipirito , di  tanto  non 
/ mi  han  permeilo  il  gloriarmene , c 

tr  pero  lolo  Gloriabor  intnfirmttattbus 
meìs , vt  inbabitet  in  me  <virtHs  Chri~ 

. $ fti- 
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Difcòrfo  X.  4jr 
Jli . Quello  si,  che  pollò  direafseue- 
rantemente conio  ftefso  S. Paolo; 
Vigilate  3memor/am  ret/nentes  y quo-  ^ 
vìamper  trieniutn  notte  , die  non  1 
ceJJ'aui  cum  lacrymis  monens  *t>num~ 
quemque^vefìrum  . Perche  a tutte  l* 
hore , e a tutte  le  occafioni  sò  dhaue- 
re  fattole  necelsarie  efortationi,  & 
anco  qualche  volca  con  parole  acer- 
be, rigide , e leuere , m inacciando  \\ 
binando,  e riprendendo  ho  filimi^ 
nato  ordinatiooi,  che  non  daranno 

fiate  di  troppo  gufto  à qualcuno  ;Mà? 
mi  deuono  compatire,  perche  iizelo 
del  ieruitio  di  Dio , le  noftre  Conili- 
tutioni , gli  ordini  de  Capitoli  Gene- 
rali m hanno  aquefio  obligato,e  pe- 
ro polso  dire , Omnia  quacumque  au - u Ijé 
diut  à Pai  re  meo  vota  feci  *vobis . Sò 
pero  di  non  haueréofteioalcuno,  nè 
calunniato , riè luergognato , nè  im- 
pedito à gli  honori  alcuno , ò leuato- 
li  à quelli,  che  li  polsedeuano  ; fi  che 
polso  dire  con  i’Apoilolo.  Conte/t  or 

WS 


46  Metodo  del  Prelato  Caf. 
roashodierna  die  quia  mundus  fum  a 
f anguine  omniutn  : Anzi  cjuafi  appro- 
* priarmi  le  parole  di  Samuele  al  Po- 
polo dìlfraele  giunto  al  fine  del  Tua 
Gouerno,  ecoflrectoà  fare  il  findi- 
càto  del  iuó  Vfficio.  Loquimini  die 
j.  mecoram  Domino , coram  Cbrifìa 
lefuy  fi  bouem  citiufquam  tulerim , fi 
qttempiam  calumniaeus  (umyfi  oppre fi- 
fi  aliquem  rfi  de  manu  cuiufquam  mu- 
nte? acce  pi , ($f  contemnam  illttd  badie . 
Mà  fiane  ringratiato  Iddio,  come 
ben  viuamenfe  ringratio  ruccc  le  Pa- 
ternità loro , e molto  me  li  corife  fso 
tenuto,  si  per  le religiole maniero 
vfàte  verfodi  me,  come  per  il  rifpet- 
tocon  quale  mi  hanno  trattato;  ed 
auguro  in  tanto  ogni  profferiti,  e 
contentezza  a tutti , defiderando  di 
rimanere viuo  nella  memoria  loro, 
mentre  fe  bene  partefi  la  mia  perfew 
na  da  loro,  non  per  quello  fi  fepara- 
rà  mai  da  quello  luogo  Inflètto,  che 
à forza  mi  flringe  adirli  con  Chriflo 
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in  S.Matreo.  Ego  'vohifcum  fum  om- 
nibus dìebus  v/que  ad  confummatìo- 
ne m /acuii.  E perciò  tanto à fua  i mi. 
catione  replico,  proteftandomi  di 
voler  Tempre  ilare  con  loro  fin  cho- 
haurò  vita  -,  onde  Marne  in  me , ($* 
ego  in  <vobis . Eie  in  tantopofk»  Icr- 
uirli  in  alcuna  cofa,  preparino  le  lo- 
ro petitioni,certi  di  douer  edere  fem* 
preda  me  Confidati  in  cucilo,  che 
vaieranno  le  mie  fòrze,  e lafciandoli 
con  la  (anta  pace,  che  gli  auguro  da 
noftro Signore,  megli offero,  e li 
benedico. 
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Nel  licenriarfi  nel  fine  del  Gòuerno 

vn  Abbate  . 

I no: 

Vado>*M  habitet»  ^i/bi potuero,(efr  vtl- 

4^ffpWX<>À  iudicum  c.  1 7. 

-ol4«&!>muqy:q  t ico  wn  A..  ; : v\- 

j i3L'ob  ib  Inoltri  onb'j  ói 

Vjste  le  cofe  > Padri  ama- 
;!  tiffimì,  hanno  i luoi  ter- 
z mini  y e quelli  fpacij  cre- 
dati infiniti  dall’  opinio- 
ne dell’liuomo  , fono  dalla  Natura 
circofcritti.  Vediamo,  che  i Mari 
fi  trattengono  ne  loro  termini , la 
T erra  ha  i Tuoi  confini,  il  Cielo  non 
trapaisa  i luoi  fpacij . L’animo  folo 
delfhuomo  non  ha  periodo  alla  fua 
grandezza . Vorebbe  eternarli  in 
queftaje  pure  è legge  di  ben  regolata 
Republica,  c he  chi  afsume  il  Gouer- 
no  in  elsa , ceda  le  fue  vicendeuolez- 
ze  dentro  i limiti  della  preforittione 


» 
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à i fucceflòri  * Tali  fono  quelle  della 
noftraAriftocratica  Congregationc, 
quale  determinando  folo  il  potere  fei 
annifo  vn  Goucrno  durare , mentre 
ho  terrhinato  io  quelli  nella  prefen- 
te  Regenza  , m’obligano ad  abban- 
donarla,  e lafoiare  le  Paternità  loro  . 

Con  quale  anguftia  dell*  animo  mio 
lo  sà  Dio  benedetto,  poiché  obligato 
dalle  foaui  maniere  delle  Paternità 
voftrc,m'ero  cosi  medefìmato  in  lo- 
ro, che  il  fcpararmi  non  puommi 
riufoire,  che  con  violenza , e quella 
non  arrcccarmi  che  tormento.  Pure 
dirò  con  Chriltoin  S.Giouanni,£.r- 
pcditwtgo<vadam . Bifo^na  ch’io 
parta , e Dio  sà , Si  amplius  facienu j /«•  i a 
me  am  <videbitis . Douc  fia  per  alida-  Aa‘  a°* 
re,  non  Io  so . V tdo^vt  habitem , <vbi 
potuero , <vbimikt  njùle  ejfe  profpe- 

xero . V ado  per  obbedire  i comandi 
de  noftri  Superiori , Pofuifti  bomines  ‘6*4 
fupcr  capita  nofira . Pervnifbrmarmi 
alle  fonte  leggi  delle  noltre  Conlli- 

D tu- 
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ttitioni,  alle  quali  fian  tenuti  prefta- 
rc  ogni  efata  efecutione,  per  non  in- 
correre nei  caftighi  dati  da  Dio  al 
noftro  primo  Padre  Adamo  ; ondc> 
ftà  fcrittonel  4.  dell’  Efdre  al  cap.  7. 

xfJ"  4.  Tranfgrejfus  efì  Adam  C onft  it  ut  ione  s 
meas , iudicatum  e(i  quodfaBum  eft. 
Attefoche,  FaBifunt  introitai  buius 
fecali  angufti  , dolentes , (ffi  laboriofl  . 
Vado , per  lafciarmi  dirigere  dalla^ 
Diuina  prouidenza , Vt  habitew  ‘ubi 
potuero  , cioè,  doue  farà  il  fuo  corq-r 
piacimento,  mentre  à lui  tocca  il 
procacciarci  quello,  che  più  alla  no- 
ftra  fatate  è profitteuole,ed  vtile,che 
tanto  diflè  Dio  per  bocca  d’Ifaia  al  c. 

//«.«.♦  8*  48 . Ego  Dommus  Deus  tuus  docens  te 
<vtiliagubernantc  in  via  qua  ambulas . 
Parto , Padri , e fratelli,  e folo  d’vna* 
colà  poffo  afGcurarli , che  fè  parte  il 
corpo , refta  con  effi  loro  il  cuor  mio 
per  fempre  j con  vn  viuo  defiderio  di 
intuirli  ^Omnibus  diebus  vita  meay  do- 
uunque  arriuarà la  mia  debolezza. 

Va- 
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; Vacfo , c prima  di  ((.'pararmi  dallo 
Paternità  voftre  attenderò  fòlo  à rin- 
ghiarli tutti,  per  grata  mente  corri- 
ìponderealla  bontà  lorp  rimodra- 
rami  con  la  buona  Codi pagnia,  che 
tn  hanno  feto  in  (ci  anni , che  hò 
dimorato  (eco  in  quello  dnfigne 
Monaderiò*doue  è regnato  per  1*1  d- 
diogratia  imperturbabilmente  Isu 
Pace , là  Carità,  e tutto  ciò,  che  può 
rendere  felice  vna  Religiólaconuer, 

(a  doli  e,  della  quale  fi  può  dire  ciò, 
che  (criflè  San  Bernardo  deReiigior  ’’ 
ne  Monadica  in  quadam  Epidòìa^; 
Fdlix  Dontus  j beata  Con  or  e (rat  io  1 ® 

Parto,  ma  innanzi  deuo  pregarli  ad 
i fai  fare  ogni  mio  inauertito  tralcor- 
(o,  potendo  ha ucre  mancato  affai  al 
debito  mio  circa  TOflèruanza  tegor 
lare,  non  praticando  quel  ftruorolo 
zelo,  che  deu’effere  dimoio  al  cuore 
per  inanimire  non  (òlo  i tepidi  al 
ìbruitio  di  Dio,  ma  per  punirne  i de*, 
linquenti ancora.  Però  làmio  me,. 
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glio  di  me,  che  l’errare  è cofa  facile 
à tutti  * Httmanum  efì  peccare  > cflèn~ 
do  quafi  imponibile  ad  vno,chc  go- 
uerna,c  regge  Vna  moltitudine  il  po. 
terconlolar  tutti , fe  lo  fteflò  Iddio 
hu  manato  non  potè  fodisfarc  ad  o- 
gnì  vno  in  quello  mondo , Vado , 
dunque,  e per  imitare  lo  fteflò  Chri- 
fto,  che  prima  di  fepararfi  da  Tuoi 
Difccpoli  li  raccomandò  la  Pace,  la 
IM*  Carità,  Pacemrel/ntjuovobisy  oacem 
me  am  do  vobis , e l’oflerùanfca  de  fuoi 
Diuini  precetti , ‘Nobis  reltncjuens  e - 
xemplum , Cosi  ancor  io  lafciando  Iè 
Paternità  voftrc,e  quefta  amatiflìma 
Cala,  per  non  ritornami  forfi  mai 
più , vi  lafcio  la  lanta  Pace , c ve  la 
raccomando,  non  quella  cioè  del 
Mondo , ma  quella  di  cui  hebbe  à 
dire  S.  Leon  Papa . H*c  eft  vera-*  , 
Pax  à Dei  voluntate  nondusidiy  & 

$n  bis  qua  folìus  Dei  funt  delettari  . 
Quefta  è la  vera  Pace , quefta  è 
f la  vera  tranquillità  dell*  Anima  , 

que- 
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<Jue/Fè  guèlfa,  che  tien  Concordi  i 
cuori , & vniformi  i voleri  nel 
vero  {eruitio  di  Dio , c però 

uite  concoraes , noftmrn  difetto 
inunusm 
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t;f|  ;f sV  X)  - H'-’i.  * 

Nellicentiarfinel  fine  del  Gouerno 
v :vl  vn  Abbate. 

Omnia  tempus  habent , (&  fuis  fpa - 
tijs  tranfeunt  *vntuerfa  fub  Cac- 
io. Ecclef.  5. 

He  alle  vicende  de  Tempi 
foggiaccian0  l’humano 
grandezze , e tutre  le  co- 
ièterrcne,  non  v’è  gente 
nè  per  clima  tanto  felice  , nè  per 
religione  tanto  ficura , nè  per  lìto 
dalle  noftre  Contrade  tanto  lonta- 
na, che  da  quotidiana  eiperienza* 
ammaeftrata  noi  veda  • Cadano 
dalPaltezze  più  fublimi  delle  felici- 
tà i più  fortunati  Seiani  j Van’cfuli 
dalla  lua  Patria  i più  vittoriofi  Sci- 
pioni, doppo  hauerexontatc  più  Vit- 
torie, che  giorni  ; nè  gl’imperatori 
Romani  hanno  prouato  cosi  itabilc 

il 
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il  Regio  Soglio , che  da  quello  non 
fiano  più  dVna  volta  precipitati.  Sue. 
cede  al  giorno  la  notte,  alle  calme 
borafcofa  tempefta,alle  delitic della 
fiorita  Primauera,vn  infocato  ERa- 
te,  ed  vn  rigidiflimo  Inuerno . Om. 
nìa  t empu s babent , @r  finis  fpatijs 
tranfiìunt  funiuerfa  jub  Calo . Anche 
il  politico  mondo  conofce  le  lue  vi- 
cende nelle  mutationi  de  Gouerni, 
neldare,  e togliere  le  publiche  Am- 
miniftrationi , nelle  akernatiue  foc- 
ceilìoni  de  Regenti  ; onde  non  feti - 
za  gran  millero  Ezechiele,  mentre 
in  quella  prima  vifioneci  fà  vedere 
quattro  animali  lignificanti  fecondo 
l'opinione  di  molti, le  figure  de  quat- 
tro Imperi)  del  Mondo,  pone  innan- 
zi à cialcheduno  di  loro  vna  Ruota , 
per  dimollrarcicomc  circolarmen- 
te fi  raggirano . Cumqne  afipicerem 
ammalia  ( dice  egli  al  primo)  appa*^'*'' 
ruit  <vna  rota  fuper  terram  luxtà  ani - 
malia  habens  quatuor  facies.  Hora 
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fc  tutte  le  cofe  di  qua  giù  fono  fot- 
topofte  alle  vicende , ed  hanno  il 
fuo  tempo , dal  quale  fono  circon- 
fcritte,  ò per  natura,  ò per  legge, 
non  parerà  nuouo  alle  Paternità  vo- 
ltrei annuncio , che  fono  per  farlo 
della  proifima  partenza  da  quello 
Monafterio,  e del  fine  del  mio  Go- 
uerno . Omnia  tempws  babent . Tem- 
po fu,  nel  quale  men  venni  con  ani- 
mo  tutto  gioliuo  à quella  Regenza , 

{>er  la  fama  delle  ottime  qualità  del- 
e Paternità  voltre.  M’accollai  ài 
loro  amplelli  col  cuore  pieno  di  con- 
tentezza per  la  grata  compagnia  che 
m'era  affigliata , adeflò  con  altret- 
tanto cordoglio  mi  parto,  dolendo- 
mi di  lafoiare  vna  Radunanza  di  Re- 
ligiofi  cosi  ben  collumati , ed  amo- 
rofi  del  fuo  Prelato  j mà  perche  Om- 
nia tempus  babent  ,T  empus  amplexan * 
Etil  i,  diy  tempus  longe fieri  ab  amplexi - 
bus , come  lafciò  lcritto  il  fouracita- 
to  Ecclefialte , lalcio  i cari  amplelli 
zi  ' : . del- 
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delle  Paternità  voftre,  m’allontano 
da  quellevere  dimoftrationi  filiali , 
che  con  tanta  amoreuolezza  hò  rice. 
uuto  dal  loro  affetto , pregandole  dal 
Cielo,  e dalla  bontà  de  Reuerendif- 
fimi  Superiori  del  Congreflo  vn  Pre- 
lato di  qualità  riguardeuoli,chepof- 
fa  coll’eminenza  del  fuo  merito  farli 
vnico  oggetto  delle  loro  affettioni  , 
coll*  abbondanza  d’vna  generofa 
cortefia , e piaceuolezza  corrilpon- 
dere  alla  loro  morigerata  bontà  , c 
con  la  pienezza  dvn’eflère  qualifi- 
cato fiipplire  alle  mie  paffate  man- 
canze , Le  eforto  à continuare  quell* 
Oflèruanza,che  con  tanta  edificatio* 
ne  hanno  fin’hora  dimoftrata  nel 
leruitio  di  Dio, nell  obbedienza  à Su. 
periori,  e nell'amore  di  tutte  le  Mo- 
naftiche  perfezioni . Le  prego  per 
vltimo  conleruare  inuiolabilmentc 
quella  Pace,  che deu*eflere perpetua 
trà  buoni,  egiufti,  fimboleggiata 
nel  ramo  d oiiua  portato  dalla  Co- 
lora- 


Snper 
Math. 
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Iomba  nell’  Arca,  per  darci  adinten. 
dere,  che  la  Pace  deu'eflère  perpetua 
in  quella  guifa , che  fono  le  foglie  d’ 
oliua,  che  mai  fi  feccano  j ò pure  co- 
me loglio,  che  dal  tempo  più  tolto, 
che  minor  perfettione,  maggior  pu- 
rità riceue:  Quella  Pace,  che  non  è 
altro  che  concordia , & vnità , ne  fa 
Tempre  più  limili  à Dio,  che  fe  bene 
diftinto  in  tre  hipoltali  , ò per- 
fone,conlèrua  però  vnalòla  naiuia, 
e volontà.  Quella  vnità  è quell'or- 
dine, che  li  ritroua  nella  Cetra, oue- 
ro  nel  Choro  della  Mulìca , ordine 
tanto  lodato  da  Santi  Padri , doue 
molti  con  diuerfeconlonanze  fanno 
vn  medelimo  Tuono , del  quale  ma- 
rauigliandoli  S.  Gio:  Chrilollomo, 
dille , Et  efi  ridere  mirabile??)  rem , in 
multis  vnum , in  *vnomultos . E 
per  inoltrare  vn  atto  ellerno  di  que- 
lla pacifica  vnità,  le  riceueròcon 
tutti  i lèntimenti  del  cuor  mio  in 
jofculum  pacis , di  quella  Pace,  che 
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liChrifto,  Exuperat  otn-AJ 

L.  # igf  JS  JL  ■%*  K 

»e/»  [ìnfom. 

Motiuo  per  Io  fteflo,  . 


Filìj  matris  me*  poonaueront  con- 
tro. me>pofuerunt  me  cu/iodem  in  Vi- 
neis  : Vineom  meom  non  cufiodtni  • 
Cant.i.a.i. 
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Per  annunciare  in  Capitolo  ài  Padri 
la  yiciiia  venuta  de  Reue- 
rendidimi  Padri 
Vifitatori. 

«-4  \ i\\  ‘ -V  1cIa&Va\q^  -Uw 

dppropincfuauerunt  l? tfnationes  Vrbisy 
& ‘vnuffuiftjue  eorum  <vas  interfe* 
tttonisbabet  in  manu  fua . Ezcch. 
cap.9. 

Mio  debito,  Padri,  e fra- 
telli, portarli  l’auuifo  del- 
la prodi  ma  venuta  de 
Reuerendidimi  Padri  Vu 
fìtatori,  che  farà  &c.  Quali  à mifìi- 
ra  del  loro  gran  zelo,  e religiolo  fèr- 
uore  haucranno,  fi  può  credere,  Vas 
interne  Eh  ont  s tn  mantbus  fuis , perle- 
parare  i buoni  da  i cattiui,per  ripren- 
dere ogni  relalsatione  d’odèruanza  , 
per  caligare  teucramente  i delitti,  le 
per  dilgratia  ve  ne  faranno  , il  che 
:*■■■*  non 
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non  credo , e per  punire  lenza  rjfpet- 
to  tanto  gl’inferiori  quanto  Ji  Supe- 
riori, si  li  Monaci,  e Commeffi  , co-  * 
me  l’Abbate  ifteflò  , fé  baderanno 
fallati  : E però  ciafcuno  deue  pro- 
curare, Vas  ftittm  pofftderc  in  lulìi^fdTh*^ 
tta>  (gf  fanti ificat ione , p$r  compa- 
rire innanzi  à ginocchi  diselli  no- 
ftri  Giudici,  candi,  e mondi  da  o- 
gni  colpa  , « Ripieni  {penalmente 
tutti  d vna  fanta  Carità  yérfo  l'vn  1- 
altro.  E fc  forfì  ( che  Dionon  voglia  ) 
vi  folle  qualch’vno  che  per  colcictjr 
za  hauellè  in  obligo  di  ricorrere  a( 
loro  T ribunale  per  qualche  offefa  ri-* 
ccuta,  per  qualche  Icrupolo  , che  1* 
Ollèruanza  folle  relaflata , per  qual- 
che altro  mancamento  co m niellò 
ad  alcuno , q da  me  fteflò,  che  lòno 
il  più  imperfetto  di  tutti , gli  eforto 
à veftiriìdi  carità,  da  more  fraterno, 
c di  zelo  della  Giuftitia , e comparire 
al  loro  T ribunale , non  già  per  ven- 
detta di  qualche  propria  palhone  , 

mà 
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ma  per  honorc  detta  Giudi  ii,  eco* 
Lyr.ix.  me  dice  il  Lirano,  Ad  declararionerri 
***c'  ]u(hti<e , non  ex  Ituore  'vindici a: In  ca- 

lò però  che  l’Abbate  non  hauede  a- 
dempito  k medefima,  (àpendo  loro 
benilfimo,  edere  le  prime  Caule  lue, 
«quando  non  hauedè  egli  lòdisfatto 
i propri  doueri  in  correggere , in  ca- 
ftigare , e in  prouedere  a i difordini , 
àll’hora  in  falcalo , hanno  piena  ra- 
gione di  ricorrere  alla  Giuditia  de 
itiedefimi  Rcuerendifiimi  Vifitatò- 
ri  > e auanti  ad  etti  Igrauare  le  loro 
confcienze  in  edificatione  del  vero 
fèruitio  di  Dio,  dell’honore  dell’ha- 
bito,e  di  quello  dignillìmoMona- 
ilerio  ; perche  li  lòdetti  Rcueren- 
dittimi  gli  alcoltaranno,  e prouede- 
rannoà  quello,  che  non  haurò  fapu- 
to  io  rimediare . Clamor  em  etus  ait- 
dient  propter  dttritiam  eorum>  ejut  pfe~ 
fu**  opertbus , come  dà  dritto  néll* 
tw.3,  Exodo.  lo  però  mi  protedo  Coratn 
l'*4  Cor'*lho,($  hosnihibusyài  non  hauere  pte- 

ter- 
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termeflo  cola  che  habbia  lapuro  die. 
re  in  honore.di  Dio , e benefido  del 
Monallerio*  lènza  hauere  procura- 
to ai  poflibile  di  fare  le  mie;  parti , e 
fe  pure  v’è  flato  alcun  dilordine  , 
qualche  rilsa;d  accidente  improprio 
fra  voi  altri , so  d’hauere  predicata  la 
Pace,  e la  cariti , «.polso  dire  con  S.  Iéeob 
Giacomo.  Vnàe  lite  bella  in  *vo-  c4* 

b 'ts  i Glorine  ex  concupì fcentijs  tveflris? 
Onde  per  me  non  e flato , che  non 
fiati  procurato  Tempre  di  feminaro 
tra  loro  vna  Canta  vnfone  religio  fa  , 
di  piantarci  vn  amore  caritatiuo , a 
fine  con  quello  polsa  germogliare 
la  Vigna  di  Dio  fiori  di  fraterna  be- 
li euolenza  , in  oiorem  [uauìtatis  Dei • **u' c> 
Dal  mio  canto  protcfto  non  hauere 
a rapprelèntare  di  loro,  che  opere 
fante,  e buone  innanzi  al  di  loro  ze- 
lantiffimo  Tribunale,  perche  gli  ho 
conofeiuti  tutti  morigerati  in  ogni 
loro  attione,  e so  fermamente  che 
tra  elfi  non  vi  è flato  il  più  cattiuo , e 


* 


6 4 Metodo  del  Prelato  C a fi 
il  più  inofseruante  della  mia  fola 
perfona  : Però  vadino  pure , e di  me 
dichino  quello  li  detta  la  propria 
confcienza , badami  queftoche  fra 
loro  fteffi  vfino  quella  carità , che  li 
yf  viene  comandata  da  Dio,  e infinuata 
ex  com.  daS.Giouanni.  F titoli  dtltgite  alter- 
D.Hiero».  utrumì($r  fi  hoc  adtmpletur , fufficit* 
* Tanto  polso  dirli , e raccomandan- 
Ad  th+  ja  mo  Jeftia,  Modeftia  vejìra  no- 

ta fìc  omnibus  hommibuSy  c la  puli- 
tezza della  Cafa,  mi  rafsegno  alle  lo* 
roOrationi. 
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DISCORSO  XIV. 


Per  annunciare  in  Capitolo  à i Padri 
Ja  vicina  venuta  de  Reueren- 
dilhmiPP.  Vibratori. 

0 . i.jlr  * . T i \ * J . f f f 

ffenicnt  ad  te  Prinapes  \ Capita 
multìtudims  1 frati,  Numerorum 
Cap,  io. 


>> 


•j: 


Icometda  gli  antichi  Ro- 


mani per  mantenimento 
d’vna  ben  goucrnata  Re- 
publica , fià  li  più  con- 
fpicui , t,  la  puri  Cittadini  elegeuano 
alcuni,  checon  lalorolapienza , e 
prudenza inuigilaflèro  alla  manute- 
nenza  delle  leggi,  e de  buoni  coltu- 
jni,  per  conle ru are  ben  morigerati 
li  Popoli,  e quefti  erano  nominaci 
Cenìori , Magiltratq  di  grandiflìma 
riuerenza , ed  alta  poteftà . Ne  diil* 
mili  da  quelli  i Lacedemoni  con fti- 
tuiuano  gli  Efori  all’emenda  de  co- 

E ftm- 


6 6 Aie  t odo  del  Prelato  C a fi 
fiumi,  & alla  riforma  de  gli  abufir 
Così  la  noftra  Congrcgarionccoti 
prudentilfimo  inllituto  hà  Tempre 
praticata  Telettione  di  riguardeuoli 
Prelati  à quali  commette  con  fupre- 
ma  auttorità  le  Vifite  de  Monallcrij 
della  Religione  per  ofleruarein  quel, 
li  fé  i figli  caminano  conforme  all* 
ordine  delle  Con  ftitutioni  Paterne  , 
fe  li  Superiori  amminiftrino  con  ze- 
lo , e fedeltà  le  Cariche  de  loro  af- 
figliati Gouerni,  e fe  i coftumi  de 
Monaci  fiano  proportionati  alla  Re- 
gola del  noftro  Santilfimo  Legisla- 
tore . Quelli  adunque  pigliate  le 
molle  da  fuoi  Monalterij  verranno 
quanto  prima  allaVifira  di  quella 
òlla , per  adempire  li  loro  offitij . 
Vtnient  ad  te  Principes  , Capito, 
rimltitudtnis Ifrael . Principes,  per- 
che1 fciefcp  tra  più  conlpicui  Prelati 
dèi  noftro  Reuerendiflìmo  Congrefi. 
greflo,  portano  leco  laMaeftà  del 
grado,  e della  dignità , ©.perciò  da 

ho- 
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horiorarfi  con  ogni  oflcquio  da  lud- 
diti  y die  cosi  n’in  legnò  S. Paolo  feri-  Ai  Tn 
uendoà  Timoteo  4 . inoltrando,  che  4 7* 
fe  benegiouine,  niuno  però  vilipen- 
dere lo  doueua , per  la  Dignità  che 
in  lui  rilplendcua  . ‘Nemoadolefcen- 
tiam  tuam  contemnat . Capita,  per^ 
che  con  auttorità  non  ordinaria  fono 
come  Capi  nel  corpo  miftico  della 
noftra  Cogregationc,  Et  capita  mal-  ,0* 
titudinìs  J frati. Alla  loro  venuta,(che 
farà , come  dell’Arca  del  Tellamen- 
to  nella  q uale  era  la  legge  Diurna , la 
Verga  d’Aron,  che  fiori , c la  manna 
cibo  doJcilBmo, perche  hauranno  in> 
fe  le  Tauole  della  dottrina  per  am- 
maeflrarci , la  Verga  del  rigore  , e ■ 
della  giuftitia  per  correggere  gli  er- 
rori , : c la  manna  d’vna  dolciflìma 
clemenza  per  compatire  le  fragilità*  r 
d egni  vno.  Prego  le  P.P.  Voftrc 
portarli  con  quella Monaftica  bon- 
tà , con  quella  cftrinfica  modeftia  ,t 
che  conuiefte  àReligiofi  ben  mori4, 

E a ge- 


6 8 Metodo  del  Prelato  C 4 
gerati , con  quella  carità  nelle  rifpò-  , 
fteall’interrogationidi  quefti  Reue- 
rendilsimi  Giudici,  ch'è  più  propria 
dell’huomo  chriltiano , e confècra- 
to  al  culto  Diuino  nello  ftato  perfet- 
to della  Religione  . Benfe  n’auuilà 
l’Apoftolo  S.Pietro  con  quelle  paro- 
Ttt'  4*  le , Ante  omnia  autem  mutuar n ìn*vo - 
bis  metipfis  continuam  charitatem  ha - 
v bentes , quia  charitas  operit  multttudi - 

nem  peccatorum  ; Perche  la  Carità 
è quel  Manto  , che  cuopre  non  lolo 
le  noftre  debolezze,  mà  ancora  quel- 
le de  noltti  Profsimi  j e però  fe  l'in-'/ 
culca  lo  fleflò  Apoftolo  à i Corinti 
*Jd  Cov%  c.  1 6.  Omnia  opera  <veflra  in  chàrttace 
fiant . Ne  deuefi  guardare  ad  alcuna 
palsione , ò ofFela  r iceuuta  y i perche 
le  Iddio  benché  offefiv  e maltrat- 
tato da  noi  non  per  quello  laida  di 
amarci , In  charitate  perpetua  dilexi 
itrx.v  fa > cosi  à imitatone  fua dobbiamo 
'^ire  lo  itcdò  verlo  gli  altri  * leruen- 
doli,  comec’inlegna  S.PaòloàGa- 
i ’j.  lati 
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lati  o j .perckarìtattm  fervi  te  ìnutcem y Ai 
che  è quanto  pollò  fuggerirui  per  M* 
primo  mobile  regolatore  di  tutte  le 
Virtù  , alle  quali  elòrtando  le  PP. 

V olire , per  fine  mi  raccomando  al- 
le loro  Orationi . 


Motiuo  per  lo  fteflò . 


V mìt  dies  tuus,tempus  Vipcationis 
tu<t.  Ierem.jo. 

• # j.  ' 1 4 ■ li»  . * f 

Altro  motiuo  per  lo  fteflò . 

.♦  i 

V \nerunt  dies  Fifttationif.Okq  c.9. 
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DISCORSO  XV. 

\ ' •}•.:  ) * • ^ • 9:ìc'':  ' 

# t - * _ - . > ( ■ ■ 

! 1 Pcrannuntiarc  in  Capitolo  l’Auucn» 

; ■ to, il  primo  Anno  . 

| "ir  i ■ *- 

f Afpiciens  à longe , * re*  «i// df 0 Ito  poteri- 

tiam  venien tem  , Ite  obuifltn  ei  • 
f Ifaiac.i. 

.an  nuoua  porco  alle  PP. 
Voftrequeita  mattina;  la 
profsima  venuta  cioè  d* 
vn  gran  Signore  , che  fa 
precorrere  l’auuifo  per  mezzo  il  fuo 
Ambafciatore  Ifàia,  Afpiciens  à longe 
ecce  * video  filli*  hominis  veniente  Non 
paflàrà  poco  tempo,  ditegli,  che  v* 
annuncio  la  venuta  del  figliuolo  dell* 
huomo , Et  filium  hominis  venìen • 
tem  y quale  partendo  dalla  propria 
Reggia , viene  non  come  nimico  à 
fupplantarui  il  Pofto,  neàdefertarui 
lo  flato  , ne  à conturbami  la  quiete  , 
/A.**  benché  fia  , Dominatot  Dominus 

Exer- 


i 


Amai  e.g. 
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Exercituum , mà  tutto  bcnisrno.tut- 
to  amore  viene  Vsfìtare  <vos  in  pace  ; 
óc  alla  di  lui  venuta  j Scillabunt  mpn- 
tes  date  e dtnem  colle  s flucntlac  y (g)* 

mel . Viene  non  per  a (forbire  le  vo- 
ftre  loft anze  , anzi  che  porca  feco 
ogni  bene.  Et  merce  s eius  cum  eo  , 

(g^  0/w*  illius  cor  am  ilio  * V iene  non 
Signore  incognito, mà  con  ogni  ma- 
gnificenza fi  fa  palele  per  vn  gran 
Rè,  Datum  t[ì  ei  2{egnum , ^rbonor-,  oanitij. 
Ne  il  fuo  Regno  loggiace  alle  roui- 
nc,  7{eghum  eius  non  corrumpetur  , 
ne  la  di  lui  Regale  a uttorità  puòpa^ 
tire  mai  diminutione , perche  Potè - 
ftas  eius potefì as  eterna^  cju<t  non  aufe-  Mtm  . 
retar . Hora  le  alla  molla  di  si  gran  Si- 
gnore  tutti  li  maggiori  Potentati 
Chriftiani  procurano  d'incontrarlo, 
per  inchinarlo  e leruirlo,  2(eges  vide-  ^ 
bunt,($r  confurgent  Principe  s>ffi  adora* 
buntDominum  Deùfuù>  Che  faremo 
noi  Padri , e fratelli  per  riceuerlo  de- 
gnamente? fc  non  procurare  di  prc- 

E 4 pa- 


7 1 Metodo  del  Prelato  Caf. 

pararci con  tutte  lenoftre  forze  pof- 
fibilij  nonallV/odel Mondo,  inal- 
zando archi  trionfali , & adobbando 
le  ftrade della  Città,  màcome  n’in- 
fógna  il  foddetto  fuo  Ambafciatore. 
Lauantini , mundi  cflote , auferte  ma - 
lumcogitationum  veftraruM  ab  ocu - 
hs  vefiris  . Il  rice ni  mento  più  grato 
che  le  potiate  fare  farà,  die  egli,  il 
lauare  le  macchie  delle  Voflre  con- 
faenze , il  comparirli  auanti  candi- 
di , e mondi  da  ogni  colpa  , 
quam  Speculavi  fine  macula  ; il  fa- 
lciare le  pefsime  compagnie  di  cat- 
dui  penfieri,  1 abborire  le  praue  ope- 
rationi , il  far  bene  à tutti , l’amare 
lagiuftitia  > e ilfbuuenire  gli  op- 
prelsi  . Quiefcite  agere  peruerfe  (le- 
guitallaia)  Di fc  ite  bene  f ac  ere  , que- 
rce indi  cium  , fubuenite  opprejfos  „ 
Quefli  fono  gli  adobbi  più  fontuofi, 
che  apprezzi  lui  di  vedere  al  fuo  ar- 
duo. Quelli  fono  gl’incontri  piu 
cari , e defideraci  da  cflò  in  honore 
- della 
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della  fua  venuta  ; e fatto  quello , 
Toltile  portai  Prìticìpes  veftras  , ($•  VjJ; 
eleuamini  porta  aternales  , Aprite 
pure  allegramente  le  porte  del  vo- 
ftro  cuore,  & ite obuiam ti, perche 
v’afsicuro,  che  tutto  benignità,  tut- 
to grana,  e tutto  amore  , Introibit 
2(ex  gloria  , & regnabit  fuper  <vos  tln- 
Sala  ator  Munti  ,che  il  Signore  ve  Io 
conceda . 
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SCORSO  XVI. 


Otn.e.7. 


*■  . ' 

Per  annunciare  Mimetico  in  Ca- 
pitolo, il  fecondo  Anno  * 

•niet  Dominai , (&  illuminabit  ab - 
(condita  tenebrarvi# . i . ad  Co- 

rincios.4.a.  5.  a t, 

* • ) *•  ■■■ 

M • K n ’ l N \ f ri.' 

« * • * • * jO  m d * ’ ; v . . 

Reo  lonnipocence  delira 
di  Dio  nelle  prime  fabri- 
che  del  Mondo  due  gran 
Luminari  sù  le  altezze  del 
Firmamento,  per  rendere  vaga  all* 
occhiodell  huomolaTerra,  e per 
conftituire  oggetto  di  bellezza  col 
lume  la  varietà  del  Tuo  ornamento . 
F iant  luminaria  in  Firmamento  Ca- 
li, <ut  illuminent  terramy  dice  la  Ge- 
nefi.  Furono  collocate  quelle  gran 
lumiere  là  sù  quei  f upremi  giri , per 
dimoftrare  che  tutte  le  terrene  Crea- 
ture da  quei  fuperieri  Pianeti  deuo- 

riceuerelofplen- 
dorc. 


DifcorJoXVf.  75 
dorè  -i  Hora  le  quefte'cofe  create  , 
Padri,  e fratelli,  furono  con  talor- 
dirfe  dilpolte,  accio  le  inferiori  dalle 
fuperiori  doueflèró  dipendere  biella 
loro  perfèttione  , quanto  più  dou- 
ranno  elle  tutte  riconolcere  ogni  fuo 
ornamento  * bellezza  , e Iplendore 
dall’eterno  loro  Creatore  ? E maffi- 
me  quelle  prerogatiue , che  mirabil- 
mente neli’huomo  rifplendono.  Fe- 
rnet Domìnu s , illuminabìt  ab /con- 

dii a tenebrarum . Verrà  fra  poco  Id- 
dio  noftro  Signore,,  naftro  Creatore. 
Egli  è il  vero  Sole , la  vera  luce  che 
deue  Inombrare  dall’ anime  noftre 
ogni  tenebra,  ogni  horrore,  e illu- 
minarci con  i chiarori  della  lua  gra- 
da. Et  illuminabit  ab  [condita  tene- 
brarum . Pur  troppo  fra  le  caligini 
d’vna  morale  cecità  giace  la  noftra 
Immanità,  inuolta  nell’olcurità  de 
peccati,  à legno  che  veracemente 
può  dirli  col  Salmifta7’ encbr  a conciti 
cabunt  me  $ E fe  pure  quella  gode 

qual- 


I 7 6 Metodo  del  Prelato  Caf. 

| qualche  barlume  terreno,  quello  è 

i lume  notturno,  perche  non  apporta 

Htm . luce, che  al lenlo noftro,  Etnoxiliù - 

; minano  mea  in  dditìjsmts  . Ma  le 

hi  da  chiarificai  con  i fplendori . 
Celefti , è neceflàrio , che  riconolca 
quefti  dal  venturo  noftro  Redento- 
^ re , che  fra  poco  deue  venire  ad  il lu. 
minarci  j onde  àquefto effetto can- 
• i.chìtf.  ta  Ja  Chiela , tì  onens  fplendor  lucis 
*tern*  , & Sol  infitti* , veni , (gjf 
illumina  fedentem  in  tenebri s,  ($*  vm, 
bramortis  . Queftò  dunque  è il  vero 
Sole , che  fi  comparte  allenirne  no- 
ftre  . Quello  è l’Agnello  celefte  à 
cui  ci  dobbiamo  accodare  , perche 
zi.  ci  deriua  il  vero  lume  5 Et  lucernai 
etus  eli  Agnus.  Prepariamoci  dunque 
d accoftarfi  a lui,mentre  ce  Ioinfinua 
il  Salmifta , Accedite  adeum , /7- 

luminamini  , facies  veftrx  non 
confnndentur  * Accedite  > bifogn^ 
auuicinarfi  à cjuefto  eterno  SolejChe 
le  fra  le  cauità  della  terra , ne  gli  An- 
^ - tri 


? . : Difcorfò.XVL  i-j\ 
tri  opachi  de  Monti , nelle  fótte  crar 
nee  folle  non'  penetra  vji  minimo^ 
raggio  del  Sole  creato  y fricnaqueiT 
anime  che  profondate  nelle  Cauernch 
de  Viti;,  nel  fingo  delle  diflòlurezze 
terrene  riuoltate,  riceuerannoil  be- 
nefitio  dell1  increato  noftro  Sole  , 
quale  EJt  lux  *vera  y qu<t  illumi - 
nat  omnem  hominem  rvenìentem  in 
bunc  Mundum  . Accedite itacjue 
illuminaminì . Appigliandoci  al  con- 
figlio  del r A poftolojche  grida.  Sur- 
ge  y qui  dormis , ffiexurgcd  mori  ut  s > $• 
& illuminabit  te  Chriftus . Sorgia- 
mo dalle  baflezze  di  quelli  affetti 
terreni , vlciamo  dal  Sepolcro  de  Vi- 
ti;  alla  luce  d’vna  Celelle  contempla . 
tione  , al  lume  della  Monaftica  off 
leruanza,  allo  Iplendorede  precetti 
Diuini.  Pr<eceptum  Domini  lucidum  ff' 
illuminans  occulos  , che  all’ ho ra  il' 
luminabit  nos  Chrifius  . All’  hora 
folleuati  coll’  affetto  , e col  de- 
fiderio  all’amore  delle  cole  cter- 
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ne  , Veniet  Dominus  con  la  lu- 
ce della  fua  gratia  Santificante  , ’ 
Et  tlluminabit  abfcondìta  tenebra- 
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Perannuntiare  l’Auuentoin  Ca  - 

oitolo . il  terzo  A nno _ ' ^ ; 


aitine  enim  propior  eji  noftra  Sazi 
' lus . Paulus ad Romanos  1 3.a 


ni , così  perduta  dietro  allelenlua- 
lità  terrene , che  non  sàrauuedcrlì , 
nonsàfuegliarfì , nonsàrinuenirese 
medefma,  per  renderli  al  Jume  della; 
ragione , per  riforgere  alla  vita  per- 
fetta , e per  riacquiftarfi  à quelle» 
Virtù  morali  per  le  quali  fu  creata  da 
Dio  . Ella  mentre  le  ne  Uà  forma- 
chioia  nelle  delitie  del  lènfo  , noli 
comprende , che  lì  fa  ludibrio  della 


Così  acciecata  f Immanità 
nella  lordidezza  de  Vitij>[ 
così  addormentata  ijcE 
lezzo  de  piaceri  Mondai 


fortuna,  fcherzodelCafo,ibggctta, 

c fchia- 


So  Metodo  del  Prelato  C afl 
c fdiiàua  d’ogni  piu  vile  calamità. 
Quella  Immanità,  ch’è  il  maggiore, 
e più  raro  miracolp  del  Mondo, 

* formata  da  Dio  per  vnaimagine  di 
sè  medefmo  , accio  non  in  altro  do- 
, uefie  mai  inalzare  ifuoi  penfieri,  fe 
non  in  lui  ; quella  fuori  di  feftefla, 
lontana  dalla  contemplatione  di  chi 
Phà  creata  , e totalmente  aliena  da 
ogni  bene  Ipirituale  y fe  ne  viue  le- 
polta.  nel  fonno  delle  fue  praue  con- 
cupilcenze  * fenza  aprire  mai  gli  oc- 
chi della  mente  alla  confideratione 
che  Tobliga  ad  edere  Religiofa  ver- 
io  Iddio , odèr  uatrice  del  fu  o culto, 
c perfetta  nella  fua  Santa  legge , che 

1>erò  con  ragione  efclama  l Apofto- 
o.  fiora  e(ì  iamnos  de  fomno  furge-> 
re . : Hormai è tempo , die’ egli,  di 
fcuotercidal  letargo  nel  quale  fin* 
hora  fiamo  ilari , ò per  mala  in- 
clinatione  , ò per  tepidezza  di  Spi- 
rito louerchiamente  fopiti  ; onde 
ce  ne  riprende  lo  ileflò  Chriflo  in 
v San 


^ ^ I Si 

S.Luca  46.  Qu  id  dormiti s , fiera it  e_5 . 
Nonèpiù  tempo  che  dorma  il  fu- 
perbo,  perche  Iddio,  Oculos  fuperho- 
rum  bum  ili  ahi t . Che  l’Auaro  dor- 
ma ne  i piaceli  delle  Tue  ricchezze,  è 
fruftatorio  , perche  niente  ne  potrà 
ricauare  di  frutto  l’anima  fua . Dor  - 
tnicrttnt  fomnum  fuum , nihilinue 

nerunt  omnes  Viri  diuittarum  in  ma- 
nibus  fuis . Il  Lafciuo  perduto  nelle 
fue  laidezze  dorme,  e pure  non  s’ac- 
corge, che  dorme  con  Oloferne  vna 
morte  eterna . Dorme  il  goloio  , e 
non  fi  rauuede,e  puire  Excnatus  'e  fi 
tanquamdormiens , tancjuam  poterti 
<rapulatus  à Vino . Ma  piu  di  tutti 
dormono  i Religiofi  negligenti 
alla  lanta  Of]èruanza,e  lion  fentòiio, 
che  Iddio  li  grida  ne  i Prouerbi . Vf 
que<juopiger  dormir s ? Non  è più  ho- 
ra  che  dormiamo , non  è più  tempo 
diconlumare  le  notti  intiere  {bla- 
mente in  ripolo  corporale,  màèho- 
ra  di  leuarci,  S u rgit e poji quarti  fede- 

F ritis $ 


Lue.  46. 
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P/.77- 
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8 z Metodo  del  Prelato  C a fi 
rius . Non  è più  hora  di  (fare  otio/i, 

T ancjuam  frugesconfumere  natiymaC 
fime  in  quello  tempo  nel  qu^Ie  fi  de- 
lie attendere  la  yenuta  del  Signore, 
che  per  riceuerlo  degnamente  è ne- 
ceflario  deftarfi  dal  ion  no  della  col- 
jdzph.t  pa.  S urge  qui  dormi s y ($r  exurge  à 
mortuìs,ffi  tlluminabit  te  Chriftus  * 
Già  fiamvicinialla  noftratalute , e 
mrc.  15.  ce  lo  annuncia  i’ApolèoIo.  tNunc 
propior  eft  nojìra  falus  * Bi/ogna  e/pu- 
gnare  il  vecchio  fermento, guardar/! 
da  i lacci  del  Demonio,  far  frutti  di 
Penitenza , lpogliarfi  de  i mali  pen- 
fieri , reuocare  i piedi  dalle  vie  male , 
lauare  il  cor  Ilio  da  ogni  malitia  y da 
ogni  inquinamento  di  carnea  di  /pi 
z*b.i.  rito,  e preparar/!  in  occurfttm  Domini , 
quale  è qui  vicino , e la  nofira  fatate 
fifa  ogni  di  piu  propinqua  r Appro- 
pin(juat4it  ncbts  T^egnum  Ccelorum  y 
E non  è /pio  il  Regno  de  Cieli^nà  lo  , 
/letto  Dio  Rè  dei  Rè.  %ex  \eg»m  , 
(ff?  Domina s dominanti am , @7*  Prin^ 

, . . * ; : cevs 


Dì fcorfo  XVII ; 

7{eoum  terr^  fi  però  attendiamo 
à quello che  n eibrta  Ifàia . Qutrite.^  1 4'5*' 
w inueniri  poteftymuocate 

» eumdumpropèeft . Non  è piu  tempo 
' da  perderli,  non  è da  trascurar/!  que- 
Ita  occafione  da  noi  Religiofi . ^ ** 13 

eft  nos  deformo  [urgere.  Più  bella  op- 
portunità del  /acro  Auuento  no  può 
eflèreper  noi,  nel  quale  li  Cerca  lènza 
fatica  Iddio , perche  chi  hà  fiducia  in 
lui, facilmente  io  troua  , onde  diceua 
il  Sauio . 7(e (pirite filij  riattane  s homi - u 

numy  (ffi  (citate  quia  nttllus  fperauit  in 
Domwo>ffl confu ( us  eft . Si  troua  con 
dolcezza , Quoniam  fu  ani  s eft  Domi - p/  s j. 
nus.  S’acqui  (la  con  iòdisfattione  , e 
contentezza,pcrche chi  Io  ttouaybea.  Vur. 
tus  efty(gjr  bene  illi  erit.  Non  crafeuria- 
mo  dunque , Padri,  e fratelli,  quell’ 
hora  fortunata, apriamo  gnocchi  del 
cuore , e à gara  riliiegliaci  incontria- 
mo la  noftra  laiutejch’hormai  è Pho-  . . 
ra  proportionata . Hora  eft  iam  noi  de 
w f urgere >nunc  enim prapiar  eft  noftra  < 

F * DI- 


fu  DISCORSO  XVIII. 


Per  annuntiare  I’Auuento  in  Capito- 
lo il  quarto  Anno. 


1 Dotnus  /acób  venite^  ambulemus  in 
lamine  Domìni , llaia  ct.a,  - 

ri^LiJ  Aoidsì  ■')!;  i.j.riunoq 

ù pretiofo  inulto piu  ca- 
ra pepiti  la  lutifera  èfor- 
ratione , Padri , e fratel- 
li, parmi  non  potenti  fa- 
re neH’ingreflo  di  quello  Santo  A u- 
uento  di  quello  che  il  Profeta  lfaia 
•s  fece  al  fuo  Popolo  ; me  ntre  defide- 
rolo  di  vederlo  incamminato  al  vero 
" ‘ feruitio  di  Dio,  lo  perfuadeua  fad 
alcendere  con  lui  il  Monte  del  Si- 
gnore, e andare  alla  fua  Cala,  per 
apprendere  le  vie  de  fuoi  Diuini  pre- 
cetti , ed  i lèntieri  della  fua  fanta^ 
ìfsi.1.  legge . Venite  , (df  afcendamus  ai 
monterà  Domini , (§7*  Domum  Dei  la* 
cob  y ambtilabirmts  in  femitis  eius > 

quia 


tiifcorfoXVlIL 

<)u:a  da  S ion  ex/btc  Lcx  3 (g^  <verbum 
Dami  ni  de  lerufaletn.  Il  Monte  del 
Signore  viene  Zaccaria  chiama- 
to Mans  Domini  Sxercituum , z*cb  % 
A4on s fanEi ificat u s j alche  non  può 
darle! i altrainterpretatione,  le  non 
che  lignifichi  la  Chie/a  , doue  li  fe- 
deli Chrjftiani  vanno  à fi  cri  fica  re> 
in  voto  d’adorationc  alla  Maeftà 
Diuinai  propri  cuori;  cheperòdi- 
ceua  il  Salmiita,  Aions  Domus  Do~ 
mini  in  quo  heneplacitum  e fi 

Deo  habuare  in  eo  3 etenim  Domìnus 
babitabit  in  finem . Hora  àfimilitu- 
dined’Iiaia,  fono  di  prefente  ad  in. 
uitare  le  Paternità  Vollre  in  quella^ 

Santa  pieparatione  della  venuta  di 
Chi  ilio,  ad  vna  riforma  di  noi  me- 
dclnnij  ad  abbandonare  ogni  tra- 
feorfo  abulo,  ogni  praua  opera,, 
ogni  relaffitione  della  Tanta  OiTer? 

| uanza,  ogni  praticata  negligenza 
. in  ella, e in  fona  ma  à deteftare  le  col- 
jpepa/Uce,  ch’hanno  apportato  vn' 

‘Ir:  F 3 ofour 


3 6 Metodo  del  Prelato  Caf. 

* ofcuriffima  notte  allenirne  noftre 
con  le  tenebre  del  peccato  , & à 
' veltirfi  deU'armi  della  gratia  luci- 
diflìme,  alche  c’inuita  l’ApoftoIo 
Ai  R#,,*ad  Romanosi3*  Abijciamus  opera 
tenebrarum  , & induamur  arma  lu- 
cis . Quindi  è , che  pollò  dire  ancor 
io  giuftamente  con  Ilàia  à quella-, 
Rcìigiofa  Radunanza , che  ben  rap- 
prelenta  la  Cala  di  Dio , Domus  I a- 
cob  venite,  (efr  ambulemus  inlumine 
Domini . Domus  Iacob,  Padri  ama- 
tiffimi , Venite,  e lafciando  la  bru- 
tezza  de  nollri  errori , ch’è  tanta  ,e 
tale , che  fino  lo  fteffo  Cicerone  col 
lume  della  gentilità  hebbe adire  , 
Pr^ter  culpam , ntbil  potejì  accidnt-* 
c»c.i*f  pertimefeendum, 

apriamo  gli  occhi  dell’  intelletto  a 
conolcere  , che  quella  appana  la^ 
villa  noltra in  maniera,  che  non 
può  vedere  la  fpada  vindicatrico 
dell’ira  Diuina , fino  che  non  ci 
piomba  adoflò  il  flagello . Tal’ era 


v Difcorfo  XML  $ 7 
la  eccita  di  Balaam  nel  vitio  dell'a- 
uaricià , perche  non  li  permettala  di 

vedere  l’Angela  armato  contro  di 

lui.  Venite, codiando l’olcurità  de 
no'ftri  falli , procuriamo  d’irtradar- 
£ per  la  via  del  lume  Diuino , ch’è 
per  apportarci  la  grana, 
lemus  in  lamine  Domìni  9 in  quel  lu- 
me che  illuminar  omnem  hominem. 
*venientem  in  hunc  mundum , in  quel 
lume  in  cui  dobbiamo  affidarli  con 
la  contempladone , per  beatificarli 
con  Dio,  Et  in  lamine  tuo  rvidehi- 
mus  lumen,  mentre  vertici  di  quella 
finita  luce , Amici  i hi  mine  ficut  ruefli~ 
mento , potremo  comparire  alla  ve- 
nuta di  Chrifto  decentemente  orna- 
ti, per  farci  degni  del  luo  Diuino 
amore.  Venite  dunque , e non  tar- 
diamo a conuertirci  con  vna  muta- 
tone di  vita  nella  santa  Oflèruanza^, 
già  che  ce  lo  comanda  lo  fteflòld- 
dioper  bocca  dell1  Ecclefiafte,  <Ne  Eitli.s. 
tarde*  connetti  ad  Domtnum  Deum~> 

F 4 tuumy 


AdTit.t. 


2. 


Ad  Ro. ij. 


8S  Metodo  del  Prelato  Caf. 
tuitm,c  viuendo  piamente,  e'religi0^ 
fàmente , come  ci  confeglia  1*  Ap°~ 
itolo  , Sobrie,  tutte , piè  vii**- 
mus  in  hoc  feculo , expettantes  bea- 
tavi [pem,  verremo  à caminare  nel 
lume  del  Signore  i>  Et  ambulemus 
in  lumine  Domini , chea  quella guiià 
potremo  gloriarli  col  medefimo  S. 
Paolo,  che  *Nox  prxcejjit  > diesatitene 
appropinquanti . 

'•ri  r ; /itili  «vornràddob  iq?  .?ti 
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DISCORSO  XIX. 


Per  annuntiare  1 Auuento  in  Capito- 
lo il  quinto  Anno. 

Propè  eflyVt  * veniat  tempus  ejus , (g^* 
dies  eius  non  elongabuntur  . Ifaia^ 
c.  1 4.a. 

1 f • • • V i . r > * . 

» t » t — * 

On  fu  mai  norte  così  olcu- 
ra  à cui  non  fuccedeflo 
vn  chiariti  mo  giorno  , 
non  apparue  cotanto  nu- 
bilofo  il  Cielo,  che  doppo  non  c 
illuminale  con  i fuoi  fplendori  il  So-r 
le,  nè  fu  tribulatione  cosi  aipra , che 
non  haueflè  per  fuo  termine  finale^ 
fallegrezza.  Tanto  n’ailicurano  le 
(olite  vicende  mondane , che  non 
hanno  altra  certezza , che  il  comu- 
nicarli fcambieuolmente  con  vna 

* * 4 « i * ■ v U 4,  V [*’  » 

continua  mutatione  le  proprie  in- 
(labilità.  Ce  lo  attefla  il  morale  Se-, 
iiecaó?.  ‘Nibil  borum  temporalìum  stn  tp.69. 

[ìa- 


•!  . *)  o Metodo  del  Prelato  Cafi 

fi  ab  ile  , necjue  folìdum  e fi . Et  è più 
che  vero,  mentre  fo ura  tutte  le  co- 
lè ammirabili  di  quello,  trapaflanp 
il  legno  delle  marauiglie  le  alterna- 
te vicende,  e mutamenti  di  eflè  , e 
lacaulkè,  perche  non  vi  è qua  giù 
chi  tragga  origine  dalle  co  fe  terre- 
ne, quale  polla  vantarli  di  non  fog- 
giacere  alì'inconftanzc  del  tempo, 
che  non  può  dar  altro,  che  varia- 
tioni . Solo  quelle  colè , ch’hanno* 
dependenza  dal  Cielo,  ponno  dirli 
infallibili , perche  deridano  da  Dio 
ch’è  immutabile  . Quando  egli  pro- 
mette, non  manca  oflèruare  la  paro- 
la, e però  dobbiamo  conlolarci  di 
tjucllo,  che  per  bocca  d’Ilàia  n’alficu. 
fa,  cioè  chelìa  vicina  la  di  lui  venu- 

//4#  <■  i ta>  mcntre  ^cc  > Pro?e  eft  > vt  <ve~ 
niat  tempus  eius , (fif  dies  eius  non 
elongabuntur . Non  loto  dice,ch’hab- 
bia  da  venire,  ma  ch’è  vicino  il  tem- 
po della  Tua  Incarnationc,  e ciò, per- 
che dobbiamo  prepararci  àriceuer- 
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10  con  quel  maggior  feruore  di /piri- 
co, con  quella  candidezza  di  con- 
fcienza,che  richiede  vn  tanto  Signo- 
re, vn  noilro  sì  gran  benefattore  : 

E però  dice  l’ Apoftolo  j Ecce  nunc\'£Cw% 
tempus  accept  abile , ecce  nuncAìes  fa- 
lliti s*  Quello  fortunato  giorno  di 
lalute , quanto  ricerca  da  noi  una 
elatta  preparatione  di  vn  cor  diuoro, 
d’vn’anima  innocente , ce  lo  dica  il 
Regio  Profeta , mentre  /piegando 

11  Salmo  1 3-  ci  fa  cono/cere  quelli, 
ch’hanno  da  eflere degni  del  Cielo,  e 

di  godere  la  fua  gloria,  feguendo,/»-  P/  iJ- 
nocens  man/bus  , mando  cor d€—> . 

Quelli  cioè,  che  non  hanno  imbrat- 
tate le  mani  neHoffc/e del  pro/lìmo, 
che  nodri/conovn  cuore  colmo  di 
pietà,  e d’innocenza,  quelli  faranno 
atti  à riceuere  i fauori  > che  viene  à 
dilpcnfarci  la  Diuina  bontà,  e che  fo- 
no preparati  alla  di  lui  venuta,  tìij  Idtm, 
acctptent  beneditlionem  a Domino ^ 
mtjericordiam  à Deo  [aiutar i fuo  . 

A que- 

' . ' ! • Dìgitized  by  Go 


9 2.  Metodo  del  Prelato  C a fi 

A quefti  fi  può  dire  fia  vicina  la  (uà 
if*.c.G6.  lanta  grada  . Propè  est  , «t/f  w- 
niat  tempus  eius  « A quelli  parla 
lfàiaalc.66.  Letamivi  cum  Ierufia-* 
1 lem , exultate , />*  *4  omnes  tjiu  ddi - 

aird  f 4w,perche  hanno  giuila  ragio- 
ne di  rallegrarli  dei  feliciflimo  lue 
arduo,  menrre  innamoraci  del  Tua 
Diuino  amore,  contr  ibuifcono  à tut- 
to loro  potere,  ciò  che  puòderiuare 
dal  proprio  cuore  à honore , c gloria 
di  quel  Dio,  che  non  ha  alPamor  fuo 
meta  vedo  di  noi , perche  è infinita  - 
mente  mifericordiolo,  Mi fericor^ 
rf  si,  dias  Domini  in  aternum  cantalo  y e 
perche  è bramolo  d’eftère  ricono- 
{ciuto  da  noi  non  fido  per  no  Uro- 
Dio,  ma  per  noftro  Redentore  viene 
à facrificarfi  sù  la  Croce  , acciò  re- 
denti dal  fuo  {angue  habbiamoà 
conferirlo  con  vn  corelatiuo  affetto 
per  Dio  delle  miiericordie.  Deus 
x.  »i  c«r.  mificricordiarurn  > ($?  Deus  totitts  con, 
filai ionis  . Procuriamo  dunque, Pa- 
v ^ -sui*.  A*'*  dd. 
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dri,  e fratelli  d’habilitarfi  con  vna 
veia  mutatiorie  dicoflumi,  con  vna 
puntila!  efatezza  lidi*  Ofleruanz<u 
Monaftica^con  la  ritiratezza  da  o°ui 
paflato  errore , per  farci  perfetti  nel 
luo  finto  /e rilitio,  e vi  prometto  con 
ogni  ùfallibilcà,  che  vi  farà  vicino  il 
tempo  della  fua  Piaina  gratia , co- 
me dice  ifaia.  Prope  ept , *vt  *v eniat 
tempus  eius  , dies  eins  non  elonga - 
bnntHY . •*-»  ' i - ...  _ 
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DISCORSO  XX, 


Per  annunciare  fAuuentoin  Capito- 
lò il  fedo  Anno. 


eft>  dice  Daniele  c.x.  b.  1 1.  mentre 
inlegna  Ili-umanità  di  bramar  pri- 
ma,che  di  parlare.  I vagitidebam- 
bini  altro  non  fono  che  lingue  delle 
brame , ò rifentimenri  de  gl'inter- 
cctti  defiderijj  e conforme  vanno 
credendo  , non  confumano  la  vita 
inaltro*  che  in  vani  appetitila  legno, 
che  ne  i loro  petti  fono  à guila  dell’ 
onde  nel  mare,  molti , e frequenti  ; 
l’vno  decedendo  all’altro,  e fpefle 
volte  ripugnando  l’vno  con  1 altro 


IO. 


Cola  più  che  manifélta  y 
Padri, e fratelli,  l’huomo. 
eflère  nato  folo  per  defi- 
derare.  Vir  defideriorum 


DifcorfoXIX.  9 S 
s’incontiano,  cozzano , e fi  ri/ofpirv*  ' 
gono,  e però  diceua Seneca.  Pugnane  De  Srtl/Z 
*votano§lracum  noti* . E la  caulaè,  Fs<rw  6* 
perch Cy'Nefcìmus , dice  San  Grego- 
rio Magno, quid  desiderare  debeamus , 
Stringe  l’humana  fiacchezza  per  Iq 
piu  con  le  braccia  dell’affetto  il  con. 
trario  di  quello , che  dourebbe  deli*- 
derare,  e molte  volte  cerca  per  bene 
ciò,  che  ottenuto,  è feme  di  trauagli, 
è (cala  di  precipito  : Mai  fi  conten- 
ta , perche  il  bramato  oggetto  fe  fi 
con(eguifce,non  eftingue,mà  accenf 
de  maggiormente,  come  dice  Sene- 
ca, Ianoftra  fète . Quìajutd  dii  con-  Ep  iQ- 
geJferiSy  non  finis  cupid/tatis  ent , fed 
gradui . Solo  fi  fatia  il  noftro  defi- 
derio  in  quel  bene,  in  cui  tutt’i  be- 
ni quafi  raggi  del  Sole , fi  racchiu- 
dano, per  renderfi  bafteuoli  al  noi- 
ftro  cuore  ; onde  dicea  S.Gregorio  „ 

Cum  Deum  defiderac  Anima , id [uff*-  Strm>+ 
cìenter  habtt  cjuod  de  fi  derat . il  bra- 
mare dunque  Iddio , è vu  defide^arc 
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9 Ó Metodo  del  Prelato  C af. 
ilnoftro  maggiore, e fommoben 
queftòceloannuntiail  Profeta  lfaia 
dicendo,  Ecce  Deus  nofter  ifte  , expe ~ 
Bauimus  eum^  faluabit  nos.  Qua- 
fi  voglia  inferire  ; Ecco,  che  quello» 
che  fra  poco  deue  venire,  è il  noftro 
Iddio.  Quel  Dio  già  promeflo  da  i 
Profeti  . Quod  ante  promi feràt  per 
Prof  et  as  PauLad  Rom.  i.  a;  preco*, 
nizato  alle  genti  per  loro  Saluatore, 
Annunciate  Populis y@r  dicite^ecce  Sal- 
uator  nofter  <veniet  ; Quello  che  delie 
regnare  (opra  di  noi , Qui  regnaturus 
eft  Domimi  < C Che  ha  da  effere  il  ve- 
ro fplendore,  Egredìetur  *vt  fplen - 
dor  influs  eius  \ Il  noftro  Legislato- 
re, Dominus  legifer  nofter  ; Quello 
che  hà  da  relaflire  lenoftre  colpe  , 
’J^elaxa  facinora  Plebi  tu*  \ E in  {otti- 
ma quello  tanto  da  noi  defiderato , 
& affettato  , ExpeBauimus  eum  . 
Con  quanta  diligenza,  e ftudio  dob- 
biamo dunque  prepararci  a riceuer- 
lo,  ce  lo  infegna  lo  ftefto  lfaia  c.  1 . a. 

ha- 
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JLauaminì  mundi  e fiore . Lauiamo 
ogni  Lautezza  dell'anima  noftra,pur 
troppo  illordata  da  tante  pallate  col. 

Pe  • Mundi  e fiore,  procuriamo  del-  U*m  * 
iere  candidi , e netti  di  confidenza 
innanzi  à gli  occhi  fiuoi,  dilaniando 
dalla  noftra  mente  tutti  li  cattiui 
pen fieri,  Auferte  malum  cogitano-  Idtm‘ 
num  'vejìrarum  ab  cetili s tncis  $ Che 

mentre  ceflàremo  di  fare  iniquità  , 

« Quiefcite  agere  peruerpe , e imparere-  IJtm- 
mo  con  tutta  la  diuotione  dello  ipi- 
rito  di  operar  bene , Difcitc  bene  face-  l4tm‘ 
re,  cioè  in  leuarci  la  notte  à i Maturi- 
mi c il  giorno  in  eflère  a/Edui  alido- 
re Canoniche,  à i digiuni,  à i filendj , 
alle  Orationi,  e meditationi  fante,  à i 
Sacrifitij  della  Meflà,  e a tutte  le  altre 
Oflèruanze regolari;  all’ bora  fare- 
mo fatti  degni  deflèrc  efauditida 
lui,  Inuocabiris  me , m exaudiar»  Jfs  5 
* e fe  l’habbiamo  defiderato , ed 
appettato,  Expettauimus cum,  Ver- 
ra  infallibilmente  ne  farà  frutto 

G ama- 


9 8 Metodo  del  Prelato  Caf. 
amaro  delle  noftre  brame, come  rie* 
fcano  molte  volte  quelli  che  dalla 
vanità  de  noftri  (ciocchi  appetiti  fo- 
no ardentemente  defiderati,  ma  fa- 
rà vn  dolciflìmo  acquifto  di  faluto 
per  l’Anime  noftre,  Et  faluabtt  nosy 
onde  ben  giallamente  fi  potrà  dir 
loro,  "Beati  qui  parati  funt  occorrere 
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DISCORSO  XXL  | 

s * ; f . 1 

Per  aijntmtiare  il  Santo  Natale  in  ] 

Capitolo  il  primo  Anno. 

J a n cbificamini  hodìe , (jtf?  e Rote  para- 
ti , crafìina  die  *i fernet  Dominus  * 
lfaiac.66 * 

Otificai  alle  Paternità  Vo-* 
lire  molti  giorni  fono,  la 
proffima  venuta  d’  vn 
gran  Monarca , il  di  cui 
Imperio  non  è mifurato  dal  tempo, 
nè  circonlcritto  da  loco,  perche  gi- 
rano li  di  lui  confini  dall’  immenfità 
de  Cieli  fino  alla  profondità  de  gli  > v 
A biffi , nè  il  luo  gran  Regno  fog- 
giace.à  variatione , ò à viciffirudinc 
alcuna,  perche  7(egni  eius  nonerit  fi - 
rns  $ ma  fi  può  dire  nella  valliti  del 
fuo  infinito  Dominio  , m2(ex 
finn  y Dominus  dominantium  . 

Parte  dunque  quello  gran  Signore 

G 2 dal- 
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i oo  Metodo  del  Prelato  Caft 
dalla  fila  Regia  Cclcfte,  doue  tic- 
p/.is.  nc  la  Sede . In  Sole  pofuit  taberna- 
culum  fuum , e viene  tutto  ador- 
l“oh  2*  nato,  Habens  ve/tem  praclaram  , 
ecomefpofo  amorofo  dell’Anima 
noftra,  fa  inftanza  di  vifitare  la  di 
9jtl%  lei  habitatione  : Tanquam  Sportfus 
procedens  de  thalamo  fuo , *viptar£-* 
nosinpace.  Non  dirouui  il  di  lai 
nome  , perche  Qui  aduenit  y nemo 
pt  nomen  eius  . Dirouui  folo,  che 
fi  chiama , Verbum  Domini  r uo - 

cabitur  admirabilis  Deus  fortis . Nè 
viene  già  per  diftruggerui , fc bene , 
Itrern-Z0-  Tanquam  bellator  fortis  procedit  , 
JnHymnt  mentre  canta  la  Chiefa,  *Non  eripit 
EWh • mortali  a , qui  7{egna  dat  Caleft'uL-*  ; 
ma  più  tofto  la  di  lui  venuta  preco- 
nizaà  noi  ogni  bene , e dimani  ne 
proueremo  gli  effetti.  Crafiina  die 
erit  vobis  falus . Viene  dunque  do- 
mani , c'aldiluiingreflògodrcmo 
ogni  tranquillità , e pace.  Et  pax 
erit  in  terra  noftra  » E fc  mai  per 

no- 
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noftra  dilgratia  foflimo  illaqueati 
da  qualche  colpa  enorme,  viene 
per  liberarcene,  Cra/lina  diedele - 
bìtur  iniquitas  terra.  Viene  per 
riempirci  di  benedittione.  In  ipfo 
benedicentur  omnes  tribus  terra . In 
foni  ma  viene  per  ricolmarci  d ogni 
gaudio.  Ecce  annuncio  •vobis  gau- 
diutn  magnani  9 quod  erit  omni  Po- 
pulo  . Il  prepararci  per  riceuere  de- 
gnamente^ quello  gran  Signore , già 
i addirai  à principio  con  infamarli 
eflère  piu  che  neceflàrio  l’adornarfi 
d ogni  maggiore  abbigliamento  di 
Virtù,  fé  al  dire  di  Seneca  , Nulla 
pojfeffio  y nulla  <vis  a uri , (Sfr  argenti 
pluris  quam  *virtus  a/l  t manda  efl  . 
Fregiati  di  quelle , può  ogni  vno 
comparire  àriceuerlo,  fe  rifplen- 
dono  con  i raggi  della  loro  morali- 
tà à gli  occhi  Diuini , più  lucide  dell* 
oro,  e più  eflimabili  dellargento, 
e d ogni  pietra  pretiofa . D ile x iman-* 
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1 02»  Metodo  del  Prelato  Caf. 

data  tua  fuper  aurum  > T opazion. 

Sò  bene , che  in  limili  occafioni  è 
lolito  aprirli  tutte  le  Guardaroba 
be,  c votarle  delle  più  ricche  fup- 
pellettili  per  adornarne  decorofa- 
mente  tutte  le  llanze  Reali , onde 
à quello  fine  acciò  ciafeheduno 
polla  feruirlì  di  quelle  > apro  gli 
Erarij,  e Guardarobbe  della  mia 
auttorità*  concedendo  à i Padri  Su- 
periori di  poterlcne  Valere  in  ador- 
nare le  conlcienze  delle  Paternità 
Voftre,  permettendo  che  di  quella 
fc  ne  ferUino  dal  giorno  d’ hoggi  * 
lino  per  tutto  il  primo  di  dell’an- 
no incluliuamente  y efortandoli 
nella  forma,  che  il  Profeta  Ilaia 
faceua  al  fuo  Popolo . Paratus  eflo 
Jfrael  in  occurfum  Domini , qtio- 
ntam  <venit  ; E perciò  replica.  San - 
Eh  fi  camini  hodie , die  craftino  <ve~ 
niet  Dominus  > ($*  àuferet  d <Uo~ 
bis  omnem  languown , il  che  pre- 
go 
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DifcorJoXX.  lo$ 
go  daMoftro  Signore  alle  Paternità 
voftre  > augurandoli  affieme  tut- 
te le  felicità  > e contentezze  piu 
defiderabili  per  colmo  d'ogni  lor 
bene , Che  Dio  lo  faccia- 
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DISCORSO  XXII. 

Per  annuntiare  il  Santo  Natale  in 
Capitolo  il  fecondo  Anno . 

Surge  illuminare  Hierufalem  , quia 
venit  lumen  tuum  , (djf  gloria  Do- 
mini fuper  te  orta  ejl . Ilaia  c.  6 o. 

E ne  giorni  poco  fa  traf- 
corfi,  nepromifel  Apo- 
ftolo  delle  genti  la  venu- 
. ta  del  Signore  qual  lu- 
minofò  Sole  adilluftrare  gli  horro- 
i mì  cor.  jcjjc  nof}-re  tenebre , V e ni  et  Do- 

minus , illuminabit  ab  [condita  te- 

nebrarum  ; Hora  con  fortunato  au- 
% uifo  ne  porta  la  nuoua  del  fuo  pre- 
fèntaneo  nafcimento  Ifaiaconquel- 
i/s.tóo.  .«Ic parole.  Surge  illuminare  Hieru fa- 
lem  y quia  *venìt  lumen  tuum , (djf 
gloria  Domini  fuper  te  orta  eft . Na- 
fee  quel  Sole , e sù  TOrizonte  della 
noftra  mortalità  lpunta  quel  lume, 

che 
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che  generato  ne  gli  eterni  Iplendori 
dell’elènza  increata , In  [plendoribus  Py109> 
SanBorum  ex  *v tero  ante  luciferum 
genui  te>  hora  fi  rellrettofi  alle  dif- 
ferenze del  tempo , appare  vifibilc  à 
gli  occhi  noftri,perifgombrare  la_ 
caligine  de  peccati , e per  i/Iuftrare 
i noftri  cuori  con  i chiarori  della  fua 
gratia.  Apparai  t gratta  Dei  Saluato - Ad  T,t‘ 
rìs  noftri y omnibus  bominibus  erudiens 
nos . Paul.ad  Tit.r.  Coll’illuminar- 
ci  quefto  Sole  di  gratia , ciammae- 
(Ira  infieme  à falciare  i defiderij  del 
lecolo , à viuerc  con  religiofa  fo- 
brietà , e à conformarli  à quefto  So- 
le , che  E[i  Sol  iu(t  iti  a Chnft  us  Deus 
no[ìery  coll’opere  d’vna  incorrotta 
giuftitia.  Erudiens  nosy  *1 vt  gbnegan-  tdim . 
tcs  imputatemi  fecularia  defideriay 
fobnèy  itiftey  piè  <viuamus  in  hoc  fe- 
culo . Surge,  adunque,  Hierufalem  y if*  t.6o. 
cioè  forga  l’anima  noftra  innamora, 
ta  di  quefto  Sole , e inalzali  con  la 
mente  dalla  deprefiione  de  vitij,dalf 

affec- 
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io  6 Metodo  del  Prelato  Caf* 
affetto  delle  cole  mondane  alla  coti-* 
templatione  degli  eterni  beni . S ur- 
ge ^ quìa  <vtnit  lumen  tuum , è venuto* 
e nato  quel  Sole, che  attrahendo  qual 
vapore  terreno  l’anima  noftra  alla 
lublimitàdeCeleftidcfiderij*,  -è  per 
rederlaluminofa  (Iella  di  gloria,qua* 
do  però  ella  non  ricufi  di  tenderli 
leggiera,  e depurata  da  tutte  le  mon- 
dane grauezze . Egli  l’attrahe  cori 
quelle  voci  arriorofè  de  Cantici  tS ur- 
ge propera  amica  me  a , coll’ammoni- 
tioni  à gli  Apoftoli  dormienti  in  Sali 
• Lue.  i i éSurgiteyffi  oratele  inir  et  ts  in 
tentationem  * E fe  tutte  le  colè  del 
mondo  fublunare  forgono  dal  not- 
turno fonno  per  applaudere,  ò col 
canto,  òconlebenedittionial  na- 
(cimento  del  diurno  Sole  \ leuiamo. 
ci  ancor  noi  dal  fonilo  delle  colpe  * 
dalla  torpedine  de  viti) ad  applaude* 
re  alla  nafeita  di  quello  Sole  Diuino 
Conia  purità d’vna conferenza  moti, 
data , coll’angelico  canto  deH’eteriic 

lo- 
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lodile  con  vigilante  puntualità  della 
monadica  Offeruanza.  Leuiamoci 
à jriceuere  da  quello  Sole,  ( che  fe  be- 
ne baìnboleggiante , Nefcit  Occa- 
fum)  il  benefitio  d’vn  luminofo  rag- 
gio di  grada  qui  nella  terra  doue 
porta  pace  à gli  huomini,  Et  in  terra 
pax  homìnibus , per  godere  poi  vna> 
eterna  luce  di  gloria  nella  vita  beata, 
che  prego  alle  Paternità  Vollre , alle 
quali  auguro  altrefi  qui  in  terra  fe- 
liciffime  le  Fede  Natalitie  di  quello 
Sole , lgombre  da  ogni  nube  di  fa  (li- 
dio fo  trauaglio,  e colme  d’ogni  più 
dcfideratobene. 
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DISCORSO  XXIII. 

Per  annuntiare  il  Santo  Natale  in 
Capitolo  il  terzo  Anno . 

Paftores  erant  in  eadern  regione  'vigi- 
lantes, (ffi  ctiHodientes  'vigdìas  no . 
- Bis  fuper  gregetn  fmm . S.  Luca 
i . a.  8. 


|On  fu  mai  vero  ch’ai  fon- 
• no  fi  maritaflèro  le  gra- 
fie , perche  quelle  male 
s’accoppiano  con  chi  dor- 
me : Perciò  sò  ben’io  d’hauere  alle 
Paternità  Vollre  fino  dal 
di  quello  Santo  Aùucnto  ligi 
ro  con  PApolloIo  delle  genti , non 
compartire  Iddio  li  fuoifauori  à ne- 
ghittofi , e dormienti , ma  lolo  à chi 
veggia  lopra  le  Tue  palfioni  per  amo- 
re di  lui,  mentre  chi  feioperato  vi- 
lle, e fi  addormenta  nell’otio  dello 
colpe,  non  lolo  non  ritroua  la  fata- 
te 
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te  dell’anima,  ma  fi  rende  affatto  in. 
habile  all’  acquifto  del  Cielo . Nè 
per  loro  viene  ad  humanarfi  l'in- 
creata Sapienza , ma  per  quelli,  che 
vigilanti  nel  vero  lèruitio  di  Dio 
danno  bando  alle  fenfualità  terrene , 
e rifuegliati  dal forgio de  vitij , sin- 
flradano  per  incontrare  il  loro  Re- 
dentore fra  i patimenti,  e le  morti  fi- 
cationi  , e però  canta  di  quelli  la  San- 
ta C\ikfa>Certamen  magnitm  habue - 
runt  Sanili  Deìytranfierunt per  ìgnem, 

($f  aquam  y (gfr  f alai  fatti  funt , (efr 
coronas  acceperunt  a Domino  Deo  , 
Quindi  è che  con  tanta  premura  n’ 
clorta  l’ApoftoIo  Pietro  ogni  giorno 
alla  V igilanza  col  dirci , Fratres  fi - i . ?*tr . 5. 
brtj  cfioteyffi vigilate.  Iddio  Signor 
Noftro  non  ci  ha  dato  in  gouerno  1’ 
anima  noftra, perche  l òpra  il  bene  di 
cflàhauelfimoà  dormire  , ma  à fine 
che  col  dettame  della  prudenza  in- 
dirizzalfimola  medeiimaper  la  via 
della  Virtù,  col  perfijadcrci,che  non 


i io  Metodo  del  Prelato  Caj . 
dormendo  mai  quella  non  foflè  nè 
meno  per  trauiare  da  quel  fine  per 
quaPè  fiata  creata . Fu  fauo!a,e  me- 
ro fogno  d’Eliano , che  la  Fortuna^ 
con  vna  gran  rete  pefcaflè  Città,  Ca- 
flella.  Regni,  Prouincie,  e in  feno  del 
Rè  Timoteo  mentre  dormiua  le  git- 
taflè , Ma  è ben  più  che  vero , che 
non  s*acquiftadalChriftiano,eRe- 
ligiofo  il  Regno  de  Cieli  dor  mendo, 
nè  fi  giunge  alla  gloria  di  lui  per  al- 
tra ftrada,  che  per  quella  della  vigi- 
lanza , che  ne  conduce  per  mezza 
delle  penitenze,e  patimenti  al  poflefo 
fo  di  efTa . Riflettiamo  à quello  fuc- 
ceflè  ad  Efaù . Vn  poco  di  fonno , t 
ai  negligenza  vfàta  nelPvfcire  dal 
ventre  della  Madre  coftolli  la  pri- 
mogenitura. Protmus  alter  egre diens 
l2*  piane  am  fratrìs  tenebat  manu%idcirco 
appellauit  eum  Jacob  ^ui  a in  *vtero 
fupplantauit  fratrem  . Ofea  1 1*  nu. 

1 3 .Cosi  fpeflò  auuicne  al  Religiofo^ 
quale  mentre  dorme  in  feno  alle 

fen- 

_ .Googk 


v Difcorfò  XX HI.  1 1 1 

' lènlùalità , bordandoli  d’vfcire  dal 
centro  de  Tuoi  amati  piaceri,  perde 
la  primogenitura  della  grana,  e pe- 
rò làgg iamentc  conchiude  S.Grifo- 
uomo,  che  dormiente!  beneficia  non 
fentiunt , Non  accade  già  à quei 
buoni  Pallori  così,checirapprelèn- 
ra  il  làcro  Vangelo  di  dimani , Pa- 
li ore  s erant  in  eadem  regione  vigilan- 
tes, (fi  cujìodienres  vigilias  noElis  fu- 
per gregei»  f„um . Non  dormiuano 
quelli,  e perciò  furono  fatti  degni,  e 
priuiiegiati  dal  Cielo  delPauuilo  eh* 
era  nato  il  nollro  Dio  in  terra . An- 
gel  us  ad  Pajlores  ait9  E u angelico  vo- 
bis  gaudium  magnum , ejuod erte  omn  't 
Pop  ulo > (juia  natvs  e fi  vobis  hodie  Sal- 
datoi , ejtiieflC hrijìus  Dominus  in  Ci- 
uitat e David . Se  in  Tempo  che  tutti 
gii  altri  dormiuano  a veggenti  non 
fodero  flati  edì  , non  haurebbero 
nauuta  la  grafia  d edere  introdotti 
nella  Italia  fatta  all’ bora  Gabinetto 
Diuino  ad  adorarlo  , 7* vanfeamus. 
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Idem, 


in  Metodo  del  Prelato  Caf. 
rufijue  Bcthlehem , ($ T videamus  hoc 
Verbum  (jttod  faEtum  e/l.  Credetemi, 
che  chi  s’abbandona  alfenfo , e fi  dà 
in  preda  al  Tonno  dVn  otio  vi  li  (fi- 
mo non  può  godere  delle  gratie  Ce- 
lefti,  e de  fauori  Piuini . Ce  lo  ino- 
ltra chiaramente  l’Angelo  in  S.  Lu- 
ca , mentre  canta  Gloria  in  excelfis 
Deoyffi  in  terra  pax  hominibus  bona 
voluntatis . V uol  dire , che  lolo  na- 
fte Chriflo  Signor  No  Uro  per  li 
buoni, e vigilanti,  che  abiurata  ogni 
terrena  affcttione , folo  tengono  ri- 
uolta  la  loro  volontà  alla  vera  fata- 
te, per  ritrouare  la  quale  tante  volte 
ci  eforta  il  Profeta  Uaia  dicendo,?**- 
rate  iam  Domini , retlas  facite  •vias 
eius  5 & altroue  . "Beati  qtù  parati 
[unt  occurrere  illi . Impariamo  dal 
Gallo , che  mai  fi  Iafcia  ingannare 
dal  fonno,  mentre  non  và  mai  que- 
llo à corricarfi  fino  non  Ila  nell’ on- 
de del  Mare  tramontato  il  Sole  $ e 
prima  che  il  medefimo  fi  leui , egli 

à gui- 
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à guiia  d'innamorato  Amante  fi  pu. 
Idee,  e qual  ferriere  nauuifà  la  Tua 
proffima  venuta  tutto  gioliuo  col 
canto , infognando  à noi  pure , che 
dobbiamo  riabbellire  le  noftre  con- 
fidenze, mondandole  da  ogni  mac- 
chia già  ch’è  imminente  la  nafeita 
del  noftro  Sole  Diuino  . Or  te  tur  Sol 
Infittii  , e mane  'indebiti s gloriarti—» 
eìus . Suppongo  eflère  tutti  noi  pre- 
parati  àriceuerlo,  e però  allegrezza 
dunque,  mentre  con  tutto  il  cuore 
me  ne  congratulo  con  elfi  loro,  au- 
gurandoli tutte  quelle  felicità  , che 
poffa  ciafcuno  maggiori  bramare 
in  quefte  Santiffi  me  Felle  per  il  col- 
mo d’ogni  loro  bene . 
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DISCORSO  XXIV. 

Per  annunciare  il  Santo  Natale  in 
Capitolo  il  quarto  Anno . 

Confdenter  fiate  ^ •vìdebiùs  auxi- 
, Itum  Domini  fuper  vos . Paralipp. 

X «C  • 2« 

^ \ i»  *,  4^  i'  _ Vii  i n 4 

E mai  fu  raffigurata  l’hu- 
mana  vita  per  vn  Maro 
procellofo , -in  cui  péri- 
nano  l’anime  noftre  fra 
ineuìtabili  pericoli  , ed  infallibili 
4iaufraggi,.mi  gioua  il  dire  che  fol- 
le auanti  la  venuta  del  Saiuatore///#- 
%.Aug.  in  te  Aduentum  Domini , dice  S.  Agofti- 
[ìojf*  * no yGenus  bumanumtotum perierat  ♦ 
i.Tim.i.  [€x  quo  peccavit  evnt4S , in  quo  tot  uni 
erat , Era  vn  pelago  ripieno  di  fco- 
gli  de  peccati,  agitato  dalle  tempefte 
della  difperatione,(ènza  i venti  fauo. 
reuoli  della  fperanza , fenza  la  Cala- 
mita della  fede.,  lènza  la  cinofili 

del- 
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della  grada,  e lènza  il  Porto  del  Pa- 
radifo,  perche  fu  ferrato  per  la  colpa 
originale . Era  tutta  tenebre,  per efi- 
fèrepriua  del  lume  della  milèricor- 
'dia,  tutta  coiifufione , perla  bat- 
tezza del  peccato,  rutta  h orrore,  per 
H dàrinatione  eterna  : Nulla  lperà- 
uà, 'perchè  fi  vedeua  in  odio  al  Cielo, 
nulla  pregaua,  percherano  abboni- 
te le  di  lei  fuppliche,  nulla  cercaua>, 
perché  fi  yedeua  abbandonata  da  Ci- 
gni bene . Ma  finalmente  giunto  il 
rémpo  della  fiia  reparatione , Ai  vbì 
%/entt  plemcudot  empori  s>  Iddio, qual* 
ejl  Deus  mifericoràiarum^  Deus to- 

tius  con folaaonis,  mollo  à pietà  della 
nollra  ; nijferabilc  conditione  , fi 
compiacerle  mandare  il  fuo  figliuo- 
lo,*per  follcuarci  datante  ca  Limita  >e 
touine  . Àdipe  Domina s filium  fuum 
nacum  ex  mulrere,  fa&umfub  lega#, 
yceós  ejuifub  lege  tram  redimerei . Et 
appunto  dimani  è il  tempo  fortuna* 
to,  nel  quale  l’humanità  ha  cangiato 
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t * 6 ' Mètodo  del  Prelato  Caf. 
la  notte  in  giorno , Et  ncrx  fìcut  die* 
tlluminabitur  > hà  veduto  le  tenebre 
de  propri  errori  iliiiflrate  con  i 
t.wor.  fplendori  della; Diuina  pietà , Fenit 
Domina*,  (efr  illuminatili  ab frnnd.it a • 
tenebrar urn , hà  ^inirato  i fiioi  fedeli 

s.  ckttfa  %reSati  da  * vMjdd  fecojq,  eretti-- 
s-*4.  Sa»r  tuiti  alia  grafia  > Elodie  in  C brillo  cre- 
dente s,  a ‘jjitijs  fa  culi  [egre gatos , red- 

Jn  grati* . È finalmente  hà  veduto 
Jc  proprie  colpe  refe  degne  d’hauere 
'il  figlio  di  DioperioroRedentoreje 
perciò  canta  la  Chiefa , F*Uxculpay 
itned,  qu*  talem , .ac  tantum  merini  Ioabere. 
•P4/'*  Agdemptorem  , Quindi  è,  che  pollò 
ben  giuftamente  dire  alle  Paternità 
Voftre,  Confìdenter fiate . Sperato 
pure,  e (late  allegramente,  che  non  è 
*/•»  *7.  piu  te  ni po  di  meftitia.  H*c  dies  cjuam 
fecit  Dominus , exultemus , L*te- 
jnur in ea $ E con  ragione,  pcrcho 
fiamo  flati  liberati  dalla /chiauim-  ' 
dine  dei  peccato,  fliolci  da  i lacci  del 
Demonio,  fotti  heredi  della  grada , e 
$ ~ H di-* 
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* dichiarati  figli  di  Dio,  Vt  adopdo^M 0*1.4. 
c ntm  filiórum  r caper  evnus  . Confiden- 
i ter  fiate,  perche  d efiili  ch’erauamo 
r dal  Cielo , fiamo  riftabiliti  à poterò 
1 goderlo-,  diprefciti  fiamo  rihabili- 
tati  alla Iperanza  del  perdono,  di 
contumaci  dell’ira  di  Dio  , fatti  certi 
de  fuoi  Angolari  fattori . Confidenter 
fiate.  Siate  pur  fermi  nella  Iperan- 
za  della  venuta  di  quel  Dio,  che  ci 
annuncia  l’Apoftolo dimani,  Appa-  A4Tii-%* 
ru/t  ben/gnnasyt&jr  human  it  ai  Salva- 
torti  nofiri  Dei,c he  non  per  riguardo 
d alcun  noftro  merito, che  fia  in  noi, 

Non  ex  operibus  tufi  iti*  cju<e feetmus  tu./ 

tios , ma  per  mero  effetto  della  fua  lo- 
la  mifericordia  hà  voluto  venire  ad 
incarnarfi,  per  faluarci  dal  pelago  in. 
felice  delle  noffremiferie  , e per  iua 
infinita  benignità  reftituircial  Porto 
della  lalute  eterna,  Secundum  mi  feri-  ìiem  # 
cor  di  am  fu  am  faluos  nos  fecit  j Onde 
feia  fiducia, e la  perfcueranza  ponilo 
tutto  ciò,  che  vogliano,  perche  lono 

H 3 dia- 


T 1 8 Metodo  del  Prelato  C a fi 
_ diamanti,  che  rompono  ognidurez- 
za  dono  traui  .che  nel  Mare  delle  piu 
turbolenti  fciagure  fan  ritrouare  il 
lido.;  anzi  iecondo  S.Gregorio,lono 
ltrade  all’eternità , perche  armate  di 
virtù  non  Ialino  cedere  ad  alcuno  in- 
contro di  auuerfa  fortuna,  m’allìcu- 
ro  che  quelle  vi  faranno  vedere  ben 
prello  il  frutto  delle  defiderate.  con- 
folationi,  c piouere  fopra  di  voi  ogni 
fauore  del  Cielo;  e perciò  poffo dir- 
ui  allegittmcote . C onfidenter  (tate  , 
& videbius  auxtlium  Domini  fuper 
voi,  il  che  vi  prego  da  noftro  Signo- 
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DISCORSO  XXV* 

Per  annunciare  ir  Santo  Natale  m 
Capitolo  il  quinto  Anno  * 

* ^ V %*  • x * \ . < . M \ » » f#  »•-  j * ; *.  > - *»  •“ 

Inuenietis  Infanterà  pannrs  inttolu - 

fa/»  , (gfr*  politura  in  Prafìpio.  San 
Luca  2* 

• ■,  * / • * 

Ri Vanto  flano  differenti  le 
| fttade  di  Dio  da  quelle 
•I  degli  huomimyg  quan-r  1 
todiuerfii  pcnGeri  Im- 
mani dalle  decerminationi  Di uine , 
lo  dimofèra  lo  fteflò  Creatore  in 
Ilaia  alcinquantefimo  quinto,men- 
tredice,  ‘Non  enim  cogitatane  s me&  > Ife  ^ 
cogitationes  <uefìr<e , neejue  cvi<£  <ueftr* 
vu  me<6y  e mifura  la  loro  differenza, 
ediftanza  quando  immediatamen-» 
te  Soggiunge , Quia  ficut  exalt  untar  ldtm  » 
C*li  a terra,  (ic  ex  aitate  funt  *uìa  me  a 
4 vijs  ve  [ìris , $ cogitatane  s me  a a 
^?ìt  ut  ioni  bus  fitfffris:  nè  fola  mence 

H 4 con 
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I io  Metodo  del  Prelato  Ca£ 
con  le  parole  ciò  ci  cfprime,  mà  an- 
coratoli le  operationi  Io  dimoflra-» 
al  primo  ingreflò  che  fà  nel  mondo 
vcftito  d’humanità  , lnuentetts  In - 
f antem  panni $ inuolutum , (ffi  pofitum 
in  Prtfepio . Ritrouarete,  dille  l’An- 
gelo, vn  fanciullo  , lnuentetts  Infan- 
terìa, firn  bolo  dell  humiltà , come  1* 
accennò  il  Saluatore . GNt[iejfictami~ 
ni  ficut  Paruult . Pofitum  in  Pràfepio , 
pollo  in  vna  vile  mangiatoia  d'ani- 
mali, per  contralegnarci  quanta  Ili- 
ma  egli  faccia  della  pouertà,  ai  con- 
trario de  glihuomini  del  Mondo  * 

* che  le  bene  creati  di  vii  £mgo,cerca- 
no  la  culla  tra  gli  ori , le  falde  di  bif- 
fo , e li  panni  tinti  della  più  fina  por- 
pora di  Tiro,  *Ne(jue  *vt<t  me<e  vt* 
<vef}r<t.  E pure  bifogna  confeflàre 
con  Bernardo  Santo , chefiano  più 
pretiofi  quelli  poucri  ripari  del  fred- 
do di  quello  Diuinizato  Prefopio  , 
della  porpora  , e troni  reali , e di 
tutti  li  tefori  del  focolo  ; Pretioftores 

funt 


rr  àtikfcft, 


tu 


Difcorfo  XXV.  1 1 1 
/wwf  Saluatoris , dicagli , ora»; 
pur  pur  a , glorio  fius  hoc  Prsfepe  7(egum 
folijs , dicttur  paupcrtas  curiti is  opihus 
cuntlis  thefatsri  feculi . Si  che  fono 
tanto  diftanti  le  noftre  Iliade  da^ 
quelle  di  Dio , come  il  Cielo  dalla.» 
terra,  perche  noi  folamente  gohfi  di 
liiperbia , ambitioli  di  (olfeuare  il 
noftro  edere  (opra  tutti  gli  altri, non 
meditiamo  che  vane  altezze.  Vidi 
impium  fupcrexaltatum  (ìcu't  cedro s 
Libami.  Mà  che  ne  viene?  Et  tran- 
fitti,  (ef/  ecce  non  erat.  All  incontro 
quello  celefte  Nume  non  pratica  al- 
troché baflèzze , & humiltà , poich‘ 
cflèndo  Dio,  e Signore  dell’Vniuer- 
fo  col  prender  carne  humana,  Hu-Ad  Phil,%  • 
miltauit  fernet  ipfutn  formar»  firui  ■'*  1 
accipiens . Tutto  rabbia  l’huomo , 
implacabilenel  perdonare,  e reltio 
nel  retrocedere  dallo  (degno.  Tut- 
to amore  quello  Diuino  Pargoletto, 
per  Icuare  tutte  le  maledizioni  dalla  v 

terra.  Jfle  confolabitur  no  sin  terra  cui 

ma- 


1 1 l Metodo  del  Prelato  Caf. 
maltdixtt  Domina  s . Fintele  bugiar-* 
, cfo  l’huomo,  Omms  homo  mendax  y 
f chiotto  quello  nafeente  Bambino  , 
perche  fanciullo , e verace  perche 
Dio  ; come  Io  confo  fsò  la  Sinagoga, 
u»tb  zi.  S cimus ; quia  verax es yclo conferma 
il  Regio  Profeta , Omnes  vi*  tua  <ve~; 
r/tas . Non  è dunque  merauiglia  le 
l’Angelo  douendo  annunciare  que- 
lla Diuina  Natiuità,  e moflrare  que- 
llo Parto  miracolofo,  non  Io  mani- 
fella  à Regi,  non  Io  ma  ni  fèlla  à Po- 
tenti, non  f addita  à Grandi , ma  a 
poueri  Pallori  innocenti  per  la  firn* 
plicità,humili perla pouercà,  e con- 
formi nella  mendicità  à gli  abietti 
- arredi  del  loro  humanaro  Signore. 
£*c.u  A quelli  foli  viene  inlegnato,  intie- 
ra et  Infantem  panni  s inuoiutum ,($p 
pofttum  w Prafepioy  per  darci  ad  in- 
tendere, che  lolo  da  gli  bum  ili , fofo 
da  poueri  puòeflère  ritrouato,  e ve- 
duto : 'Beati  paupcres  fpiritu  , quo- 

Matb.s.  ■>  . a p.  • I / * t • 

mam  ipfi  Deum  vi  de  bum . Noi  pu- 
< re. 
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Dìfcorjo XXV.  ni  . 
re,  ò Padri,  ritrouaremo  quello  Di- 
urno fanciullo,  le  proftergati  tutti 
gli  affetti  difuperba  ambitionefi  or- 
naremo  di  vna  (anta  humiltà  ; fc  di- 
(prezzata  la  fòuerchia  vanità  dell' 
humane  ricchezze  veftircmo  I’ani- 
mo  noftro  d’vna  ricca  pouertiL  pri- 
mo elemento  della  Monadica  ; le 
vigilanti  a guifa  di  quei  Paftori,chc 
furono  i primi  à vederlo  , faremo 
follcciti  neU’jhorc  del  giorno,  e della 
notte , Cuftodkntes  vigilia*  noElis  , tue 
alle  lodi  di  quefto  amorofo  Infante, 
Imenietts  Irifantew  ; lo  ritrouaremo 
aH’hora,  ed  egli  tutto  benignità  in 
quefto  feliciffimo  giorno , nato  lolo, 
à beneficio  vniuerfàle , ne  difpenfarà 
àdiluuiole  gratie , ed  i fauori.  Il.t 
che  auguro  alle  Paternità  Vgftre . 
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? • / $ . . 

Per  annuntiare  il  Santo  Natale  itt 

Capitolo  il  fedo  A nno . 

Cum  introduci  Prìmogenitum  in  Or - 
betn  t errar u m ad  Rigelo  s quideni 
dicity  (§f  adorent  eum  omnes  Angeli 
eius . Paul,  ad  Hebr^os  c.  i . 


A veneratione  delli  Dei  fu 
così  ftimata  dalli  Anti- 
chi , che  non  se  data  mai 
Nationc  nè  Barbara,  nè 


Gentile,  quale,  benché  priua  del  lu- 
me della  noflra  fède , non  habbià/ 
hauuto  almeno  vna  più  che  neceflà- 
ria  cognitione  d’adorare  qualche 
Nume  per  loro  tutelare  Deita  . Gli 
Egitij  adorauano  il  Sole , e appena 
forti  dalle  piume, ftimauanfi  in  obli- 
go  di  venerare  prima  il  lor  Nume 
nafeente , auanci  d’accingerfi  ad  al- 
cuna opera  manuale;  c per  fogno 
• : * di 


Difcorfo  XXV  1,  ixy 

di  maggior  pregio,  teneuano  vn  di . 
to  alla  bocca,  per  dimoftrare,  che  la 
principale  adoratione  doueua  deri- 
vare dal  cuore,,  ftimando  non  ba- 
fteuole  la  lingua  per  efpri merli  le 
douuce  Iodi . I Romani  furono  co- 
si ardenti  nell'  adoratione  de  loro 
• Dei,  che  haueuano  per  legge  inuio- 
labile  di  non  mai  accingerli  ad  al- 
• cuna  fingolare  imprefa,  che  prima 
non  haueflero  fatti  folcimi  facrificjj , 
in  rimoftranza  dvna  ben  riuerente 
cognitione  d’hauer  à Iperareogni 
bene  dalla  protettione  delli  Dei.  Co- 
sigli Aflìrij,i  Parti,  e molte  altre  na- 
tioni, quantunque  griui  di  quella  ce-^ 
Ielle  luce,  che  infula  nell'  anime  no- 
1 Ire,  come habito  lopranaturale , ne 
muoueà  credere  leliftenza  del  vero 
Dio.  Di  quel  Dio  primogenito  d* 
vna  increata  Sapienza , che  non  è fit- 
titio , come  gl’idoli  de  gli  Antichi  * 
eli  è Monarca  dcIlYniuerfo,non  cir- 
conlcritto  da  luogo , non  mifurato 


né  Metodo  del  Prelato  Caf. 
da  tempo,  non  alterato  da  moto, non 
dichiarato  da  lingua,  non  compreso 
da  ingegno,  e pure  benché  tale,  hog- 
gi  hà  voluto  egli  nafcere,  per  far  fi  j 
"Oggetto  della  noftra  ben  giufta  ado-  j 

ratioile,  ch’è  quella  per  appunto,  che 
l’Apoftolò  deicriue  * Cam  introducit 
Primooenittim  tn  orbem  terrarumad 
Angelos  (jutdem  dicit,  ($r  adorent  eum 
omnes  Angeli  eius . E venuto  per  ede- 
re feruito  , & adorato  da  noi  il  vero 
Iddio,neIla  forma  eh  e adorato  il  So. 
le  dal!'Elitropio,qualecon  non  mai 
perderlo  di  villa , infègna  à noi  à 
fempre’ vagheggiare , & adorare  il 
noftro  vero  Sole , luce  increata , p 
creatore  del  tutto  , Ma  per  adorarlo 
degnamente  bifògna  diuentar  An- 
geli, Et  adorent  eum  omnes  Angeli 
etus , e veftirfi  di  loro  non  ne  gli  ha- 
bici  elterni , ma  interni  ; Onde  fe  è | 
propria  eflènza  dell’ Angelo  la  puri- 
tà, di  quefta  dobbiamo  adornarci, 
per  adorare  Iddio  nascente , ch’è  l’i- 

ftefla 
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fteflà  Idea  della  purità.  VeHir/ideli* 
humiltà  degli  Angeli , ranto  cara  al 
noftro  Incarnato  Verbo , di  cui  heb- 
be  à dire  il  Regio  Profera-,  /»  humdt- 

tatenoftramerhor  fuìt  nojtri  . Pf  i 3 

Inferuorarfidiquell’amoredicui  ar- 
dono li  Serafini^  affi  rendo  S.Grego- 
rio  hom.  6.  Qui  amando  ardenti  lo - 
<]uendoahos  accendunt , ìfh  Serapbim 
dtcuntur . In  lomma  affatto  abbel- 
lirli della  /andrà.,  e perfcttioner  de  gli 
Angeli per  degnamente  venerare 
quella  Maèfti  Diuina,  chenon  vuoi* 
effere  adorata  dalli  huomini  come 
huomini,  quantunque  fi  a venuto  in 
quello  mondo  perliberarli  da  i lacci 
del  Demonio , e dalla  cattiuità  deli* 
Inferno , mà  da  gli  huomini  come 
Angeli,  cioè  Angeli  di  purità,  c d’in- 
nocenza. Quindiè,  checlclamàua 
il  Profeta  Dauide  nel  Salmo  9 6,  */. 

rate  e am  omnes  Angeli  eius>  alludendo 
à i giufti  della  Chiefà  Santa  \ £ poco 
doppo  Aggiunge,  Audìutc,  & legata  um 

eft 


*2.8  Metodo  del  Prelato  C af*. 
efl  Sion , @7*  exultauetunt  filia  Inda  , 
quaCLvoglia  inferire,  fi  rallegraflèro 
l’Anime  de  fedeli  d’ edere  diuenute 
Angeli,  per  eflèreftate  fatte  degne  d* 
;> hy  adorare  il  Sommo  Iddio;  E perciò 
alcroup  diceiia,  Morate  Dominavi 
omnes  ele&i  eius  , agite  dies  latiti a , 
. <@r  confcemini  Uh.  Volendo  indicar 

*di  re  cflèrefolo  de  gli  Angeli,  e de  gli 
Eletti  l’adorarlo,  e per  tanto  defide- 
rando  che  frano  tali  le  Paternità  Vo- 
Jlre  >jlc  efortoà  rallegrarli  nell* ado- 
ratione  dell  Incarnato  Verbo , che 
non  è vn  Dio  di  pietra,ò  di  legno  co- 
i dtm . me  quelli  degPantichi,^/  adorabant 
fculpciha  manuum  fuarum , ma  vn 
Dio,  che  per  eccedo  d’amore  hoggi 
fi  è yeftito  di  quefta  noftra  fpoglia 
mortale  per  ilpogliare  noi  degli  ha- 
biti  della  colpa  , acciàio  douefiìmo 
adorare  , e fperare  dalla  fua  pietà 
ogni  bene. 


t * 
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DISCORSO  XXVII. 


Per  il  giorno  delle  Ceneri  da  dirfi  in 
Capitolo  il  primo  Anno . 

Emcndemus  in  meliuf , que  ignorata et 
peccauimus , ne  fubito  preoccupati 
die  mortisi  queramus  fpattumpoe- 
nit ernie  , ìnuenire  non  poffimus . 

Santa  Chiefa. 

O rre  veloce  il  tempo,  nè 
lalcia  à noi  fpacio  ficuro, 
per  applicare  al  male 
delle  noftre  colpe , quel- 
la falutifera  emenda , eh’  è pur 
troppo  necellaria  alla  fatate  dell’a- 
nime  noftre  . Miranfi  all’  impro- 
uifo  lotto  gli  occhi  noftri,  bene 
Ipeflo  gli  Ipettacoli  di  morte , che 
con  terrore  indicibile  ci  Ipauenrano , 
e ne  habbiamo  quali  ogni  giorno 
gli  efempi  funefti , e il  lanciarli  ra- 
pire da  efla  fenza  prepararli  à i di 

I lei 


i $ o Afetodo  del  Prelato  C afl 
lei  colpi,  è non  lolo  imprudenza  > 
ma  piu,  che  pazia  fiumana  * Quindi 
' è,  che  cfclama  S.  Agortino.  V fila- 
re debet  omnis  Cbrtftianus,  ne  eum 
impreparatum  inueniat  Domini  Ad - 
uentus  y il  che  ratifica  hoggilaSai> 
ta  Chiefa . Emendemus  in  melius  > 
que  ignoranter peccauimus  * ne  {abito 
preoccupati  die  mortis  > qtseramus 
fpatium  penitenti e > & tnuenirt-* 
non  poffimus  ; E connaturale  pur 
troppo  airhuomo  il  peccare,  men- 
tre eflèndo  impattato  di  fragilità  > 
non  può  quali  di  meno , che  non 
inciampi  in  qualclVorrore,  ma  fc  il 
peccare  è humano , il  perfcuerare  è 
Diabolico  , e perciò  inumandoci 
la  Santa  Chiefa  ad  emendare  le  no- 
lire  oolpc , ce  Io  fa  dire  per  mezzo 
i fuoiMiniftri  conil  pianto  à gli 
occhi  à non  fratturarlo , Jnter  ve- 
tuta  1 6.  fìibulum  y altare  plor  abunt  S ac  et- 

dotesy  (@r  Alini[ìrìy  E chi  fi  fa  Tor- 
do à quelli  inuiti,non  può  che  afpec- 

tarc 

I r 
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rare  à femedefimo  la  perditione 
eterna  * nulla  giouando  à noi  il  di- 
giunare , quando  la  noftra  mente,  e 
il  noftro  cuore  non  habbia  à rece- 
dere dal  pabulo  dell’iniquità*  Non 
enim , dice  San  Leone  Papa , in  fola 
abfì  inenti a cibi  fiat  no  fin  fumma  ic- 
iunijy  nifi  mens  ab  ini(j aitate  r cuoce- 
tur . Emendiamoci  dunque  Padri , 
e fratelli , fc  per  il  paffàto  troppo 
immerfi  nel  Mare  de  peccati  hab  - 
biamo  trafeurato  il  Porto  della  falu- 
tc , perche  quefto  è il  tempo  àpro- 
pofito . Ecce  nane  tempus  acceptabi-* 
le . Se  di  vani  penfieri  fi  fiamo  em- 
piamente dilettati;  Derelinquat im- 
pili s 'uiam  fuam , (efr  <vir  iniquusco - 
git adone s fuas . Se  alieni  da  ogni  ca- 
rità habbia mo  negato  al  profilino  li 
necefl'ari  aiuti , ò fiamo  fiati  vaga-* 
bolidi  fuori  d’ogni  ofleruanza,  Fran- 
gami* s efurienti  panem  nojlrum , njA» 
gofque  inducami* s in  domum  nofìram . 
Se  gonfidi  vana  fuperbia  , edaftio 

I t in- 
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1 3 1 Metodo  del  Prelato  Cafi 
infopportabile  habbiamo  conculca- 
to il  proilìmo,  emendiamocene, pre- 
gando Iddio  che  ne  perdoni.  In  [ptri- 
tu  humilitatts ,g^  tn  animo  contrito  fu  - 
fctpiamur  d te  Domine . Se  impatien- 
tinelle  noftreoperationi  habbiamo 
negligentato  il  leruitio  di  Dio , non 
oflèruati  i digiuni, trafeurate  le  Vigi- 
lie , e difamato  ilnoftro  fommo  Si- 
gnore: Exhibeamusnofmetipfos  fi  cut 
Dei  mintftros  tn  multa  pac lentia , in 
ieiunìjs , in  Vigili] s , in  ebarttate 

non  fitta  , Se  in  fornirla  habbiamo 
apportato  danno  alno  ftro  proflìmo 
in  qualfiuoglia  maniera, ecco  il  tem- 
po proportionato  alla  falute,  Ecce-> 
nunc  dies  falutis gemini  dante s •vllam 
offenftonem . Impariamo  da  i Serpi  à 
fpogliarci  almeno  vna  volta  l’anno 
de  gli  habiri  cattiui , perche  fi  come 
iquefti  per  riueftirfì  di  nuoua  pelle, 
gettano  via  la  vecchia , così  noi  fue- 
ftendoc  i de  peccati , procuriamo  di 
coprirci  con  gli  habiti  della  peniten- 
za. 


j 
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* ^PromecCo  Dl°  vn  lauacro 
oi  fai utc  j ejfundam  fuper  vos 
aquam  mundam , ^ mundabimini 
ab  omnibus  inquinamentis  ve/ìris;  Et 
vn  cor  nono,  c vno  {pirico  nouo , Et 
dabo  vobis  cor nouum , & fpiritumno- 
uum  ponam  in  medio  *ueftri  -y  mà 
quello  che  più  importa , vi  promct- 
to  la  vita  eterna  mediante  quella  (a- 
lucifera  emendacione,  Et  -vitam 
-eternar»  promitto . Che  il  Signore  ve 
la  conceda  . 
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DISCORSO  XXVIII. 


Per  il  giorno  delle  Ceneri  da  dirli  iti 
Capitolo  il  fecondo 
Anno* 

pxnit enfiato  habuerttis  , otnntt 
fimtUterperibttis*  S.LuCa  i $.a.$v 


vellita  di  quella  fragile  carne  nell* 
Oceano  di  quello  mondo  ftà  fem- 
ore per  frangerli  ne  fcogli  d^in  nu- 
merabili incontri , è ben’elia  altret- 
tanto prouida,  e diligente  à cercar- 
ne gli  opportuni  rimedij , Se  à mu- 
nirli di  ben  ftudiati  ripari  » Soffiano 
i gelati  Aquiloni  nella  più  rigida* 
br  uma.  Se  ella  feieglie  le  più  prctio- 
fe  lane,  per  armarli  contro  i rigori 
del  freddo*  Rugge  l’infuocato  Leo- 


E da  mali  quali  infiniti 
circondata  l’hum  ana  mi- 
feria  foggiace  alla  tortu- 
ra di  mille  feiagure,  fe 


ne 
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ne  Fra  i bollori  del  Sirio  Cane,  & ella 
fe  ne  corre  alle  frefcurc  d’amene  col- 
line . Anguftiata  dalla  fame,  li  pro- 
caccia non  men  neceflàrie , che  deli- 
cate viuande . Infetta  di  veleno  , hi 
pronti  gli  Antidoti  più  potenti . In- 
ferma, nontralcurai  Rabarbari , le 
Poiioni,  & i più  pretiofi cordiali 
dell’Arte . In  fomma  ad  ogni  male 
rimedia,  ogni  trauaglio  conloia  , e 
ad  ogni  finiftro  prouede , per  lolle- 
uare  le  milerie  di  quella  corrutibile* 
fof lanza  del  corpo . All’Anima  lol o 
non  fi  penla , allo  fpirito  non  s’at- 
tende, e quella  fpirituale , e più  no. 
bile  parte  di  noi  ftefli  totalmente  li 
tralcuraj  e pure  grida  1 incarnata^ 

Sapienza  in  S.Luca.  5S lift  panitene  ^ 
tiam  babuerìtis , omnes  (tmiliter peri-* 
bitìs . Ci  moftra  il  pericolo , Omnes 
[tmiliter  per  ibi  ti  s.  c’inlègna  il  rime- 
dio , ‘Nifi  pmitentiam  babuerìtis  > \**f  « 

con  tutto  ciò  ognvno  lordo  allau- 
uilo  corre  al  precipitio,  c negligen- 

k ? 4 


i 3 C Metodo  del  Prelato  C afl 

ta  il  proprio  bene . Gela  l’Anima.* 
priua  deiramore  Diuino,  c non  fi 
ricopre  de  precidi  hnbiti  della  cari- 
tà. Abbruccia  nelle  fiamme  illeci- 
te d’affetti  terreni,  e non  fi  rinfrefea 
coll’aure  de  Celefli  fofpiri.  Muore 
di  fame  priua  del  fuo  neceflario  ali- 
mento , e non  fi  ciba  della  gratin 
Diuina  . Auuelenata  dalla  col- 
pa , è priua  dell’  Antidoto , Infer- 
ma per  il  peccato  , non  è proui- 
fta  della  falutifera  beuanda  della 
penitenza . Chela  penitenza fia  vili- 
co  rimedio,  e potentiffimo  contro 
tutti  i malori  dell’  Anima , anziva- 
leuoie  à rifufcicarla  da  morte  à vita , 
dimandatelo  ad  Agoftino,  che  nel, 
libro  de  Peli  ite  ntia  vi  dirà , Paniteli - 
tja  languore*  fdnat , leprofos  curat  , 
mortu  os  [ufeìtat , fanitatetn  auget  , 
gratiam  conferuat , claudos  erigit  > ca- 
cos  illuminata  vitia  fugai,  *uirtu- 
tes  ornat  , mentem  munit , roborat  > 
confortai . Sana  la  penitenza  la  le- 
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pra  de  peccati , accrelce  Ja  fan  iti 
dello  fpirito , conferita  la  grada , ver 
ra  fallite  dell’Anima , tiene  lon- 
tana dalli  vitij  la  niente , la  corro- 
bora , e conforta  nel  vero  feruitio 
di  Dio  . Non  diffimile  è quella^ 
fànta  virtù  dalla  Mirra  eletta , che 
fe  quella  ha  facoltà  di  confo  fidare, 
di  confumare  la  carne  putrida , e 
difeccare  le  morbidezze  nociue;  la 

fjenitcnsa  confolida  per  mezzo  del- 
a fperanza , e della  fpirituale  con-* 
filiazione , corrode  la  carne  putri- 
da de  peccati  per  mezzo  dellafflir- 
tione  3 e del  dolore , difecca  la  mor- 
bidezza de  (enfi  con  la  maceratione 
d’vna  perfetta  attinenza;  onde  può  c*m 
ben  dire  qual  fiali  penitente  le  paro- 
le de  Cantici  al  quinto . Manus  mea 
diftillauerunt  Atyrrham  . Elorto 
dunque  le  Paternità  Voftre  in  que- 
fti  fanti  giorni  di  penitenza  à feor- 
darfi  le  paflàte  leggerezze  , ad  ab- 
bracciare vn  finto  digiuno  , afte- 

ncn? 


1 3 8 Metodo  del  Prelato  Caf. 
nendofi  non  lolo  dalla  fuperfluità 
de  cibi , ma  alienando  la  mento 
dal  peftifero  pabolo  deviti);  à ri- 
farcire con  diligente  prontezza  al- 
le làlmodie  diurne  , e notturne 
le  pallate , tralcuratezze  ;;  à ridurre 
alla  douuta  obbedienza  della  ragie, 
ne  dominante  la  parte  inferiore  de 
(enfi  ricalcitranti  per  mezzo  delle 
attinenze , c d’vn  vero  pentimento 
de  paflati  mancamenti  i jperche  la 
penitenza  in  fine  è reftitutrice  di 
gaudio  , e d’allegrezza , generan- 
do gaudio  di  fperanza  nel  peniten  - 
ce , ed  allegrezza  eterna  naia  Cor- 
te trionfante  del  Cielo , come  ben 
dille  San  Luca.  Gaudium  e/l  An- 
geli* Dei  fuper  *vno  peccatore  p<e- 
ni  tenti  am  agente  . Finalmente  ÌOj 
penitenza  è procuratrice  del  Regno 
della  gloria,  e le  bene  fembra  pe- 
lante, e dura,  nulladimeno  è loa- 
ue<  e leggiera  al  dire  d’Agoftino , 
Iugum  > onus  p Armenti*  e/l  le- 
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u/%  fucine , quia  non  eft  farci-* 
na  viatoris  , fed  aU  potius  'vola- 
tori s • Ale  che  portano  alla  beati- 
tudine del  Cielo  , che  perciò  dice 
San  Matt.  3.  Agite  panitentiam , ap- 
propinquabit  enim  regnum  Calorum  . 
Che  il  Signore  ci  conceda* 
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DISCORSO  XXIX. 

Per  il  giorno  delle  Ceneri  da  dirfi  in 
- ° Capitolo  il  terzo  Anno. 

*Nift  corner  fi  fueritu  gladittm  fitum 
*uibrabit , arcutn  ftmm  tetendit  , 
parauit  illum.  Dauide  7-b.i  3. 

maggiore  miracolo  del 
mondo  fu  creduto  da  Fi- 
lolofi eflère  l’huomo  . 
ÀÌAgntti*ì  miraculttm  ejt 
homo , dice  il  Trimegifto,  e con 
ragione , mentre  fi  può  dire  Ori- 
zonte  del  Cielo , e della  terra  ; con- 
^ fine  dell'eternità , e del  tempo  * vin- 
colo del  Creatore , e della  Creatura: 
Di  vita  limile  alle  piante,  di  fenlb 
pari  alli  Animali,  di  mente  com- 
pagno à gli  Angeli , e di  maellà 
quali  vn  lecondo  Dio  ; E Io  afferma 
b9  S.  Gregorio hom.zo.  Habet  namcjue 
commme  ejfe  cum  tapi  dibus , 'vittore 
~ * cum 
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cum  arborìbus  , fentire  cum  animali- 
bus , int  Aligere  cum  Angelis . Fu  crea- 
to da  Dio  nel  bel  mezzo  di  quello 
mondò, come  in  Anfiteatro,  per 
fommo,edviTtimo  compimento  di 
tutte  Je  fue  Diuine  fatture.  Ador- 
noJio  di  tutte  leperfcttioni,  dichia- 
randolo vn  viuo  legame  fra  le  Intel- 
ligenze, ed  i corpi , fuperiore , fe- 
condo San  Macario*  à tutte  lecrea- 
rure , Anrecellic  curi  £tis  creai  uri  s-^o- 
comeno  de  gli  Angeli,  Mìnuifti 
rum  paulo  minus  ab  Angelis  , Pfi 
8.  Vicario,  e Luogotenente  fuo,anzi 
ViceDio  in  terra,  dicendolo  lo  flef- 
fo  frimegifto , Hic  etili*  in  natu- 
rato Dei  tranfìt , qua  fi  ipfe  fit  Deus  „ 
Lo  vefli  in  foni  ma  di  tutte  le  virtù  , 
acciò  col  mezzo  di  quelle  doueflo 
riconolcere  in  fè  medefimo  le  beni- 
gniflime  gracie  del  fuo  Creatore,  1’ 
eccellenti  prerogatiue  del  iùo  Dio, e 
le  immenle  obligationi , che  ha  egli 
deflètè  fempre  con  lui . Ma  feo- 

& - no- 
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i 42.  Metodo  del  PreldtoCafi 
nofcentc  de  benefiti j riceuuti  ingra- 
to per  tanti  femori  alla  Maeftà  di 
quel  Dio,  che  gli  ha  dato  l’eflère , e 
tante  grandezze  ; appena  benefica- 
to 1* offende,  non  fi  torto  ricolmato 
di  grafie  lè  li  moftra  inimico,  e fi- 
nalmente Io  crocifigge  con  mille 
feeleratezze  in  vece  di  ringratiarlo , 
e lèruirlo  com’opera  della  fua  mano 
Diuina . Fatto  dunque  tutto  alieno 
da  chi  gli  ha  fatto  tanto  bene  , cor- 
re precipitolb  lèmpre  più  di  male  in 
peggio,  lènza  ricordarli  mai  di  quel 
fonte  di  milèricordie  d’onde  ha  ri- 
ceuuto  l’origine  ; c quel  ch’è  peg- 
gio , oftinatamente  vuol  perfiftere 
nelle  lue  iniquità,  cprouocare  l’ira 
Diuina  > il  che  muoue  il  Regio  Pro- 
fèta ad  efclamare , Wift  conuerfi fu  e-* 
ritìs , gladi  um  fuutn  vibrabit  , ar- 
cum  fuum  tetendit , ffiparauitillum. 
Iddio  è tutta  pietà , quando  di  ella  il 
peccatore  non  s’abula  con  vna  cieca 
pertinatia , e perciò  Tira  Diuina  fu 

detta 
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detta  edere  fègno  di  clemenza,  per- 
che à guifa  della  lancia  d’Achille  , 
fèrifeeper  fallarci  ; onde  ben  diceua 

10  iieflò  Profeta  Salmo  59.  Iratuseft , pM^ 
mifertus  e fi  nobis . Ma  s’è  mifèri- 

cordiofo,  è però  altrettanto  giufto 
vindicatore,  e che  ila  il  vero  : Chi 
fu  mai  piu  caro  à Dio  di  Mosè,  di 
A ron , e di  Samuele  ì huomini  tutti 
di  paragonata  virtù,  eletti  à grand* 
imprefè  , c fauoriti  con  dimoftra- 
tioni  di  ftraordinaria  confidenza  ? E 
pure  fc  di  loro  dice  Dauide , De us  tu 
propitius  futili  eis , immediatamen. 
te  anche  foggiunge , Et  <vlcifcens  in 
amnes  adtnuentiones  eorum . Salm.  9 8.  V*1'9** 
Non  la  perdona  à chi  1 offende  , nè 
occorre,  che  Tolfinato  dicadouerfì 
hauere  confidenza  nella  fua  infinita 
pietà , e che  quanto  più  irato , tanto 
più  clemente  fi  ntroua , Cumiratus 
fucrisytntfericordtoerecordaberts . Hab. 
c.3.  perche  fè  bene  non  vibra  (opra 

11  peccatore  oftinato  ad  ognihora  la 


1 4 4 Metodo  del  Prelato  Cafl 
fpada  della  fua  vendetta,  non  è per- 
che trafcuriil  caftigo,  ma  perche 
afpetta  il  tempo  deftinato , e col  ta- 
cere rende  maggiore  il  (uo  (degno , 
e però diceuaSan Girolamo,  Magna 
ira  efi , quando  peccatonbus  non  irafci - 
tur  Deus  : L’attende  alPvltimo  della 
vita , e in  tanto  prepara  l’arco  fatale 
della  (uà  giuftitia , Arcum  fuum  te- 
tendit , @Sr  parauìt  illum  ; & all’ho- 
ra  fenza  remiflìone  fcoccarà  i dar- 
di , anzi  li  fulmini  del  luo  (degno,  e 
croncaralli  con  lo  ftame  della  vita 
quello  ancora  della  falutc  ; Gladium 
fuum  ^vtbrabit  .Hora  dunque  Padri, 
e fratelli , Audite  <uerbum  Domini  . 
Aprite  l’orecchic  del  cuore  all’inuito 
amorofo , che  hoggi  per  mezzo  del- 
la fua  diletta  Chiefa  ci  manda  il  no. 
ftro  benigniamo  Iddio.  Immute - 
mur  babau  in  cinere , cilicio , Co. 
priamo  gli  habiti  delle  noftre  colpe 
con  le  ceneri  del  pentimento  . Ve- 
diamo le  noftre  pallate  lenfualità 
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col  cilicio  della  penitenza , e fé  ne- 
gligenti al  feruitio  di  Dio  fiamo  fla- 
ti, le  tepidi  nel  Tuo  fanto  amore , fe 
alieni  da  ogni  opera  buona  fi  fiamo 
dimoftrati,  Ploremus  ante  Dominum\ 
Piangiamo  amaramente  in  quelli 
fanti  giorni  Quadragefimali  li  no- 
ftri  errori  3 Applichiamo  di  perdo- 
no con  vna  vera  conuerfione  il  Si- 
gnore ritornando  ad  edere  piu  dili- 
genti alChoro,  più  fèruorofi  in  a- 
marlo , e più  affidui  alle  operationi 
Monaftiche,  e fpirituali,  che  all'ho-  * 
radieremmo  vn’altr’huomo,  e fi 
moftraremo  vera  Creatura  di  lui , e 
vi  prometto  vn  ficuro  perdono  dalla 
fua  infinita  clemenza , Quia  m altura  io»L 

ejl  mifericors  dimittere  peccata  noftra 
Deus  nofìer . Ioel  2 . Perche  la  peni-  "*■ 
renza  noftra  farà  quella  che  fpezzarà 
1 armi  del  fuo  furiofo  fclegno  verlo 
di  noi  conforme  afierifee  Io  (ledo 
RegioProfeta:  Arcum  conterete  @r 
conjrmget  arma . Che  Iddio  ce  lo  con. 
ceda.  K Db 
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| DISCORSO  XXX. 

j.  Perilgiorno  delle  Ceneri  da  dirli  iti 

| Capitolo  il  quarto  Anno. 

P , , -, 

Sicut  portautmus  imaojnem  terreni , 
portemus , (efr  imaginem  CAeftts  . 
Paul,  i , ad  Corint.c,  i j . 


H quanto  s’inganna  no 
Tuoi  giuditij  rhumano 
intendimento  j quanto 
fallaci  fono  li  pcn fieri 
della  noftra  mente  * Acciccati  gli 
huomini  da  vane  profpettiuc  di  lu- 
finghieri  diletti , corrono  dietro  ad 
imaginarij  contenti  ; alettati  da  fu- 
perficiali  apparenze,  idolatrano  chi- 
merici accidenti  attratti  dalla  vera 
loftanza  del  bene  5 Vani  nelle  lue 
apprenfioni,  concepirono  per  fer- 
ri nttabilità,  perioda  la  debo- 

che 
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tamen  'vniuerfa  'vanitas  omnis  homo  . 

«j viutns , Si  egli  conofcere  vera- 
mente  terreno,  e comporto  di  ter- 
ra nelle  Tue  operationi,  perche  per- 
duto dietro  à quelli  fanghi  del  mon- 
do , rauuolto  in  quelli  pantani  della 
terra,  non  moftra  altra  imagine,che 
di  fango,  non  hà  altra  fembianza^, 
che  di  terra,d’onde  moifo  l’Apofto- 
lo  grida , Si  cut  portammus  imagi-  [ Ctn 
nem  terreni , por t emù s *,  (gf  imagi- 
nem  Caleftis . Fu  creato  l'huomodi 
terra  dalla  mano  di  Dio , non  perch* 
egliportartè  Timagine  di  terreno,mà 
acciòche  riflettendo  alla  materia  di 
cui  era  comporto,  non  jnluperbilce, 
e prendeflè  argomento  d’humiltà 
dalla  baflèzza  della  fua  origine.  Lo  ^ 
dice  l’Ecclefiafte  al  1 7.  Deus  de  terra 
creauit  hominem , indi  Aggiunge  il 
Bercorio , bNonde  auro , aut  lapide. -5 
practofo , ne  forte  fuperhiret , (ed  po~ 
tius  ma  t eri  am  humilitatis  in  fe  tpfo 
inueniret . E pure  quelli  {cordatoli 

K % la 
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1 4 8 Metodo  del  Prelato  C a fi 
la  mafia  vile  della  fua  compofitionc, 
c la  creta  di  cui  fu  impattato  , inal- 
za i fumi  della  fuperbia , che  ottu- 
rano il  bel  lume  della  ragionecele- 
fte,  portione  della  Diuinità , che  in 
tt  fteflo  contiene  , e conttcrando 
tutti  li  fuoi  affetti  alle  corruttibili 
foftanze  di  qua  giù,  che  aggraua- 
no  col  fuo  pefo  l'anima , T errentu» 
bm'tf!"  namcfue  fubfiantia  pondus  e SI , non 
fubfìdium , dice  Gregorio , fi  fa  Tem- 
pre più  conottere  per  terreno, com- 
piacendoli  folo  delle  bellezze  della 
terra  , inuitthiato  ne  penfieri  terre- 
ni , inamorato  delle  prolpericadi  del 
mondo,  che  all’hora  fono  più  perù 
colofe , quanto  più  abbondanti  > a 
guifa  ap  unto  della  terra, che  quan- 
to più  feconda, e graffa, fauorita  dal- 
le pioggie  del  Cielo , tanto  più  te- 
nace , e lubrica  fi  rende  alle  piante 
de  paflàggieri . E non  lo  fpauenta 
la  minaccia  d’ifaia  al  24.  quando 
*4.  to't  grida , Formido , fouea , & laqueu  s 

kz 
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fuper  tè , ejtii  habitat  or  e s terrò , So. 
pra  te,  ò huomo , che  lei  tutto  ter* 
reno5,-  tutto  attaccato  alla  terrai  3 
•Qui  habitator  es  terrò , Fuggiremo 
però  quelli  mali , fe  abbracciando 
‘il  configlio  dell’ A portolo  , Sicut 
portauirnys  imagmem  terreni , porte - 
imagìnem  cAèftis , fi  fiac- 
care rno  da  quelle  baffezzeje  fc  bene 
creati  di  terra,  à guifii  però  di  ter* 
reni  vapóri  fi  lafciaremó  tirare  dal 
calore  dell’eterno  Sole,  cioè  dalla 
carità  Diuina  , e dall’amore  delle 
colè  cel erti , à quelle  lupreme  re- 
gioni , doue  purgati  per  la  contenv 
piattóne  di  quelle  beate  lòilanzo 
dalle  terrene  impurità,  fi  vedere- 
mo  tranfmutati  in  luminofe  Hello* 
di  Paradilo  dalla  grafia  del  Signore, 
All’hora  porta  remo  imagìnem  còle - 
fiis , fe  inamorati  della  Celefte  bea- 
titudine , à lei  riuolgcremo  tutti  li 
nortri  affetti  , ficome  li  teneflìmo 
occupati  nell’amore  della  terrai , 

K 3 Si- 


t fo  Afe t odo  del  Prelato  C af. 
Stcut  portauimus  ìmagtnem  terreni  \ 
Dunque  Padri,  e fratelli , fe  con  fu- 
perba  vanità,  con  troppo  licentio/I 
trattenimenti  Cariieualelchi,con  re- 
lazione dell  OflerUanza  Monafti- 
ca , con  louerchio  affetto  al  fecoloy 
col  veftirè  habiti  profani  , Portavi- 
tnus  ìmaginem  terreni  > almeno  ili 
quelli  fanti  giorni  Quadragelimali 
con  humiltà  religiofa  , con  (ante  oc- 
cupationi , con  prontezza  douuta  al 
Choro,coIl’abborrimento  d’elle  va- 
nità del  mondo,  con  habiti  Ipirituali 
di  Virtù,  Portemvs  ìmagiiem  cAefiis , 
che  in  tal  modo  fatti  celelli,e  limili 
àgli  Angioli  con  la  purità  delle  no- 
ftre  operationi , godremo  poi  la  ce- 
lelte  beatitudine  nel  Paradiio  « 
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Per  il  giorno  delle  Ceneri  da  dirli  in 
Capitolo  il  quinto  Anno „ 

Conuertimint  5 agite  penitenti  am 

ab  omnibus  iniquitatibus  vefìris  , 
(éfr  non  erit  vobis  in  ruinam  ini- 
quitas  „ Ezech.  i ? .g,  3 o. 


' Enormità  delle  noftre 
colpe  è cosi  horrida , & 
abomincuole  à gli  occhi 
Diuini , che  non  può  lòfi- 
frirfi  dalla  lua  vifta , lenza  Tua  infi- 
nita offerti;  elacaufaè*  perche  ci 
rende  difformati  da  quella  prima^ 
bella  imagine,  chea  lua  fimilitu- 
dine  improntò  nelThumano  Com- 
porto . Lo  afferilce  la  Diuina  Scrit^ 
tura  /piegata  dal  Boccadoro  . Defi - 
niuit  enim  eum  ejfie  hominem  , qui  id 
quod  Dei  fimilitudinem  imitatur , c ti- 
fi odi  t,  ffiquod  ex  'virtù  te  cognofcitur \ 

K 4 Qui 


1 5 1 Metodo  del  PrelatoCaf.,  ^ 
Qui  vero  Diuirìoi  typos , ac  notas  con - 
fundity  ac  corrumpity  hunc  yne hominis 
ejuidem  nomine  dignatur  . Chi  non 
teme  Iddio  fc  bene  porta  l’imagine 
fua,  non  è huomo,  màbeftia  . Qui 
rviuit  in  peccato  nihil  differt  à beftia , 
dille  Teodoretto  ; e Io  fottofcriue 
San  Dororeo  dicendo  , che  perciò 
il  Redentore  del  mondo  nel  fuo  glo- 
riole) trionfo  voleflè  nella  reale  Cit- 
tà comparire  , non  fopra  falcato 
Carro,  mà  fopra  vile  Giumento  alfi- 
fo,  per  reftituire  al  Peccatore  già 
perduto  , e deformato  , in  talo 
Giumento  figurato,  federe  del  ve- 
ro huomo . In  Pullo  Aftnae  fedit , <vt 
animam  irrationalem  faElam , con - 
uerteret  ad  rationem  Dei . Tanto  è 
chiara  quella  verità , che  il  pecca- 
to toglie  la  forma  all’huomo , c lo 
trasforma  in  animale  irragioneuo le, 
che  Iddio  à primi  Genitori  caduti, 
volle  foflèro  date  per  velli  menta 
pelle  d’animali , per  dare  à diuedere 
' elfe- 
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edere  nel?  cftrinfcco  diuemui  tàff* 
quali*  nell’intriiifeco  per  l’enormità 
della  colpa  s’erano  refi . Da  qui  fi 
può  conolcerequanto  fi  renda  odio- 
fa  ,•  anzi  deteftàbile  à Dio  la  bru- 


tezza  del  peccato  , qual’è  d abietto 
così  horrido,  ohe  Lattando  Firmia- 
no  Io  dichiara  per  indegno.  //?/£_> 
peccaci  afpeElus  ìndigvus  eji  . Ondò 
Io  fteflò  Saluatóie  nel  tèmpo1  della* 
fua  Paffione  airiiigreflo  dell’Orto 
per  fupplicare  il  Padre,  fatto  fpetta-* 
tore  della  moltitudine  de  peccati  ^ 
per  quali  doueùaYpatgere  il  fànguei 
fu  in  modo  dalla  deformità  di  eili 
inhorridito  , che  non  potendo  con 
gli  occhi  rauuifarli  così  brutti  , ed 
enormi,  chinò  la  faccia,  e fi  prò- 
ilefe  in  terra . -Così'  fcriue  lfidoro 
Clario  in  S.  Luca  : Ed  in  vero  è così 
abbominato  da  Dio  il  peccato , che 
di  fonte  di  pietà,  Io  conuerte  in  vna 
fornace  ardentiflinia  difdegno . Ma 
le  le  feeleraggini  noltre  tralmutano 
' j*  Dio 


1 5 4 Metodo  del  Prelato  Cafl 
Dio  di  benigno  in  furibondo,  la  pcZ 
nicenza  trasforma  I’huomo  di  be- 
ftia, qualora  perii  peccato , in  vero 
huomo  mediante  il  pentimento  , c 
perciò  efclama  il  Profèta  Ezechiele 
col  dire.  Conuertimini,  & agite fa- 
nitentiam  ab  omnibus  iniquitatibus 
<veftris . La  penitenza  è quel  predo- 
fo  fiume  di  Teflaglia  rapportato  da 
Seneca  in  lib*  de  naturalibus  qua?- 
ftionibus,in  cui  lauandofi  le  peco- 
re  nere  , diuentauano  bianche  coll' 
ablutione  di  quell  onde,  che  per  ap- 
punto fono  allufiue  al  fonte  di  quel- 
le lagrime  di  pentimento,  jp  cui  la- 
ttandoli il  peccatore,  d’infedele  fi 
trafmuta  in  giufto , di  peruerfoin 
Santo , e di  abomineuole  à Dio  , in 
foa  amata  Creatura  * Ma  non  vale 
il  pianto , quando  non  è accompa- 
gnato da  i fofpiri  del  cuore,  mentre 
alIfhora  è vn  pianto  di  Cocodrilfo, 
che  bagna  * nonauuiua  il  Morto  . 
Per  auuiuarfi  vn  Peccatore  morto 

alla 
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alla  gratia  di  Dio , ha  bifogno  di 
valerli  delle  lagrime , e quando 
quelle  fc arieggino , deue  hire  (cor- 
rere col  mezzo  delle  dilcipline  il  lin- 
gue , acciò  fodisfa  egli  alla  penuria 
delle  pupille . Pianga  pure  il  pecca- 
tore , e faccia  penitenza  de  pailati  er- 
rori . Conuertimini)  ($r  agitt  panitene 
ti  am  ab  omnibus  inìquitatibus  ve/ìris. 
e non  fi  dubiti,  che  feruiralli  il  fuo 
pianto  per  Ipatiola  carriera  à i viag. 
gi  di  Dio  , il  quale  gode  troppo  di 
caminare  su  Tacque  del  ’nollro  pian- 
to, e di  Volare  su  l'ale  de  nollri  lo- 
lpiri . E finalmente  la  penitenza 
quella  Pietra  Ninfea  delcritta  da 
Plinio,  che  quanto  più  dall'acqua , 
ò dalle  pioggic  viene  bagnata  , tan- 
to più  s'accende  nelle  fiamme;  On- 
de può  dir fi  vero  geroglifico  de  pe- 
nitenti, qua  li  quanto  più  piangono, 
tanto  maggiormente  nel  Diuino 
amore  s'accendono.  Tali  furono 
Pietro*  e Maddalena,  eh’  à più  alto 
* me- 
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merito  furono  lolleuati  dalla  peni-* 
tenza,  che  non  farebbero  flati  dall* 
innocenza  : Piar  a reflituit  gratta  , 
dice  Sant’IlIario , tpuam  frattura  ab~ 
fluite . Et  il  Boccadoro  ioggiunge  : 
Maior  gradus  redditur  Petro  ploranti , 
qudm  deneganti  fuerat  fublatus  Sé 
dunque  la  penitenza  hà  quella  viltà 
di  ritornare  alla  gràtia  il  peccatore,  ì 
che  dormiamo  immerfi  nelle  colpe?1 
Se  c’infegna  deporte1  le  pompe,!  chà 
darli  in  preda  alle  vdriità  de  Vedi- 
menti?  Se  configliai  fcar migliarci 
il  crine,  a che  v/àre  diligenza  nelle 
Zazzare  ? Se  à digiunare , e piange^ 
re,  perche  non  retrocedere  dalla  cra- 
pula, e dalle  fcurilità  ? Ah  la  Peni- 
tenza è quel  Giano  de  Chriftiani  che 
ha  due  faccic,  l'vna  vecchia , l’altra 
giouiné,  con  quella  riguarda  la  vita 
pallata,  con  quella  la  prclcnte  -,  con 
quella  detefla  la  tralcorfà  vita , con 
quella  rinuoua  la  prefènte  . Ri  no- 
ciamo dunque  noi  ancora  in  quelli 
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fanti  giorni  Quadragefimali  noi 
fìcflij  trafmutiamo  noi  medefimiin 
huomo  perfetto,  conforme  lafciò 
ferino  ne  fuoi  diuini  ricordi  il  mag. 
giore  di  tutti  i Saui . Dea m time , & 
mandata  cius  ferua  y hoc  e fi  orn- 

ili s homo , e all’hora  faremmo  huo- 
mini  cari  à Dio,  e riafficura  lo  ftef. 
fo  Ezechiele , che  non  erti  *vobis  in 
ruinam  tmqiutas , 
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Per  il  giorno  delle  Ceneri  da  dirfi  in 
Capitolo  il  fefto  Anno „ 

Memento  homo  quia  puluìs  es , in 

pulueremreuerteris , Santa  Chiela 
alcapod’ognivno. 


Ouendo  io  difoorrere  alle 
Paternità  Voftre  in  que- 
llo la'cro  giorno  delle 
Ceneri , che  Santa  Chie- 
fa rapprefenta  a gli  occhi  noftri  con 
(blenni  cerimonie  di  quali  altre  pa- 
role potrò  io  più  proportionatamen. 
re  feruirmi  che  di  polue,e  di  cenere, 
particolarmente  parlando  io  polue, e 
cenere  adafcoltanti,che  non  fono  che 
cenere,  e polue  ? Nè  altrimenti  farei 
iè  parlaflì  à Prencipi,  à Regi , ò à 
Monarchi , mentre  difoorrerei  io 
cenere  à cenere  , e polue  à polue  , 
perciòche  con  quelle  tremende  pa- 
i ; ro- 
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role,  le  quali  intona  Ja  Santa  Chic- 
la  per  tutto  il  Mondo  Chriftiano  , 
Memento  homo  quia  puluis  es , in 

pulueremreuerteris , vguaglia  tutti, 
c fa  pari  i plebei  alle  perfone  reali  , 
nè  diftingue  il  grande  dal  picciolo , 
nè  dal  pouero  if  ricco . Memento  ho ^ 
mo . Ricordili  pure  chiunque  fi  fia , 
che  il  Tuo eflère non  è che  cenere,  e 
poluè  ; e che  deue  in  polue  conuer- 
rirfi , Nè  fi  lufinghi  già  col  dire  d’efi 
fère  giouine,d’eflere  delicato,ò  gran 
Signore,  perche  à gli  huom ini , che 
Iddio  creò  d’vna  medefima  natura, 
vna  ftefla  origine,  & vn  limile  fine  à 
rutti  ha  prelcritto;  e perciò  la  Chie- 
fa  co  i luoi  raccordi  non  dillingue 
fello,  nè  conditionedi  perlbna.  Vuò^ 
le  dunque,  che  tutti  ci  raccordiamo 
d’eflère  polue , e cenere  , fe  ogni 
giorno  miriamo  con  gli  occhi  no- 
ftri  rhuomo  diuentare  cenere  , e 
polue . Nè  vale  il  negare  quella  ve- 
rità, perche,  ò negarelfimo  d’elTerc 

huo- 
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huomini,  ò confeflàndo  d’eflete  tal  i, 
bifognarà,  che  approuiamo  d'haue- 
re  ad  edere  niente  diuerfi  da  quelli 
che  fono  flati  gli  altri.  Tiriamo 
vna  occhiata  à i fepolcri  de  gli  An- 
tenati , à i Maufolei  de  Regi , e den- 


ro , rifletteremo,  che  come  a loro* 
à noi  pure  è legnato  il  Decreto  di 
hauere  à conuertirfi  in  polue  . Mà 
fè  non  vogliamo  inhorridirfi  di  que„ 

, ile  fatali  vicende , Padri , e fratelli , 
alziamo  la  mente  alla  confiderà- 
rione  che  fiamo  vn  altro  huomo  , 
quale  non  eflendo  nè  polue,  nè  cene, 
re,  non  fi  conuertirà  per  confèguen- 
za  nè  in  polue  , nè  in  cenere  . Non 
queirhuomo,  ch’è  putredine,è  figli- 
uolo delfhuomo . Non  quell’  huo- 
mo,  Qui  re  pie  tur  multi s miferijs,<]ui 
quafi flos  e gre  ditur,  (efr  conteritur 
fugit  *velut  •umbra  -,  Mà  vn  huomo 
diuino,  & immortale , vguale  à gli 
Angioli , e fatto  ad  imagine  di  Dio . 


tro  quelli  internandofi 
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Quell’huomoinnoi  non  inuecchia, 
non  proua  mancanti  gli  anni  , non 
fperimenta  mutationiditempi,mà 
ogni  giorno  fi  conofce  rinouato  à 
vna  vita  eterna , ed  incorruttibile^ . ' 
Quindi  è , che  n'eforta  il  Diuino 
Oracolo,  ‘Nojce  te  ipfumy  percho  s»pi*. 
dobbiamo  riconofcere  in  noi  quello 
vero  huomo  , quello  fpirito  viuifi- 
carne , quello  che  fecundum  Deum  aìe^: 
crtatus  eft . Per  il  contrario  deprez- 
zare quell’huomo  miferabile , nato 
per  la  corruttione,  Qui  aggrauat  aìro.64 
animam , qui  feipfum  facit  arma  ini - 
quitatis  peccato , qui  fruttificat  morti. 

Far  conto  di  quello,  che  fi  diletta^ 
del  la  Legge  di  Dio , e con  tutta  \zu 
mente  lo  leruc , Cuius  conuerfdtio  r 
in  C Ai s efiy  ($T  virus  e fi fpirìtus  curri-* 
peo . Memento  homo . Ricordiamo- 
ci d’elfèrc  quello  grand’huomo , nè 
liauerefno  più  in  horrore  la  cenere, 
e la  polue,  mentre  ci  louuenirà  d’ 
efière  rifufcitati  con  Chrillo  , per 

L non 


ièi.  Metodo  del  Prelato  Cafì 

non  più  morire  jeflèndo  lajnoftraJ 
vita , Abfcondita  cufn  ilio  in  gloria  . 
All’hora  non  più  haueremo  in  pen- 
fiero  cofa  alcuna  vile,  ò terrena,  nè 
ci  partirà  per  la  mente  cofa  indegna 
di  si  grand’huomo  < All  hora  rimi- 
randoli nuoua  creatura Comincia- 
rààdifpiacerci  ciò  che  tanto  n'eraj 
caro,  quando  viueuamo  ne  gli  ha  - 

biti  di  quel  vecchio , e miferabilo 
huomo . Gli  houori,  le  ricchezze,  li 
piaceri,  e le  felicità  tutte  del  mon- 
Ad  mi  j do  ltimaremo,  canquam  ftercora  i 
conofcendole  affatto  degne  di  fprez- 
zo , e fi  rideremo  di  loro , quando 

vederemo  per  noi  aperti  li  Cieli,  e 

ogni  creatura  ci  fcmbrarà  vn  niente 
fé  rifgua  rderemo  all’eterno  Creato- 
re . Siche  ricordiamoci  d’eflère  que-> 
fto  feliciffimo  huomo, à cui  non  ba- 
lla la  terra  , mentre  è fatto  hercde 
nel  Cielo,  fe  però  infieme  fi  ricor- 
daremo  d'efl'erc  parimente  quell' 
huomo  vile  ch!c  cenere , e polue , e 
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che  in  cenere,  e polue  deue  conuer- 
tirfi , le  bene  come  tale  per  edere 
vnito  con  l’huomo  fpirituale  , cioè 
coirAnimàjoh’èqueirhuomoDiui- 
no  di  cui  fin’hora  ho  fàuellato,deue 
eflère  limile  al  luo  Dio  nella  gloria, 

Cum  mortale  hoc  induet  immortalità - i.  a cor. 
tem , corruptibile  hoc  *ue(ìtetur  in~  I5' 
corruptionem . Di  ciò  ricordiamoli 
dunque  tutti  3 Memento  homo  , e 
quella  memoria  della  morte  , che 
amara  riefce  alle  cenere  * & allcu 
polue  gioconda , e dolce  li  renderà 
allo  fpirito  ExpeElanti  beat  am  [pemf  Ai 
(eff  aduentam glori*  magni  Dei  * che  ci 
Conceda  per  lua  milèricordia  .• 

c,  -—-Ài  '<>  •'*•*  ’»  \t  U > J j Vu  > * - 1 

Motiui  per  Io  ftedo . 

È tee  nane  iempus  ac  tept abile  ^ecce  nane 
dies  falutis<  Paulus  a.adCorin- 
'thiosG.à. 

dduenèrunt  nobis  dies  penitenti*  ad 
red/menda  peccata , ad  faluandaì 

L z ani - 
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1 6 4 Metodo  del  Prelato  C afl 
ananas  . Sanata  Ecclef.  > & ~ 

Clamane  cejfes , qua  fi  tuba  exalta 
vocem  tuam , ($*  annuncia  Populo 
meo  /celerà  eorum . Ifaia  j 8. a. 
Conuertimini  ad  me  in  toto  corde  *ue* 
fìroinieiunioyffl  fletu,  spiantiti, 
(gjr  fcindite  corda  «ve (ir a,  &nm 
<velìimentaeve(lra , Ioel.  cap.  i.c, 

n:  ; . 

Derelinquat  impitts  •viamfuam , 

*uìr  iniquus  cogitationes  fuas  , 
reuertatur  ad  Dominum  , ($f  mi- 
ferebitur  eius  .Ifaia  5J.b.7« 
indite  quafo  fermones  meos  ,(g^  agite 
p&nitentiam . Iob,  i 1 .a.  i . 

Mifereris  omnium  quia  omnia  potes , 
(gjr  di ffimula?  peccata  hominutru» 
propter  p&nitentiam . Sap.  1 1 . d.2.4 * 
Jmmutemur  habitu  in  cinere , ci- 
licio, plor  emù  s ante  Dominum, 

quia  multum  mifericors  eft  dimit - 
* ter  e peccata  noflra  Deus  nofter  , 
loci  2. 

C avite  tuba  in  Sion,fdnBiflcate  hiu 

nium , 


DifcorfoXXX/1-  1 6j 
nium,  vocale  catum . Ioel  i .c.  i j « 
Si  tmpius  egerit  penitenti  am  ab  om- 
nibus peccatis  ( uis , qu£  operatiti 
eft , (^*  cuftodierit  omnia  pracepta 
mea , vita  viuet , non  morie  tur, 

Ezcch.i8.2i, 
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DISCORSO  XXXIII, 


Pe^  veftirfe  Nomiti)  Monaci 
Difcorfi  fei, 

Fili , accedens  ad  feruitutern  Dehjrre* 
para  animam  tuam  ad  tentatìo - 
wétw  5 inclina  aurem  tuam , /'** 

hum/litate  tua  pacientiamhab £-?• 
Eccl.i.i, 

gliuolo  dilettiamo  hog- 

gi,  che  fetearrolato  al- 
ia militia  di  Chrifto  lot- 
to l’infegna  del  Padre^ 
Santiffimo  noftro  Benedetto , e af- 
figliato alla  leruitù  di  Dio  in  quella 
fua  amata  Religione , mentre  ab- 
bandonato il  Mondo  vi  fete  ritirato 
ne  Chioftri  à bruirlo , douete  pre- 
parare l’anima  voftra  à i combatti- 
menti , come  valorolo  faldato  con- 
tra  molti  nemici , che  fono  il  mon- 
do, la  carne,  & il  Demonio  , e nel 

fer- 


vi 
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feruire  à Dio  cfporla  à molti  traua- 
gli  di  tcntationij  à molti  patimenti 
di  digiuni  y di  mortificationi , ai  di- 
fcrpline,  d aftinenze,  e d’infiniti 
altri  incontri  fuggenti  da  gl’ affliti 
delli  commùni  inimici  fdddetti  , m.7% 
perche  V ita  hominis  eft  miljtia  fuper 
terram  \ ma  particolarmente  quel- 
la del  Religiofb , quale  nelPingref- 
fp  alla  Religione  viene  da  Salomone 
c/onato  à fopportare  partente  mente 
tutte  le  cofè,  Filiaccedensadfer - 
uitutem  Dèi  prepara  animarti  tu  am 
ad  tentatiónem  y che  fona  quello 
maffime , che  con  incdflanti  (limoli 
ne  prouengono  da  gir  allettamenti 
del  mondo  abbandonato , da  i fo- 
miti vigorofi  della  carne  , e dalle 
maligne  fuggeftioni  del  Demonio , ^ 
c però  dice  Salomone  Prepara  ani- 
marti tu  am  ad  tentattonem*  Mà  qui 
nonfinifcófto  \ tra u agli,  mentre  pu- 
re il  ffledemo  Ecclefiaftico  ne  nu- 
mera de  gli  altri  col  dire.  Inclina. 

~nH  L 4 au- 


4V 


' i 6 8 Metodo  del  Prelato  C afi 
aurem  tuam , in  humilitate  tua 
pacientiam  babe  . Quando  dice,  /w- 
clina  aurem  tuam  , vuole  infinuarui 
l’Obbedienza  che  douece  hauere 
efatiflima  à tutti  li  Superiori  in  quel- 
.7  Jofàranno  per  comandami*  einciò 
douete  prouare  grauiffifni  traua- 
gli , perche  vi  laranno  ordinate  pe- 
nitenze , mortificationi , aftinenze, 
orationi , mat.urini , & altre  fuhtio- 
ni  religiofe  afpriffime,  e tutte  le 
p/.,7.  douete  fare  volentieri , acciò  pof- 
là  dire  Iddio  .,  In  auditu  auris  obedt - 
uitmibt.  Di  più  vi  conlèglia  Thu- 
miltà,  ch’è  il  fonte  d’onde  fcaturi- 
feono  tutte  le  perfettioni , acciò  di 
quella  vi  dobbiate  valere  per  arma 
potentiffima  à vincere  ogni  alfalto 
inimico,  mentre  lhumiltà  al  dire 
S.Girol.in  di  San  Girolamo  i|i  Matt.  i y.Humi- 
Mit'  Ittas  eft  arma  potenti*,®-  nibil  eft 
quod  ita  Deo  gratum  faciat  y . ® v ho - 
minibus  (jttam  burniti tas . E però  le 
volete  edere  caro  à Dio,  c eh’  egli 
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fi  ricordi  di  voi,  preparate  l’animo 
veltro  airhumiltà,  e larete  confola- 
to, perche  In  humilitate  no/ira  memor  p/.iu, 
fmt  noftriy  dice  il  Salmifta . Per  viti- 
mo  v’ammonifoe  il  medefimo  Sa- 
lomone alla  patienza  . Pacientiam 
baie,  perche  la  patienza  rende  foaue 
tutte  le cofe,  guftofc  tutte l’amarez- 
ze,  e di letteixoli  . tutti  li  patimenti,  c 
perciò  diccua  S.  Brigida , Pro  arbori 
Dei  pati  fuaue  e(l . Ed  in  Vero  i cili- 
ci), le  lagrime,  le  penitenze,  ei pati- 
menti fono  bensì  à primo  afpetro 
horridi,  e fpauentofi , ma  efercirati 
con  patienza , fono  grafie  delifiofe 
a llani  rato  noltra.  San  Paolo  notò, 
che  teftifica  la  loro  alprezza  quando 

dille  à Corinti  a.  In  laboribus  pltiri-  . . _ . 
...  . . ♦ • ? 

tniSy  tn  carcenbus  abundantttts  ,tn  pia . *. 
gis  fupra  modttm , in  mortili*  s fre- 
quenter , ter  virgis  cefus  f um , femel 
lapidatiti  [i*m . Da  quello  conofoc- 
te  fo  la  feruitù  di  Dio  è penola  ; mà 
non  v’atterrilca  quello  , perche  S. 
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170  Metodo  del  Prelato  Cafi  . 
Agostino  ve  la  fa  conofcere  dolce , è 
foaue . Fili  fi  ploras , piè  plora  ; noli 
cum  indignationey  nolicum  typo  /aper- 
ti <e  hoc  facere , fjuod  entm  pateris  me- 
dicina ed  non  p^na^caftigatiomon  dam- 
natio . Che  però  preparatoli, ò figli- 
uolo à feruire  Iddio  con  allegrezza-» , 
S erutto  Domino  in  Utitia, 'che  fara  Va 
gioire  il  patire,  farà  vn  rifo  il  pianto^ 
ìarà  miele  l’amarezza , farà  zuccaro 
il  toflìco,  e fara  vn  viuere  eternamen- 
te alla  gloria  del  Paradifo,  il  mori- 
re frà'-quefti  trauagli  del  mondo  1 

Che  Dio  ve  lo  conceda . 1 

-ìì~;  abu  yiir.i  ; oi  < noo 

, , n oIoììtI  i-;  - ;&i£ìoa  emiiiellb 
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DISCORSO  XXXIV. 


Per  venire  vn  Nouìcìq  Monaco# 
Pifcorfb  fecondo, 

•*  i / ‘ . i 

Si  quif  'vultpoft  me  venire , ahnevet 
j eme  tip fum tollat  Crucem  fu  a m 
($f.  fequatur  me.  S,  Matteo c,  1 6, 

d«2<4?  v À.'ivJ 


<*»* 


(Efiderofo  jl  benedetto 
Cbrifto  della  iàlutc  di 
tutti , non  manca  mai  ad 
ogni  hora  di  chiamare  1* 
anime  de  fedeli  al  f uo  finto  leruitio . 
Pe  uiuita  con  benigne  jnfpiratiòni,  l1 
allerta  con  la  (uà  pretiola  gratja  ^ e 
qualche  Volta conlpetialedocumen. 
to  le  chiama  a le  per  lolleuarle  dal  le 
inilerie  > e per  arricchirle  de  liioi  ce- 
lefti  fauori . Ne  fa  chiara  proua  per 
bocca  di  S.Mattco , qtiandodice.,  Si 
(juis  vale  po(i  me  ventre  . Se  vi  è.chi 
Voglia  leguitarmi  , chi  voglia  arrpr 
V..  f ‘ larfi 


* 4 i 7 1 Me t odo  del  Prelato  Cafi 
larfifottoil  mioftcndardo,  venga 
allegramente , che  trouerà  (otto  ìsu 
militia  della  mia  Croce  la  falute  del- 
1 anima  Tua,  farà  da  me  folleuato , c 
cuftodito,nulla  giouando  le  monda- 
ne felicità , quando  l’anima  fiperda^ 
M»nhi6.  nell’olio  dieflc.  Quid  enìm  prode  fi 
homini  fi  *i vntuerfum  mundum  lucre~ 
tur  , anima  vero  [uadetrimentum  pa - 
tiatur . Patiua , figlio  caro,  l’anima 
% voftra  nella  fruitione  delle  vanità 

del  mondo,  e ne  gli  acquifti  delle 
terrene  foftanze , e nelle  confolatio- 
ni  tranfitoriedel  fecolo,  mentre  tra- 
feuraua  quelle  del  Paradifo , e perciò 
vi  hà  chiamato  hoggi  à fèguirlo  in 
auefta  fua  finta  Religione,  mà  per 
rarfi  fuo  degno  feruo , per  farli  filo 
dilato  difcepolo , non  batta  feguir- 
\ lo,  bifogna  non  folo  daeftare  le  colè 

pallate , cioè  i viti) , le  fènfualità  y lc 
carnali  concupifcenze,  i vani  defide^ 
ri)  > e ciò  ch’èdi  danno  allolpirito, 
che  però  altroue  Chrifto  Signor  no- 

ftro 


I 
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ftrodiceua,  ^NJft  quts  renane  iaucrìt  Lue. 14. 
omnibus , pofftàet  , nonpotejì  meus 

effe  difcipuLuSy  ma quello,che  impor- 
ta più,  biiogna  ancora  negare  fe  mc- 
defimo,  Si  ejuis  ultpofì  me  rvenirt-9 
abneget  fernet ipfum . Biiogna  in  ma- 
no del  Superiore  far’oblatione  à Dio 
della  propria  volontà,  làgrificarla  à 
lui  per  vittima  d’obbedienza , e ren- 
derla del  tutto  ferua  de  Tuoi  Diuinì 
precetti . So  bene,  che  quello  pare- 
rà duro,  & aipro  al  voftro  cuore, 
mentre  lo  dice  S.Gregorio  in  ho.  3 fiZTfi. 
Fort  affé  l aborio  fu  m non  e fi  loomini  re- 
li neutre  fua  y cioè  l’abbandonare  la-» 

Patria,  i Parenti,  le  ricchezze , e la  li- 
bertà, fe d valde , dice  il  medefinìo , 
labortofum  e(l  relinquere  femetipfum  . idem,  -j 
Quello  è il  punto  più  difficoltofo , il 
douere  cioè  negare  (è  medefimo,{òt.  . 

to  metterei  propri)  fentimentiài  vo- 
leri de  gli  altri,  il  douer  farli  fchiauo 
de  gli  alieni  arbitri  j,  e però  diceua  lo 
Hello  S, Gregorio , Ah  mas  cjuippe  e[ì  ldtm  * 

ab- 
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abnegare  c juod  habety  *Valde  auteni 
multarti  eìì  abnegare  i quod  eft . Ma 
caro  figliuolo  fate  animo  , e corag- 
gio i Chi  ferue  alla  militia  di  Chri- 
llo,  bifogna,  che  neghi  la  propria-* 
volontà . Quella  è la  Croce  > che  vi 
comanda  Dio  di  pigliare  * Et  tollat 
Crucemfuartii  Quella  le  volontie ri 
l’abbraccierete,  la  trouarete  cosi  dol- 
ce,e foauejcosi  diletteuolej  e pretiola 
all’ànima  voltra,  checonolcerete  in 
fatti  elTerùi  d’eltrema  confólatione  * 
t confeffarete  la  fouitiì  di  Dio  eflere 
leggiera, é non  pelante,  tuguri  meum 
1 *’  fuaue  efty  onus  meum  leue  j & all* 
horà  potrete  gloriami  d ’ellère  vero 
feguace  fuó,edi  feruirlò  degnamen- 
te come  v uiuitaà  farlo  y T òllat  Cru ■» 
iem  fuamjffl  jequaturme* 


DISCORSO  XXXV. 

• . " *• 

Per  veftirè  vnNouitio  Monaco . 

Difcorfo  terzo  i 

Dominion  eie  pi  (lì  ìoodiè  j 'Vt  [it  tihi 
Deu  s , ambules  in  vijs  eius , 

cuftodias  ceremonias  tllius man- 
data, atque  ìudicia*  Deuter.  16* 

d.  I 7i-  ) : ; , 5 

*{  •>  ri  ^ .-I  ► *4  • * 

‘Abbandonare  il  mondo  % 
ficome  é il  più  difficile^ , 
così  è il  più  faggio  con  fi- 
glio , e la  più  prudente 
elezione  , che  poflà  far  l’huomo  , 
,Nonèegli  fatto  per  il  mondo  > mi 
fole?  per  viuerui ,c  per  morire  alle  co- 
fe  morte , viuendo  immortalmente 
a Dio . Se  non  vuole  pentirfi  d eflère 
flato  al  mondo,  è neceflàriodipen- 
fare  alla  ritirata  da  effò*  e benché 
fimilerifolutionefìa  flimatadà  mol* 
ti  per  leggierezza,  ella  deriua  nondi- 
meno 
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meno  dalla  più  rara  fapienza , che 
poflà  darli,  mentre  sà  conofcere  il 
corlo  de  gli  huomini  da  bene  eflèrc 
come  quello  delle  llelle , contrario  a 
quello  del  mondo  . Per  efequire 
quello  diflegno,  è neceflàrio  corag- 
giofamente  rompere  tutte  le  radici , 
che  trattengono  in  terra , e ch’impe- 
dilcono  di  leuarfi  al  Cielo  . Quella 
è la  vera  elettione  dell’huomo  ; c 
quella , che  hauefte  voi  fatta  hoggi  , 
ò figliuolo , di  eleggere  il  Signore 
per  voftro  Dio  / e di  caminare  nelle 
di  lui  vie , Dor^ìnum  elegidi  bodiè y*v  t 
fit  tibi  Deus  9 (efr  ambulesin  vijs  eius , 
è la  più  degna, è la  più  Tanta,  che  po- 
rcile intraprendere . Nòli  fi  reterò 
mai  più  ammirabili  S.  Girolamo , e 
San  Paolo , che  quando  cambiarono 
la  ftanza  di  Roma  in  quella  di  Bet- 
lemme , e falciarono  le  Rofe  della 
Corte,  per  cogliere  le  Spine  della 
Croce . Fù  elettione , che  preparolli . 
la  ftrada  al  Paradiio , come  quella  d* 

hoggi, 
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foggi  j che  à voi  fi  fa  ficuro  lentic- 
re  per  la  lalute  dell  anima  voftra^  . 

Mà  bilogna  raccordaci,  che  la  do 
’ liete  riconofcerepervnlòmmo  fà- 
uorcdel  Cielo,  quale  col  mezzo 
delle  fue  diuine  inlpirationi  v’hà 
chiamato  à leruirlo,  e mediante  hu 
voftra eletcionc,  vuol ’ellère  voftro 
Signore,  c voftro  Dio.  Dominum 
elegifìi  hfldìè , <ut  Jìt  ttbi  Deus . Per 
non  renderui  ingrato  à cosi  legna- 
lato  fauore,  fà  però  di  meftiere,che 
lo  feruiate  bene , che  cantinate  per 
' le  fue  vie,  che  ollèruiate  i di  lui  riti , 

& i fuoi  fanti  precetti , e voleri . Et 
ambulcs  in  vijs  eius , @7*  cufìodias  ce- 
remonìasilltus , (§r  mandata , acque 
iudicia . L’oflèruanza  di  quelli , che 
confiftc  principalmente  ne  Voti 
dell’Obbedienza , della  Caflicà , c 
della  Pouertà , vi  farà  non  meno  feli- 
ce In  quella  vita , che  grato  al  {om- 
ino Iddio  nell’altra:  Mà  non  bifb- 
gna  porre  inano  à quelli,  lènza  vna 

M foda 
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foda  colta  nza  d’haucrc  à perfora- 
re in  elfi  j al  tri  mente  farefti  cornei 
Camelia  che  {aitano  à luono  di  ma- 
lica , & ha  aere  (li  fatto  vn  falto  per 
il  fuono  delle  Diuine  infpirationi  , 
dal  lècolo  nella  Religione,  e da  que- 
fta  coli’inolferuanza  de  fanti  precet- 
ti, tornarefteà  lalrare  nel  mondo  ^ 
Scriuono  i Naturalilli,  c fraglalcii 
Eliano,  il  pelce  Sparuiere eilère  po- 
llo tra  r volanti,-  nondimeno  Ita 
tanto  vicino  alla  fuperficie  dell’ac- 
que,  che  non  può  difcernerfi,  fe  vo- 
li, ò nuoti  y limbolo  di  coloro , cho 
vogliono  edere Religiofi  y e non  of- 
feruare  ciò  che  deuono  , e perciò  li 
potino  piu  tolto  chiamare  lècolari* 
che  regolari . Non  voglio  crederò 
ciò  di  voi , ò figliuolo  y anzi  mi  per- 
vado, che  con  vn  fanto  femore  con. 
tinuaretefempre  nella  vera  perfet- 
rione  Monaftica* e come  Palma  vi  e 
più  v andarete  inalzando  alfa  lubli- 
mira  di  effa , quanto  più  aggrauato* 


pi  (cor fi  XXX  K i79 

dai  rigori  delle  morcificationi , per 
douerui gloriare  nei  fine  deila  voiira 
vita^ome  fla  fcrittonel  Deuterono- 
0.2,641.13.  ^onpraterìuiman^ 
data  t u*>  necfitm  obli t ut  Imperij  tm  . 

: / am 


; t « 

O'iiJijCi  i 
► " 1 

•!;  i’Lù  fpi'X| 

li  -Olii 


i tCK» 


..si  .<& 


' 


M a DI- 


#• 

SXjL 


*►»  t*' 


DISCORSO  XXXVI. 


Per  veftire  vn  Nouitio  Monaco  * 
Difcorfo  quarto. 

Cu/lodi  pedem  tuum  inore  diens  Do- 
rmirà Dei , (efr  appropinqua,  *vt 
audias . Ecclefiaftc  4 d.  1 7. 


El  punto  che  palla  l’huo- 
mo  dal  lecolo  al  Chio- 
ftro,  rilueglia  il  fenfosì 
procellosi  tempefta  alla^ 
ragione,  che  per  non  retrocedere 
dall’intraprela  carriera,  fa  dhuopo 
non  folo,  ch’egli  ftia  molto  bene  au- 
uertito , ma  che  l’ailìfta  Iddio  me- 
defimo.  Dal  più  bel  verde  dell’età 
giouenile  non  può  paffar  l’huomo 
fenza  dolore , all  ombre  de  lolitarij 
Chioftri . DairOriente  de  mondani 
piaceri,  non  può  in  vn  tratto  vederfì 
trafportato  alI’Occalo  d’vn  conti- 
nuo martirio  della  penitenza  > fenza 

r :.a  Sran 
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gran  rifilici  del  cuore . Non  è potà- 
bile fenza  gemere,  e lagnarli,  com- 
mutare gli  agi  con  i rigori  della  Re. 
golareOflèruanza;  la  vaghezza  de 
gli  occhi  con  la  continuarione  del 

{>ianto  ; la  pompa  delle  chiome  con 
a decaluatione  corale  ; e la  chiarez. 
za  del  (angue , coll  olcurezza  dell* 
humiltà  Clauftrale:  E però  molto 
faggiamente  fi  può  dirui  hoggi , ò 
figliuolo,  che  fece  in  quelli  cimenti, 
ciò  che  diflèP  EcclcdailcyCtt/iodì  pe- 
dem  tuum  wgrediens  Domum  Dei  . 
E neceflario , che  voi  nel  mettere  il 
piede  dentro  alla  Religione  , che  è 
cafadi  Dio,  attendiate^ bene  à ciò 
che  fate,  e che  indirizzate  le  pian- 
te de  vollri  penfieri  per  la  via  del 
Signore;  perch’entrando  nella  terra 
{anta  della  Monadica  Religione,  v* 
auuifo  ch’incorrerete  triboli  d’alpre 
penitenze , aflàlci  di  fiere  mortifi- 
cationi,e  intoppi  di  ftraordinari  pa- 
timenti; onde  il  cuftodire  bene  i 

M 3 prò- 


> 8 1 Metodo  del  Prelato  Caf. 
proprj  andamenti  con  vna  finta  co- 
ftanza,  fènza  riuolgere  più  l’occhio 
della  mente  alle  pallate  fenfualità 
del  fecolo , come  infruttuole  allo 
virtù  fpirìtuali  con  le  quali  siiica- 
mina  al  Cielo,  nonfolo  farauui  gio- 
ueuole , ma  più  che  neceflirioal  ve- 
ltro bene . Non  fi  può  arriuare  al 
Paradilo,  doue  fiori  (cono  le  Rofe 
della  MonafticaOHèruanza  , lenza: 
paflare  per  lefpine  delle  mortifica- 
tioniquàgiùj  ma  però  non  vi  lpa~ 
uentate , Iddio,  che  vi  chiama  à ier- 
uire  quella  fua  diletta  Cala  , v’affi- 
flerà.  Bada  lolo  che  habbiate  vna 
finta  perfeueranza  in  obbedire  i fuoi 
Diuini  precetti , in  elequire  i fuoi  ce- 
lefli  comandamenti , che  il  tutto  vi 
xiufcirà  facile,  e foaue . Appropinqua* 
*ut  audtas.  Accollate  pure  l’orec- 
chie  del  voflro  cuore  alle  inlpira- 
tioni  del  Signore, alle  ammonitioni 
de  Superiori,  à gli  auuifi  ,che  ritro- 
fcarete  ferirti  nella  fanta  Regola  del 

aio- 
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noftrogran  Padre  S.  Benedetto,  e m* 
aflìcuro  che  xiufcirà  perfetto  il  vo- 
lito viaggio  al  Ciclo,  e in  quella^ 
Caia  di  Dio*  nella  quale entrate , In- 
grediens  Domum  De? , voglio  crede- 
re farete  acquifti  di  vera  Refigiofi- 
tà,  n£  vi  faranno  di  Ipauento,  ò d’ 
affinno  le  tribulationi , nè  qualfiuo- 
glia  jilu  ltrana  mutatione,ò  altro pa- 
ti mento,  perfuadendomi,chc  à gui- 
fi  dcjl’vccello  Ardea,frà  lc.temp.eflc 
delle  rigorole  moxrificationi,  fi  pre- 
te godere, come  ini,vn’ameniffima, 
cC  tranquilla  vita , pur  che  fpicgate 
con J fante  contemplationi  il  volo 
dalla  terra  delle  mondane  fenfuali- 
ta  fopxa  il  Cielo  de  Diuinimifterij  à 
pofledexe  colasi  trionfante  vn  gio 
condo  iereno  di  Primauera  eterna 
Che  Dio  ve  la  conceda.. 
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DISCORSO  XXXVII. 


Pervertire  vn  Nouirio  Monaco^ 
Diicorio  quinto . 

Aiutalo  hab.it um  > ftc  adpugnam 

vada*™ . 2.ParaIip.c.  1 8.F.2.9. 

, • / *“  m * 

Enerolo  pen  fiero  janimofo 
tentatiuo  , ecpraggiola 
riiòlution<p  parmiiia  fta- 
ta  la  vortra  hoggi , figlio 
caro,  nell’ ingteflò  di  quella  Canta 
Religione, coll*abbandonare  il  moli, 
do,  e mutar  habito,  ecojl  efporui  à; 
i fieri  combattimenti  contra  i!  mon~ 
do,  la  carne,  e il  Demonio . Genero- 
Io  penderò,  perche  alleuato  fra  le  de. 
Iitie  d’vn  fe colo  ripieno  di  tutto  ciò 
che  appetire  vn  delicato  lenfo , con 
eccello  di  generofità  Thauete  abban- 
donato per  amore  di  Dio,  c rinun- 
ciando al  mondo  hauete  cambiato 
Poro  di  ricamate  vefti,  in  rozze  lane 

ì\'  d’vna 
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d’vna  poucra  Tonica,  l'ampiezza 
della  cala,  in  vna  cella  di  pochi  pal- 
mi $ c laiciando  le  ricchezze  à i Pa- 
renti, hauete  non  meno  rcfo  ammi- 
ratone alla  Patria  d cflère  fuperiore 
à voi  flefloyquanto  d’ellere  fprezza- 
tore  delle  vanità  temporali.  Animo- 
fo  rentatiuo  poi,  perche  hauete  ha- 
uuto  cuore  di  cangiare  gli  habiti 
pornpoli  in  quelli  d’humile  Religio~ 
lo , e in  ciò  hauete  fatto  conolcere, 
che  vi  dà  l’animo  di  mutare  perlo- 
naggio,  e con  vna  lauta  ambitio- 
ne  trafmutare  i contenti,  eie  fortu- 
ne del  fecolo  in  quelli , che  fi  rendo- 
no grati  al  colpetto  di  S.  D.  Maeftà  : 
È però  mi  perluado,  che  fe  hauete 
mutato  habito  al  corpo, Mutalo  ba- 
bauM  y mutarete  anco  quelli  dell’  a- 
nimavollra,  con  veftirladi  mode- 
ftia,  di  humiltà,  di  carità,  ed  amore 
feruorofo  verlo  quel  Dio,  che  hauete 
ftabilito  d’adorare  in  tutto  il  cor  lò 
della  voftra  vita,  lopra  tutte  le  cole 
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dell’Vniuerfo..  Mutabo  habiiuìtb  - 
Con  quella  rnutatiorie  mi  do  a cre- 
dere che  habbiate  hauuto  in  penfie- 
ro  di  renderui  in  quella  forma  igno- 
to gl’inimici  comuni , per  poterli 
tanro  più  facilmente  vincere^  lupe- 
rare  , mentre  fe  con  vfra  òor  aggio  là' 
riiolutioneiete  venuto  qui  per  com- 
batterli, Et  (ìc ad pugnarti  <vadam , vi 
bilognarà  refiflerli  nbf  cimento  e 
giorno,  e notte  , perche  farà  così 
grande  la  pcrfecutiòhé,  che  vi  faran- 
no , che  farete  necellìtato  tenere 
fétnpre  impugnata’  :la  Ipada  della 
collana  per  contrattarli  ; E pero* 
diceua  rÀpoftoloalIi  EiFefi  6.  b.  ì i. 
Indiate  <vos  armaturam  Dei,  <utpofsì - 
tìs Jtare  aduerfus  inpdias  Diaboli . Fa 
di  meftiere  , che  v’armàte  bene  d’ 
vna  fanta  perfeueranza , per  non 
lafciarui  fuperare  dà  loro;  Di  fede, 
per  renderui  inuincibile  à i loro  af~ 
ialti , e di  deuotione , per  indebolire 
Jejoro  forzejche  è quello  per  appun. 
-:-4' ' '♦  - to 


D i fc  or fb  XXXVI ì ; 1*7 

to  che  diceua  il  Regio  Profeta  nel 
Salmo  44.  Accingere  gladio  tuo  fu  per 
femur  tuum  potent/ffimè . Poneteli! 
pure  la  fpada  al  fianco , e entrate  co  - « 

raggiofamentcà  combattere.  Et  po'' 
ad  pugnami  ad  am , mentre  per  ap- 
punto ftà  fcritto  ne  Numeri  al  cap. 

8-  Egredienturad  mditandutnin  opere  lìum‘ Sm 
tabernaculi . Preparateuipur  dunque 
-con  Tarmi  della  Virtù  à guerreggia- 
rè  perii  feruido  di  Dio,e  perii  bene- 
fido  .dell’anima' voftra,e  y 'accerto  d* 
vna  gloriola  vittoria  in  quei  lo  mon- 
do , e d’vno  infallibile  trionfo  nell* 

•aicra  - Che  i I Signore  ve  Io  conceda. 
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DISCORSO  XXXVIII 


.8. 


ne 


Per  vedi  re  Vn  Nouicio  Monaco . 
Difcorfo  ledo . 

Qui  perdiderit  anìmam  fuampropter 
me , inuenieì  e am  y in  <vitam 

dctrnam  cufiodtt  eam  • S.  Matr. 
itf.d.zj. 

t- 1 f; ■ r * f T*t f f ' ! r '‘p  rrr  vf  » f fi  • i 

On  può  negarli  la  vira 
del  Religiolo  non  edere 
vnaconcinua  morte.  E 
che  fla  il  vero,  i rigori 
della  regolare  oflèruan- 
za>non  fmarifeano  la  più  viua  bellez. 
zaneirhuomo?  Nè  quella  hi  si 
bello , e chiaro  lume , che  dal 
Monadico  habico  non  redi  ecclif- 
fato  r Ogni  fplendore  her editato 
da  fuoi  maggiori , viene  dall  hu- 
miltà , che  li  profeda  ofeurato  -,  il 
viuere  iolicario  infonde  horrore 

nell’animo  \ le  lane  di  rozzi  pan- 
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ni  fono  di  tormento  à vn  delicato 
ipirito . La  priuatione  della  propria 
libertà,  èvn  martirio,  che  fi  pe- 
rire Ichiauo  chi  le  ne  priua  di  ella  . 
Il  continuamente  douer  viuere  sii 
la  Croce  delle  penitenze , è in  forn- 
irla vn  continuo  morire  ; E però  fiì 
detto  , che  il  farli  Religiofoeravn 
morire  al  mondo  , cioè  a i piace- 
ri , e alle  delitie  del  ienfo . Mà  ciò 
non  ottante  fiate  pure  allegramen- 
te , ò figliuolo , perche  le  bene  fe 
te  morto  al  mondo , fece  però  ri- 
nato alla  Religione,  per  viuere  lèm- 
precon  Dio  yna  vita  lieta , e felice . 
Credetemi,  che  quel  Religiofo , che 
gode  in  lenno  d’vna  diuota  lòlitudi- 
ne  gli  acquifti  interni,  viue  fra  le 
braccia  del  fuo  caro  Iddio,  c fi  diletta 
nelle  conte mplationi , e negli  ellafi 
della  celelte  beatitudine.  Quel  Reli- 
giolò,  che  muore  alle  vanità  del 
mondo , sà  riporre  la  vera  libertà 
ne  i legami  de  Vocialo  impero  nell' 
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obbedienza , l’abbondanza  nella 
pouertà i piaceri  nelle  mortifica- 
rioni ..  Nelle  penitenze  sì  conuer- 
trre  i piaceri,  nella  lofirudinele  con- 
uerfationi,  e in  vna  pouera , e nuda 
cella,  lepompede  gli  arredi  patemi* 
Sì  per  cibo  trionfare  nel  digiuno  , 
per  beuanda  nelle  lagrime , per  ri- 
pofo  nelle  affli  trioni,  per  ri fioro  nel- 
tcdifciplmcj  c per  ve  Ili  menta  ne  ci- 
Ficij.  Sà  in  fomma  impetrare  Io 
Ipirito  Diuino  per  conciatore,  gji 
Angioli  percotnpagni  , le  oratiom 
per  nodrimento,  la  landra  per  ve- 
lie, il  Pàradifo  per  Giardino , e le  Di- 
urne Iodi  per  canto.  Cònfolateui 
dunque,  che  le  hoggi  fete  morto  al- 
le grandezze  del  leccio  per  amore  di 
Chrillo  benedetto,  riacquiflarete  in 
Cielo  maggiori  feliciti  infittire  con 
voi medefimo . Qui perdtdertt  ,d ice 
lo  lleflo  Chrillo , animar»  fitam  prò* 
pter  meyinueniet  e am . Beato  voi, for- 
tunato voi,  che  ì guilà  dlnamora* 
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ta  Farfalla  vi  Cete  inuaghito  del  lume: 
Diuinodefvoftro Iddio.  Intorno  a 
quello  vi  fetc  più  volte  raggirato  col 
1 mezzo  di  fante  inlpirationi,ma  non 
baftandoui  il  viucre  con  lui,  fenza 
morire  per  lui  , ecco  , che  hog, 
gi  per  amor  fuo  morite  al  mon- 
do , auuampato  nelle  fiamme 
del  fuo  Diuino  amore  , e per. 
ciò  ritrouarete  centuplicati i voli  ri 
acquifti  nella  vita  eterna  , Et  m <vì- 
tam  Aternam  cuftodit  e am  ~ Che  il  Si- 
gnore ve  li  conceda  „ 

Motiui  per  Io  fteflo . ’:v.^ 

1 v-  y \ ' 1 -, 

Qui  fequitur  me  non  ambulatiti  tene - 
brisyfed  habebit  lumen  evit<&  .Santa 
Chiela . 

Ecce  elongaui  fugiens > ($r  manfiin  /a- 
litudine , Plal./4.b.8. 

Qui  reliqueric  Patrem9  aut  Matremy 
aut  agros  3 centuplum  accipiet . S. 
Matt.i9.c,2?. 
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T olle  calceamentum  de  p e dibus  tuis 
locusenim  inquoftas  terra  fenc- 
cla  eft.  Exod.3«  b J. 

'Noli  portare  facculum,  neque  peram  > 
ncque  calceamenta . Lue.  i o.a.4. 

Si  vis  perfeElus  effe>  vade  3 vende 
omnia , qua  babes , (fjf  fequere  *»£->. 
S.Matt.i  9.C.11. 

lnduat  te  Domtnus  nouum  hominem  , 
qui  fecundum  Deum  creatus  efl  in 
iuflitia,($-  fanffitate  veritatis  > 
S.Chiefà. 

Noli  timer  e fili  mi , pauperem  quidem 
vitam  gerimuSy  fed  multa  bona  ha - 
bebìmnsy  fi  timuerimus  Denm , (§7* 
recejferimus  ab  omni  peccato fe- 
cenmus  bene . Tobia: 4*d.z 3 . 
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' | . ' »«>  /kti.  ' + 

Per  veftirc  più  Nouitij  Monaci . 
Difeorfi  tre . 

* o; i ornili  **  0 ^ t » 

Guniti  e in  Domino  femper  itcrum  di - 
- \>co  gaudete,  modejtia  *ucfira  nota  fit 
omnibus  homintbus . S.  Paul,  ad 
Philip.4-a.4, 


; Allegrateui , ò Figliuoli, 
che  Iddio  v’habbia  chia- 
mati in  quello  giorno 
fortunato,e  felice  per  voi 
dalle  turbolenze  del  mondo  alla 
quiete  d*vna  tanta  Religione , dalle 
tcmpeflc  d’vn  Mare  procellofo  al 
Porto  ficuro  del  Paradifo , da  gl’  in- 
felici deferti  del  fecolo  pieno  di  rao« 
ftruofi  viti),  alla  V igna  eletta  della-» 
Religione  Monaftica , che  hi  fa- 
bricato  Iddio  per  taciare  Panima  no- 
fera  d’ogni  piu  perfetta  confblatio- 
ne,  dogni  frutto  fpirituale,  c d ogni 

N più 
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più  bramata  benedittione  * E però 
fe  iddio  la  piantò, come  diflc  lui  ftef- 
fo  per  bocca  d’Ilàia  Profeta , Vinta 
mea  ci  Eia  ego  Le  plantaut , la  diede 
in  cuftodia  al  Padre  Santiffimo  no- 
11  ro  Benedetto*  acciò  lòtto  il  di  lui 
gouerno , c direttione  reltallè  ricol- 
mata dogai  benedittione  Et  bene - 
dtcentttr  m te  omnes  filtj  terra,  ^ Vigna 
di  cui  lo  Hello  Chrillo  fi  fece  Oltia- 
rio  , e porta,  Ego  [tim  Oftium  » (i 
cjtus  per  me  tntroierit  faluabiturj  Che 
però  non  puole  contenere  in  fe  > fe 
non  vn  Cielo  difelicita,e  contentez- 
ze, e per  conlequenza  chi  v’entra  * 
deue  prefupporfi  predellinato  alla 
gloria  eterna , mentre  lo  (iella  Dio» 
(Per  me  (t  qui s tntroierit  faluabiturj 
lo  promette  chiaramente,  ed  afficu- 
ra  . Di  quella  Vigna  chi  non  cono- 
fee  eflèrnc  le  Piante  maggiori  > tan- 
ti Santi  adorati  dalla  Santa  Chielà  ì 
Li  fiori  piu  riuerki  tante  Vergini 
volate  à decorare  i|  Parodilo}  fi  fiut’* 
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tì  più  pretiofi  5 canti  meriti  di  Santi 
Martiri,  che  Ihanno  arricchita  , ed 
illuftrata  di  pregi  cele  Ili  ? E però 
I chi  ne admefio à godere  il  poflcflo , 
ben  degnamente  può  dire,  Ob  ma- 
gnum  pit  tati*  optpr,  perche  maggior' 
opera  di  pietà  non  può  farli  Dio  ^ 
Quanto  è il  concedergliene!  entrata, 

(e  quella  Io  beatifica  anco  viuente  nc 
i godimenti  di  lei , E però  vero,  che 
volle  Iddio  aflìcurare  quella  lua  di- 
letta Vigna  con  vna fiepe,  Et  ( epe  cir r m*u.  2,, 
cumdedit  eam , mà  fiepe  che  non 
produce,  che  lpine,e  triboli . Spinas , 

(8jf  tribulos germi nab/t  cibi , acciò  yo- 
Jendouifi  entrare,  prima  fi  palli  per 
le  tribulatiani,  e per  le  allineile  , 
per  i digiuni,  e le  dilcipline , perche 
pollino  poi  tanto  piu  riufeire  dolci,  e 
(baui  i pafcoli  della  medema  alleni- 
rne no  Are,  Et  dulciora  fuper  wd,  ($* 
fanurn<  Animo  dunque,  ò figliuoli, 
e (e  hoggi  fete  fatti  degni  d’entrare 
in  quella  Vigna,  preparateui  à fupe- 

N * rare 


z 9 6 Metodo  del  Prelato  C a fi 
rare  quella  fiepe  convnafantapa^ 
tienza , col  renderui  fpecchi  di  mo- 
dcftia,e  di  fantità  à Dio,  & i gli  huo~ 
mini,  mode  fi  ia  <u e (Ira  nota  fit  omnibus 
hommibtès , c rallegratali  di  nouo  , 
Iter  um  dico  gaudete , perche  fetefaty 
degni  d’vna  Vigna  di  Paradifo , che 
Iddio  ve  la  conceda  tale  ad  crema 
gloria,  M 
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DISCORSO  XL* 


Per  veftire  pii  Nouiti j Monaci . ‘ ' 
Difcorlò  fcc^ido  ♦ 

Àiementote  àtei  buius  , in  qua  egre  fi 
efiis  de  AEgypto , ($f  de  domo  (er- 
uìtutis , Exodo  1 3 .a.  3 . 

On  hà  la  maggiore  obli- 
gatione  l'huomo  benefi- 
cato, quant’è  il  conlèrua- 
rc  vna  grata  memoria 
verfo  chi  gli  lià  fatto  gratie,e  fauori . 
E il  benefido  quella  moneta  pretio- 
fà,  ch’à  mifura  del  fuo  valore  com- 
pra, ed  obliga , le  non  l’arbitrio,  al- 
meno la  ricordanza  nel  cuore  di  chi 
loriccue.  Quella  moneta  ogni  vno 
la  può  pagare,  purché  non  fia  fallito 
in  eflò  il  banco  della  gratitudine/ . 
Volle  Iddio  quella  ricompenfa  dal 
Tuo  popolo  Ilraelicico , per  hauerlo 
liberato  dalla  fchiauitudine  d’Egic- 
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io , e dalla  fcruitu  di  Faraone,  che  Io 
tiranneggiaua . Erano  innumerabi- 
li litrauàgli , le  angolcie,  e le  perle- 
cutiòni  ch’egli  foflxiua  lotto  la  cru- 
deltà di  quel  barbaro.  Iddio  lo  libe- 
rò. Grana  che  beil  richicdcua  dal 
cuore  di  quei  poueri  afflitti  vna  gra  - 
titudine  eterna  ; pure  non  li  fece  di- 
mandare Iddio  altro  per  mezzo  dèi 
fuo  Profeta  3fe  non  che  li  raccord  au 
fero  di  quel  giorno  nel  quale  furono 
fegnalati  dalla  fua  Diùina  alfiftenza 
ton  vna  miracololà  liberationo  * 
Meme  ri  tote  àtei  huius  in  qua  eorejji 
tfihsde  ÀEjtyptO  y de  domo  feruttn- 

tts . Sapcua  bene  la  Diuina  bontà  > 
che  le  li  follerò  raccordati  di  cosi 
gran  benefitio,  non  li  farebbero  fla- 
ti d’huopo  altri  ftimoli  per  obligar- 
li  à porgere  fagrifitij  di  lingratia- 
mcnto  à quella  infinita  pietà  di  cui 
è proprio  il  folleuare  gli  oppreflì  > 
tfàA-  come  dille  il  Regio  Profeta  Pf.  1 44. 
-Alleuat  Dominus  omnes>qui  corruunt  > 

& eri- 
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erìgit  Qmnes  elifbs „ Hora  tutto 
ciò  che  hò  detto,  pollo  giuftamente 
applicare  a voi  ancora,  ò figliuoli, 

) mentre  efièndo  vlciti  dal  mondo  , 
die  noneperappunto  altro  che  vn 
Egitto  infelice,  di  milèrie  ripieno,  e 
di  Sciagure  ; Vn  Egitto  che  à guifia* 
di  Dedalo, temerario  n’impenna  Tali 
di  varie , e pernicioie  iperanze,  non 
per  lolleuarci,  ma  per  apprettarne  il 
pnecipirio  ; nè  ci  auuicina  al  Solo 
delle  prolperirà,  che  per  fommer- 
gerci  in  vn  maredi  calamitàjchepe. 
ròdiceua  Sant’Ambrogio.  Proculab 
afta  mundi-,  ne  (juod  fabuU  ferunt 
d(ìu  Solis  cera  ri  folata , Icareos 
latus  fenna  rclabente  deftituat , Vn 
Egitto,  che  ben  fi  può  dire,  co- 
me oflèrua Sant  Agoftino  nelle  la- 
crc  carte,  vn  mare  d’incoftanza-.  , 
di  cui  mai  fi  può  promettere  cal- 
ma ficura  vna  lol  hora , doue  non 
legnano  che  vinti  d’inuidia,procel- 
le  di  perlecutioni,  turbini  d’infortu- 

N 4 nij , 


% oo  Metodo  del  Prelato  C a f 
nìj,e  naufragi  di  morte  -y  onde  il  mo- 
rale Seneca  dalla  propria  efpcricnza 
fatto  Palinuro,laggiamente  iVauucr. 
ti(cc. ‘Noli  tranquiìitatt  buie  confidere: 
momento  mare  euertitur,(^T  eodemdùy 
*vbi  luferunt  nauifriay[orbentur.  Quan- 
to grande  fia  dunque  fiata  la  gratia 
fattaui  da  Dio  in  liberami  hoggi  da 
quello  Egitto  del  mondo,riconolce* 
telo  dairhaucrui  egli  con  lafua  im- 
menfa  bontà  fatto  paflarc  alla  terra 
di  promiffione  di  quella  Monadica 
Religione,  c ridotti  à godere  fotto  il 
comando  d’vna  lanca  Regola,  vita 
fpiritualc,  e beata,  che  non  vi  pro- 
durrà che  latte , c miele  di  conloia- 
tioni  : onde  per  gratitudine  Icriuete 
pure  indelebilmente  si  gran  fauorc/ 
ne vodri  cuori,  ($T  mementote  dui 
bui us  y in  qua  egrejfteftis  de  AEgyftoy 
de  domo  feruttutu . 
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DISCORSO  XLI. 

Per  veftire  più  Nouitij  Monaci . 

Difeorfo  terzo  « 

£ratis  al  iq  té  andò  tenebra  ynunc  autem 
lux  in  Damino , <ut  flij  lucis  amba- 
late.  Paul.adEphefj.b.8. 

* : i ; i , f y , O ) * V'  1 * . *•  » • • » J | ; * > r » f 

- il  Mondo  fu  fempre  ri- 
conofeiuto  pervna  Valle 
di  lagrime,  che  non  con- 
tiene in  (è , che  fango , ed 
ofeurità , ben  giallamente  da  Sag- 
gi, come  appare  nelle  facre  Hiltoric,  , 

fu  paragonato  alla  Luna.  Ella  ino- 
ltrali diffettofa  per  tre  capi  > per  il 
motolèmpre  fregolato, per  la  figura 
fempre  variantc,e  perla  lucech’hora 
è chiara , hor  tenebrofa . Tale  è il 
Mondo , frcgolaco per  le  fue  fallaci , 
ed  ingiufte  apparenze,  che  fono 
molle  lolamente  dal  moto  di  llolte 
vanità;  onde diceua Salomone  Sap. 

' 4- che 
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4.  cjie  con  quefl&  ofcurauafi  ogni 
bene,  F afe  mar  io  nugacitatts  oh fc  arac 
bona . Variante  nelle  fue  operationi , 
c ne  luoi  defiderij , pecche  non  fono 
che  iniqui,  e proterui  ; onde  diceiia 
la  fletta  Sapienza  al  4.  Et  inconft an- 
cia concupire  triti*  tranfuertit  fenfum  , 
Tenebrofb  poi , edolcuro,  perdio 
mediante  il  peccato,  eflèndoli  dilun- 
gato dalla  grafia  di  Dio,  eh’ è la  vera 
luce , è reftato  cosi  ofiùfeato  dalla., 
caligine  degli  errori , che  ben  può 
dirli  vnCaos  di  tenebre , e d’hoiro- 
ri,  e perciò  quelli  che  viuono  in  ef- 
fe, come  impattati  della  fteflà  quali- 
tà , vengono  giu ftamente  chiamati 
dall’Apoftolo  tenebre.  Eratts  ali- 
tando tenebra  „ Così  fete  voi , ò fi- 
gliuoli, flati  fin  hora,  mentre  viuen- 
do  ne  piaceri, e nelle  delitie  del  mon. 
do , che  fono  tutti  inganni , che  però 
fu  aflomigliato  ad  vna  Anfifibena, 
che  diletta  col  volto  de  fuoi  conten- 
ti, ma  poi  nuoce  col  veleno  dello 
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fuc  peruerfità,  come  che  non  hauétt 
in  eflò  praticato , che  tutte  le  cole  al 
contrario  di  quello  dourebbero  ei- 
i lere , illuminati  dalla  vera  luce,  ch’è 
Iddio  Signor  troftro , Zete  venuti  in 
quefta  /anta  Religione  ad  illuftrare 
fantine  voftre  con  i chiarori  della^  • ^ • 

celefte  grafia . Da  qui  poflo  aflèue- 
rantementedire  con  l’ApoftoIo  del- 
le genti,  che  Zete  ho ra  , come  irra- 
diati dai  Iplendorid’vna  vita  fpiri- 
tuale,  diuenuti  Altri  luminofi  in 
quefta  Monaftica  Radunanza , ch’è 
pur  Cafa  di  Dio,  *Runc  autem  lux  in 
Domino . Felici,  e beati  voi,  ma  non 
bafta  quello  per  renderui  coronati 
nel  Cielo  >.  Non  bafta  ledere  viriti 
dalle  tenebre  del  mondo  peruerfo  , 
come  aflerifee  Sant’Agoftino  luper 
Plalm.54.  Mundi  dixit  j tenebrarum  A,fu[ì.m 
karum,  mundi  dixit,  impiorum  , (§T  P*M' 
inrquoruto  'j  Non  balta  feflèrui  hora 
refi  luce  della  grada  di  Dio , per  far- 
ri poffellòri  del  Paradilo , ma  è più 
. . : : che 

‘ r\;y 
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104  Metodo  d cl  Prelato  Caf! 
che  neceflario  il  continuare  in  que- 
lla luce,  mediante  le  fante  operacio- 
ni.  Biiogna  paflare  come /opra  il 
ventre  delle  potenze  del  mondo,dcl 
Demonio,  e della  carne,  tre  nemici , 
contro  de  quali,come  dicel’Apofto- 
4fii  *fh.6\ o ad  Ephel.6  .b* 1 1*  Aduerfìis  mundi 
2{eElotes tenebrarum barum  > è neccf- 
fario  combattere,  nè  fi  può  luperarli 
lènza  vincere  in  prima  fc  medefimo. 
Biiogna  finalmente  paflare  per  Isu 
iirada  della  pouertà,  della  callidi , e 
dell’  Obbedienza  , e di  mille  altro 
mortificationi,e  penitenze}  e fupera- 
to  il  tutto  con  vna  fantapatienza , e 
con  vna  profonda  humilcà , alfhora 
. caminarete  come  degni  figli  di  que- 
lita lanca  luce  y P7  fiìij  luci*  ambula- 
te , e v’impoflèflarete  in  fine  del  Pa- 
“ radilo,  ilche  prego  il  Signore  a con- 
cederai . 
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Motiui  per  lo  fteflò . 


parum  njobis  eft , 700^  fepara- 
uerit  *vos  Deus  ab  omni populo , ut 
firuiretis  in  culcu  T dbernaculi  t 

Vos,  qui  rehquiflis  omnia , (èfr  fecuti 
efìds  mcpcentuplum  accipietis , (g£* 
njitam  ttcrnam  pofftdebitis  .S.Matt. 

J9.C,l8, 

lnduite  <uos  ergo  (icut  eletti  Dei > San - 
tti,@r  diletti  ybenignitatem  3bumi- 
litatemy  mode  [li  am  3 fupportantes 
inuicemx  fuper  autem  omnia  h*c> 
charitatem  bah  e Ce , quodcfl  uincu- 
lum  per fett  ioni s . Co  lofi.  3 ,b.  1 1. 

Quicunque  hanc  regulam  fequuti  fue- 
rint , * fupe  r silos , mi  [incor- 
di*. Galac.tf.d'i£*  ! 
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2,0  8 Metodo  del  Prelato  Caf. 
te  fono  le  virtù,  tanti  fiori  germo- 
gliano . Qui  non  entra  il  Demonio 
i perturbare  la  quiete,  perche  fé  be- 
ne Circuit  cjudr e ns  cjuem  deuoret , non 
può  però  entrami , perche , Efi  Hot - 
tus  cont  lufus  . Horto  lèrrato , e mu- 
nito maflime  da  tre  poderofe  guar- 
die, che  fono  i tre  Voti , cioè  Cadi- 
ti, Pouertà,  & Obbedienza.  Qui 
non  tramonta  mai  il  Sole  della  Di- 
urna grada,  mai  s’ecclifli  il  Cielo 
dell*  amo  re  celefte ,nè  mai  cedano  di 
{pirare  aure  di  diuotionc  : E però 
F <elix  Domus , beata  Congregano  . 

Felice  ftanza,  dice  San  Bernardo  , 
perche  racchiude  in  fe  , Omnem. -> 
gloriai n , (g^  honorem . "Beata  Con- 
gregatioy  perch’è  riguardata  da  Dio, 
con  fpetiale  prerogatiua  d’amore , c 
però,  S urge^ propera  amica  me  a , ($jf 
njeni . Tanto  pofso  dirui,  ò figliuo- 
la, in  nome  di  quell’  amorofo  Chri- 
fio, che  hoggi  vi  riccue  per  fua  dilet- 
ta amica,  c Ipofa.  Profeta^  amica  mea > 
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fpmf'Jma,ér.'vem.  Coraggiodun- 
quc.  Già  fece  nelle  di  lui  braccie , e 
godete  i frutti  ioaui  di  quello  pre- 
solo Giardino , già  poffedete  quali 
vna  più  che  certa  Acutezza  del  Parar 
'diiò  in  quella Tanta  Radunanza,  c 
- però  beata  voi  £è  perleuerarete  fino 
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DISCORSO 


il  • • • \ ^ * • \ 

Per  vefttre  vnn  Noiiitia  Motiàca . 


Diicodo  fecondo; 

-r.irJ  ì Gu  £5S'iio^ii  ima-,  mì  >ui^rnv 

■Jnciuit  me  Qpwwuweftimeflto  fafa- 
:is , & indumento affliti*  circun - 
deditme  , & qua(i fponfamùrna- 
tiim  mmihbus  futs  • ifaia  o i 6. 


L Profeta  ifaia  y mentre/- 
diffe  quelle  parole , pare 
che  intendelle  rappre- 
lentare  al  viuo  lo  Hata 
d’vna  Vergine , quale  fuggendo  il 
mondo  j fi  velie  de  gli  habiti  lacri 
della  Religione,  e fi  ritira  ne  facri 
Chioflrr  à leruire  à:  Dio*  poicho 
per  renderla  macltola  > e grata  a gli 
occhi  della  Diuina  bontà , la  velie 
dell  habito-dclla fatate * Indmi 
Dominus  'uefhmento  falutis\  accio 
fi  renda  degna  d ellère  fatta  figli^-r 
madore  della  Gloria  > atEefoche  le 
Q Vcp' 
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Vergini  in  Paradifo  fono  preferire 
à tutti  li  spirici  beati , à tegno  ch<v 
non  ialo  poflèdono  il  primo  luogo 
nel  Cietoin  compagnia  di  Chrido, 
ma  jferuono  per  Pròno  di  gloria c 
Sedia  regale  allo  deflò  Chriftó^qua- 
le  1 guila  4 'Alicorno li  ricouera  nel 
grembo  loro,  come  in  regalato  Peg- 
gio; E però  nella  Cantica  I'inuiùu 
amorofamente  col  dire.  Veni  d<- 
Ha  mea ponam  in  te  Tronum-* 
meunt , quia  concupiva  /^ex  fpetiem 
tuam  « Se  innamorato  heggi Cbr i- 
fto  dell  anima  volerà , e per  quedd 
anfiolamente  vi  chiama,  fieni  eletta 
wea , ma  per  eflère  mericeuole  di 
(polarui  con  lui , e neccflàrio  ve- 
dici dell habitp  della  ialite,  che 
altro  non  è appunto,  che  quello 
Monadico,  quale  non  douete  con  fi- 
derare materialmente , mi  con  mi- 
dico,  e morale  fenfo  comprenderlo 
per  vedimene»  di  Virtù,  e di  perfec- 
tione?  aerò  ad  adornarurin  maniera,  . 
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ni  Metodo  del  Prelato  Caf 
che  farau  ni  vn  habito  di  fallite,  e di 
merito  tale , che  col  di  lui  mezzo  fi 
* verificarà  all  hora  , che  Concupifcet 
,2{ex  fpetiem  tuam . Le  Virtù,  e per- 
fcrtioni  di  quello  habito  Virginale^ 
Monadico,  ve  le  infinua  S.  Agollino 
in  Plalm.  19.  quando  dice . Qu<eeft 
Virgìnìtas  mentii?  Integra  f de s,  fo- 
li da  fpes  y [incera  charitas  . Vnà  in- 
tiera fede  affamiti)  voltro  Spofo  * 
vna  loda  Iperan^a  di  goderlo  nel  Pa- 
radilo  ; & vna  lineerà  carità  di  fer- 
uentiflimoamore'verlo  di  lui.  Qae- 
ftefono  cjéiélle  gemme,che  più  ador- 
nano l’habifo  della  Reiigiola . Que- 
lli fona  quei  jmoniliche  piu  la  deco- 
rano ; E perciò  lo  ltellò  Ilaia  c.  60. 

7/4.61.  fèguita  \ Q»aft  fponfam  ornatavi -* 
momiibus  fttis  : Se  vi  ricorda  rete  che 
hoggi  con  quelli  fponlali  1 amato 
voìtro  Chrilló  v'impegna  la  liia  fe-4 
de,  c che  Annuii)  fuo  fubarrauit  teDox 
tttìnus  Jefus  Ckrifìus , rifletterete  che 
di  :-«nte  fpofadel  Sign.  dell’Vniuer- 


pifcorr» x un. !.  2,3 

/ò,delRèdci  Rè,  e potrete  gloria  r- 
uicou  Sapt’Agnefe>che  più  volte  di- 
ceua , Ip(ì  fum  dcCponfata  cui  Angeli 
femiunt . Sete  fatta  Spola  di  quel  Si.4 
gnore,à  cui  feruono  d i,  Corteggiarli  y 
non  Caualieri,  non  Prencipi,  màgli 
Angioli  del  Cielo,  procurate  dun- 
que con  quello  habito  che  veftite  di 
farui  riguardeuole  in  ogni  Virtù , e 
principalmente  in  quelle  che  foflan-  . 
tialmente  fono  neceflàrie  al  voflro 
Monaftico  flato,  cioè  della  Caflita , 
Pouertà,  & Obbedienza, e fopra  tut- 
te deirhumiltà,  di  cui  hebbe  à dire 
lo  fleflo  Chriflo  ; Non  imparate  da 
me  di  fabbricare  il  mondo,  di  creare 
tutte  le  coli  vifibili,  Se  inuifibilhnon 
di  lufcitare  morti,mà  imparate  folo, 

Q'tia  mitis  fitm , & hum/lis  corde. ^ . 
Veilita  di  quello  lanto  habito  di  la-  M*tt  u- 
Iute,  Se  ornata  che  fiate  di  quelle  lue 
virtù,  vi  prometto  nel  Cielo  dal  vo- 
lito Spolo  vn  habito  di  Giullitia,che 
larà  vna  eterna  gloria  con  lui . Et  in- 

O 3 du- 


1 1 4 Metodo  del  Prelato  Caf 
dumento  lutiti*,  circundabti  me  ♦ à 
fegno  che  farete  fotta  degna  delta 
Corona  in  Cielo,  per  caparra  di  cui 
hoggi  n hauete  riceuuto  vn  efem- 
piare  in  terra  da  parte  del  voftro  Spo- 
fo , che  v’inuita  con  quefte  parota  . 
Veni  fponfa  C hrifìi ■ , accipe  Coronam , 
(juam  tibi  Dominus  preparanti  iti  <t- 
ttrnum , — 
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DISCORSO.  XLIV. 

£ ( l'  J j'|  }., 

-AI  sili*  IIP v r'L^ir  ^ 

Per  véftire  vnà  Nouitia  Monaca  . 
Difcorfo  terzo . 


Lui 


Con  far gè,  con  farge  yinduere  fortitudi- 
ne tua  Stori  y tnduere  'ueftimentis 
- glori x tu*  Hi er u /a lem  Ciuttas  fan - 
£ta  J Uaiac.53. 

# • x • ’ ^ » * _ . « 

• »•  0 t 0 £ >«.  «il  ^ w • ^ . 1 M J » ^ 

JMorofo  inuito,  affettuofQ 
«dettamente  alla  fua  Spo- 
fa  dell’ innamorato  Si- 
gnore, per  vederla  foiolta 
dalle  debolezze  terrene , & orna- 
ta di  prctiofe  velli  di  gloria,  fono 
le  proferite  parole,  per  bocca  del  no- 
minato Profeta . Con  farge , con  [urge, 
con  cui  parla  hoggi  reterno  Spofo 
con  Amili  voci  • Con  farge*  per  ani- 
mami à riforgere  dalle  baflèzze  del- 
le mondane  vanità  all’altezza  d’vna 
celefte  contemplationc  « Induert-» 
fortitudine , per  raccordar ui, chef- 

g 4 Gn~ 


M I*.’» 


ff* 


idem. 


204  Metodo  del  Prelato  Caf! 
che  neceffàrio  il  continuare  in  que- 
lla luce,  mediante  le  laute  operacio- 
ni.  Bifogna  paflare  comeioprail 
ventre  delle  potenze  del  mondo^del 
Demonio,  e della  carne,  tre  nemici , 
contro  de  quali, come  dicel’Apofto- 
4Qd  Eph.6.lo  ad  Epheì.6 .b. 1 1*  Aduerfus  mundi 
7{e Elotes tenebrarum barum , è neccf- 
làrio  combattere,  nè  fi  può  fuperarli 
lènza  vincere  in  prima  le  medefimo. 
Bifogna  finalmente  paflàre  per  Ia> 
itrada  della  pouertà, della  caliità , e 
dell’  Obbedienza  , e di  mille  altro 
mortificat ioni  ,e  penitenze*  e fu pe ra- 
ro il  tutto  con  vna  lama  patienza , e 
con  vna  profonda  humilcì , alfhora 
caminarete  come  degni  figli  di  que- 
A ’5*ftalantalucc,  f^tfiìtj  lucis  ambula- 
te , e v ’impoflèflàrece  in  fine  del  Pa- 
i*  radilo,  ilche  prego  il  Signore  à con- 

cederai . 
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r ^ s v>0- 

Motiui  per  Io  fteflò . 


*Num  parum  uobis  eft , quod  fepara- 
uerit  <vos  Deus  ab  orniti populo , ut 
feruiretis  in  culti*  T abernaculi  ? 

V i$ , qui  reliquiftis  omnia , fecuti 

efiis  mCfCentuplum  accipietìs , 
njitam  dternam  pojftdebitis  .S.Matt. 
I9.c,*8. 

Jnduite  uosergo  ficut  eletti  Deli  San - 
ttij  diletti f benignitar em fumi- 

li tatem,  mode(Hamy  fu p por tantes 
inuicem  : fuper  autem  omnia  hdc  > 
charitatem  kabete , quodejl  <vincu~ 
lum  per fett ioni s . Coloflf.  3.b.  1 1. 

Quicunque  Inane  regalata  fequuti  fue- 
rint,  pax  Caper  ìllos , tnifericor - 

dia,  Galac.l'd'il. 
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DISCORSO  XLII. 

Per  veltire  vna  Nou  itia  Monaca  , 
Dimorfi Tei; 

jftartus  canclufus  y fons  ficnatus  x far- 
ge propera  Amica  mea  , wni  * 
Cantica  c.4.d.  12, 

:*' • ti  HuV  * 

' * ' * ' **  (-3 

Vrmi , che  parli  con  voi , 
ò figliuola, in  quella  for- 
gia il  benedetto  Chrirtov 
che  bramolo  di  riceuere 
in  dono,  il  veltro  Virginale  cando- 
re, v’inuita  à venirlo  à ritrouare , in 
quell  Horto  delitiolo  della  lauta  Re- 
ligione, doue  Uà  rinchiufa  la  limita, 
e l’innocenza  Morto lèrratoda  iri, 
goti  d’vua  Monaftica  Oflèruanza , 
per  diffenderui  da  gli  infiliti  d’vu 
mondo  preuaricante,  di  cui  hebbeà 
dire  il  nollro  San  Bernardo,  Mundus 
eft  njbt  malici a plurimo e , vbi  omnia 
fuiétvifcofay  omnia'  lubrica , omnia 

oper~ 


1 


* ' 7 DìfcorfoXLIl.  107 
vperta  tenebri s , ($*  obfejfa  lacjutjs  * 

Pur  troppo  è vn  mondo  ripieno  di 
malitie,  di  lubricità,  di  tenebre , e d* 
inganni,  doue  pericolano  lamine* 
s’ affliggono  i corpi,  e doue , Omnia  ZetUf'  4‘ 
ruamtasy  affittilo  fptritus  : E per- 
ciò il  voftro  innamorato  Spofo  Gic- 
su,  per  liberami  da  tanti  mali  drog- 
gi  v’inuita  in  quello  fuo  Giardino 
legnato  di  mille  grafie  Diuine  > Hi 
anliolo  vi  dice  , S urge  ypr  opera  amica 

E panni  che  vogliau 
dire  w Che  più  tardi  i venire,  ò amir 
camia  diletta?  Non  vedi , che  quefr 
Ilo  Giardinodelia  Religione  è illiril- 
faggio  della  tuadàlute  ? è:il  céntrq 
d’ogni  beatitudine,  Se  il  Paradilod* 
ogni  maggiore  felicità?  i {eltgto  emmy 
dice  San  Bernardo ye/lClauftraln  Pa J 
radtfus  ad  fuauem  fptrans  Aufìrìcle-* 
tncntiamrfutquafi  tot  floribus  <vernat, 
cjuot  virtuttbits  abundat . Qui  lblta 
trionfa,  dice  egli,  la  clemenza,  regna 
la  pietà,  i mpera  l’amore , Qui  quan- 


20  B Afe t odo  del  Prelato  Caf. 
te  fono  le  virtù,  tanti  fiori  germo- 
gliano. Qui  non  entra  il  Demonio 


tu s cont  lufus  . Horto  ferrato , e mu- 
nito maffime  da  tre  poderofc  guar- 
die, che  fono  i tre  Voti , cioè  Catti- 
ti, Poucrtà,  & Obbedienza.  Qui 


dell’amore  celefte,nè  mai  cefsano  di 
{pirare  aure  di  diuotionc  : E pero 
Falix  DomuSy  & beata  Congregano  . 
Felice  danza,  dice  San  Bernardo  > 
perche  racchiude  in  fe  , Omnem u 
gloriam  , (§f  honorem . "Beata  Con - 
gregario,  perch’è  rifguardata  da  Dio, 
con  fpetiale  prerogatiua  d’amore , e 
però,  Surge,propera  amica  me  a , 
veni . Tanto  pofso  dirui,ò  figliuo- 
la, in  nome  di  quell’  amorofo  diri- 
tto,che  hoggi  vi  riccue  per  fua  dilet- 
ta amica,  e 


à perturbatela  quiete,  perche  fe  be- 
ne Circuit  cjuarens  cjuem  deuoret , non 
può  però  entrami , perche , Eft  tìor - 


non  tramonta  mai  il  Sole  della  Di- 
urna grada,  mai  secchila  il  Cielo 
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Coraggiodun- 
que.  Già  fere  nelle  di  lui  bracete,  e 
godete  i frutti  ioaui  di  quello  pre- 
tioio  Giardino  , già  poflèdete  quali 
vpa  più  che  certa  ficurezza  del  Parar 

- difo  iri  quella  fanta  Radunanza , c 

- però  beata  voi  £e  perieuerarete  fino 

alfine.  ••.a!5V  *v  < • 
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DISCORSO  xmi. 


f * • I ' • ( 

Per  ve  Aire  vn^  Noti  iti  a Motiàca . 

Di  teoria- -“fecondo . 

-£1;V  l bu  £SS&1U3ll  £1133  Ori  ) Ùì  { FIIV 

‘Jfduir  me  QmMu£vefiimerito  fafa- 
its  y & indumcyia affini*  circun- 
de  die  me  , qua[t  fponfamoma- 

ttim  marnili us  fuis  • Ilaia  i 6. 


Profeta  ifaia  r mentre/- 
diflc  quelle  parole,  pare 
che  incendere  rappre- 
lcntare  al  viuo  lo  flato 
d’vna  Vergine , quale  fuggendo  il 
mondo , n velie  de  gli  habiti  (acri 
della  Religione,  e fi  ritira  ne  facri 
Chicli  ri  à leruire  à Dio  ^ poiché^ 
per  renderla  madida , e grata  à gli 
occhi  della  Diuina  bontà , la  velie 
dell  habicadelia fallite,  indm  mZ-> 
Dominus  'veftnnento  falutif>  accio 
fi  renda  degna  d ellère  fatta  figlia^ 
maggiore  della  Gloria  ^ attefoche  le 
O Ver; 


p > /->,  Difcor/óXLlNi  m 
Vergini  in  Paradifo  fono  preferire 
à tutti  li  (pirici  beaci,  à fegnoch<v 
non  falò  poflèdono  il  primo  luogo 
nel  Cie(o:in  compagnia  di  Chrifèo , 
ma  ieruono  per  Prono  di  gloria , c 
Sedia  regale  allo  fteflo  Chri  (toga- 
ta a guila  4 'Alicorno fi  ricouera  nel 
grembo  loro,  come  in  regalato  leg- 
gio; E però  nella  Cantica  l'inuita> 
amorofamence  col  dire.  Veni  eie y 
Sta  me  a > ponam  in  te  Tronutru^ 

meum , quia  concupì uit  jfyx  [per  rem 
tuam . Se  innamorato  hoggi Chri- 
fto  dell  anima  vortra , e per  queftd 
anfioiàmente  vi  chiama.  Veni  etefta 
me  a , mi  per  eflère  mericeuole  di 
fpofaru i con  lui , è necefiàrio 
ftirui  dell  habito  della  (adite,  che 
altro  non  é - appunto , che  quello 
Monadico,  quale  non  doucte  con  fi- 
derare materialmente , mi  con  mi- 
dico,  e morale  fenfo  comprenderlo 
per  veftimefnto  di  Virtù,  e di  perfec- 
tione,  atro  ad  adornaruidn  maniera,  . 
. o i O * che 


2 1 1 Afe t odo  del  Prelato  C a f. 
che  farauui  vn  habito  di  fallite,  e di 
merito  tale , che  col  di  Itti  mezzo  fi 
verificarà  all  hora  , che  Concupì fcet 
2{ex  fpetiemtuam . Le  Virtù,  e per- 
fertioni  di  quello  habito  Virginale* 
Monadico,  ve  le  infinua  S.Agòilino 
in  Plalm.29.  quando  dice . Qùieft 
V ir ptnitas  mentis  t Integra  fides  \ fo- 
li da  fpes  y finterà  charitas  . Vnà  in- 
tiera fede  all’amato  voftro  Spolo  j 
vna  loda  Iperan^a  di  goderlo  nel  Pa- 
radilo  ; & vna  lineerà  carità  di  fer- 
uentiflìmoamoreVerlo  di  lui.Qtte- 
fle fono  quelle  gemme,che  più  ador- 
nano  l’habieo  della  Kelìgiolà  ; Que- 
lli fònoquei  Jmonili  che  piu  la  deco- 
rano ; E perciò  lo  Hello  Ilaia  c.  60. 

7/4.62.  ftg&it#  i Qua  fi  fponfabì  ornatavi. .j 
monihbux  ftiis  : Se  vi  ricordàrete  che 
hoggi  con  quelli  lponlali  lamato 
voitro  Chrillo  v'impegna  la  lua  fé-* 
de,  e che  Annùlo  fuo  fubarrauèt  te  Do* 
rìnnus  Jefus  Chrijìus , rifletterete  che 
di  ^ ite  fpofadel  Sign.  deH’Vniuer- 


Dìfcorfo  XLlfh  K 1 1 3 
fo,  del  Rèdc  i Rè*  e porrete gloriar- 
uicon  Sant’Agnefe,che  più  volte  di- 
ceua,  Ipfìfum  djtffionfyta  cui  Angeli 
feruiurit ...  Sete  fatta  Spola  di  quel  Si.4 
gnore,à  cui  feruono  di.Corteggiani, 
non  Caualieri,  non  Prencipi,  màgli 
Angioli  del  Cielo.  Procurate  dun- 

S|ue  con  quello  habito  che  ve  (lite  di 
àrui  riguardeuole  in  ogni  Virtù,  e 
principalmente  in  quelle  che  foftan- 
tialmente  fono  neceflàrie  al  voftro 
Monallico  flato,  cioè  della  Caflità, 
Pouertà,  & Obbedienza, e (òpra  tut- 
te deirhumiltà,  di  cui  hebbe  à dire 
lo  Hello  Chrifto  ; Non  imparate  da 
me  di  fabbricare  il  mondo,  di  creare 
tutte  le  colè  vifibili,  & inuifibili,non 
di  lufcitare  morti, ma  imparate lolo, 
Quia  mitis  fitm , huwtlis  cordz~* . 
Veflita  di  quello  Tanto  habito  di  fa- 
iute,  & ornata  che  fiate  di  quelle  lue 
virtù,  vi  prometto  nel  CieJo  dal  vo- 
ftro Spolo  vn  habito  di  Giuftitia, che 
farà  vna  eterna  gloria  con  lui . Et  in - 
. . O 3 du - 


1 1 4 Metodo  del  Prelato  Caf 
dumento  Infitti e circundabit  me  » à 
fcgno  che  farete  fiuta  degna  delta 
Corona  in  Ciclo,  per  caparra  di  cui 
hbggi  n hauete  riccuuto  vn  efem- 
piare  in  terra  da  parte  del  voftro  Spo- 
fo , che  v’inuita  con  quefte  parole* , 
Veni  fponfaC hrifii •,  acctpe  Coronam  f 
ejnam  tibi  Dominns  preparanti  in  e» 


ttrnnm , 
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t CO' ITOCI  C K 


Per  véftire  vnài  Noùitia  Monaca  ì 


i.in 


Difeorfo  terzo . 


Tr 


Coti  [urge,  co  n [urge  ytnduere  fortitudi- 
ne tua  Sion  y'  induere  'uefhmentis 
glori*  tu * Hterufalem  Ciuttas  fan - 
Età  J Ilaia  c.  5 3. 

f ««  *%t  **.  ,#v 

\J  f f y \>  c»  » • r>  <i  r«  « r » - '»  $ , ] j ^ , 

Morofo  inuito , affettuofo 
alettamento  alIafuaSpo- 
fa  dell’  innamorato  Si- 
gnore, per  vederla  foiolta 
dalle  debolezze  terrene , & orna- 
ta di  pretiofe  velli  di  gloria,  fono 
le  proferite  parole  per  bocca  del  no- 
minato Profeta , Con  farge , con  [urge, 
con  cui  parla  hoggi  l'eterno  Spofo 
con  limili  voci . Confurge  y per  ani- 
mami à riforgere  dalle  baflezze  deU 
le  mondane  vanità  all’altezza  d’vna 
celefte  contemplatane  , lnduere~> 
fortitudine , per  raccordar ui,  eh  cf- 
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1 1 6 Metodo  del  Prelato  Ca,C 
lenita  creata  per  contraltare  à i fieli 
aflàlti  d’vnò  impetuolo  nemico  , <+ 
fa  di  meftìere  quella  naturale  ro- 
buftezza,  veftire  di  cui  lamina  fu 
dotata  nel  fuo  elserc  primiero . /«- 
duere  veli /mentis  gloria  tua  , per 
efortarui  à deporre  le  velli  di  pelan- 
ti inuiluppi  della  terra , che  impe- 
dilcono  il  gloriole)  corta  del  Cielo, 
e veftirui  del  manto  delle  Virtù,  ve- 
race paludamento  di  gloria , indue - 
re  •veflimentis  gloria  tua  Hi eru fa- 
lem  Ciuìtas  Santi  a.  Fortunata  voi 
nobile  Donzella  , che  aperte  Pinter- 
ne  orecchie  del  cuore;  correte  ob^ 
bediente  ad  efequiregl’impulli  del- 
lo Ipirito , & à fecondare  i voleri 
del  Celeftc  amore . . I chiarori  della 
Profapra  , le  ricchezze  della  fami? 
glia,  l'antichità  del  lignaggio,  le 
ielitie  della  Cala  ^ furono  mirato 
da  voi  con  l'occhio  del  Cielo  , co- 
me ombre  dell*  ambinone , e co- 
me eferementi  di  fangoc>  e;  tirati- 
^ Q nie 


7 ’ 7 ■. Difcorfo Xi/J^ r zi  7 
nie  dell’  honeftà . Cqnfurge  y adun- 
’ quey  confurge y fate  animo.  Indite ■-* 
r?  fortitudine  tua  y armateui  dellr 
' / impenetrabile  vstjergo  della. patien- 
za  , d’vna  forte  celata  di  calti  ppn- 
fieri  y dell' armi  di  fante  operatio- 
ni  ; induere  ‘vcftimentis  gloria  tua  ; 
e già  che  fpogliata  de  pompofi  a- 
dobbi  del  lecolo,  fumofe  corrut- 
tioni  del  lulso , veftite  quelle  re- 
ligio fc  Jane,  ricetti  veraci  dell’hu- 
miltà  , ornateui  di  quelle  virtù  che 
più  proprie  fono  di  quell’  habito 
Monacale  ; d vna  volontaria  pouer- 
rà , .aliena  da  ogni  penliero  di  ric- 
chezze mondane , per  hauere  tem- 
pre la  mente  al  vollro  Spofo , Vir- 
go cogitat  > qua  Domini  funt,  D'vna 
. lintità  incorrotta , Vt  fit  fanti  a cor- 
por  e y <g ’r  fpiritu y D’vna  profonda 
humiltà,  Deo  enim  placet  illa  ani- 
ma , dice  Bernardo , in  qua  virgi. 
nitatem  comendat  humilttas , in 
<pta  burnì  li  tas  exornat  Virginitatem . 
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li  & Metodo  del  Prelato  Cafl 
Che  ornata  di  quelli  fregi  in  terra  , 
farete  ficura  di  volamene  poi  à ve- 
ttìruid’vna  gloria  immortale  nel 

Cielo,  Che  il  Signore  ve  la  con* 
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DISCORSO  XLV. 
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t • 0 * 

Per  veftire  vna  Nouitia  Monaca, 

Difcorlò  quarto, 

r.:  li.  . ... 

Ju  di  fi  li  a , vide } (fi?  inclina  att- 

rem  tuam  , obli ui [cere  popo- 
lar» tuum , (jefi  domum  Patri  stai , 
concupì/ eet  7{cx  decorcm  tuam  9 

~!  PfaL44,b.ii, 

• * t*  •'#«•  « t i » 

^ J » • * _ 'ri.  Tf  v /i  • ' 

I moftra  così  premurofb 
Iddio  del  nofiro  bene^ , 
che  non  lafcia  intentata 
ftrada  veruna*  per  quale 
indirizzandoci  col  mezzo  non  iblo 
delle  Tue  Diuine  jnlpirationi  , ma 
principalmente  con  gli  auuifi  de> 
luoi  Profeti,  procura  per  ogni  mo- 
do di  farci  giungere  al  fine  nece (sa- 
no delia  fatate  noftra,  da  lui  tanto 
defiderataà  gloria fua,  e à benefitio 
di  tutti:  Quindi  è,  che  nelle  lacre 
Scritture  manifeftamentc  appare  , 


120  Metodo  del  Prelato Caf 
hauer  egli  fatto  da  fupi  Profeti  pfu 
volte  ìnftantemente  perfuadere  al 
filo  popolo  Ifraelitico  di  lafciare  le 
vie  de  pafsati  trafcorfi , acciò  ridu- 
cendoli al  fendere  jd’vnà  lènta  con- 
uerfione,  e d’vna  elèmplare  muta- 
tione  di  vita , potelsero  per  quella  in. 
caminarfiai  Cielo.  Taleparmi  hog- 
gi , ò figliuola , faccia  con  voi  il  vo- 
ftro  innamorato  Chrillo,mcntreito- 
gliendoui  dal  mondo,  v’hà in  quelli 
lacri  Chiofiri  Virginali  > inu irata  à 
cangiare  con  la  mucatione  de  gli  ha. 
bitfivna  vita  lècolare  in  quella  d’vna 
perfètta,  e diuota  Religiofa , obli  * 
gandoui  ad  abbandonare  il  mondo , 
per  fatui  degna  del  Paradilo  ; nc 
contentandoli  delle  infpirationi  par* 
ticolari  concefseui , vi  ha  chiamata 
perme^o  del  luo  Regio  Profeta.  Au - 
difilla > (efivìdc  , & inclina  aurem 
tuaw,(efr  obliai  fiere  populuw  tuumyffi 
Qomtnn  Patris  tui . Quali  voglia  di- 
re . A (coltarc,  ò figliuola,  c confide, 

rate 


DìflorfoXLK  ni 
rate  Io  flato  milerabilé'ifrche  il 
mondo  vi  teneua  inceppata , col  far- 
ui  Ichiaua  di  mille  affanni , di  mille 
trauagli,  efciagure.  Hòra-  libera^ 
~da  quelli  lacci  d i penola  fcruitù  , ri- 
flettete alla  deliriola  vita  , che  vi  pre- 
para il  voftro  Spolo  in  quello  Para- 
difo  fpirituale  della  Monaftica  Reli- 
gione, doue  il  penare  per  amor  luo , 
è felicita;  il  viuere  in  affanni , erra- 
tagli di  penitenze,  è contentezza  ; c 
^abbracciare  vna  rigida  ofseniànza , 
è beatitudine.  So  bene  elsere  quella 
vna  ftraria  mutatione,  il  vedere  hog. 
gi  l’anima  voftra  rapita  in  eftalì  à 
piedi  d’vn  CrocifiÉo,  quando  era^ 
meri  rapita  nella  contemplatione 
delle  bellezze  mortali . Hoggi  il 
dormire  con  Helia  fopra  il  Ginepro 
della  Croce,  che  non  hà  che  politure 
alpre,  e pungenti , quand’hieri  dor- 
miuate  mollemente  fra  le  tele  d’O- 
landa . Hoggi  il  vederui  inuolta  in 
habito  abietto,  e vile,  col  capo  raio, 

e con 


ut  Metodo  del  Prelato  C a fi 
c con  humiltà  religiofa  tenere  IVfti- 
mo  luogo,  quando  hieri adornata  dt 
pompe,  con  capelli  increfpati , con 
occhi  pieni  di  concupifccnza , e col 
cuore  cucco  accelo  di  vanità,  prelu- 
meuateil  primo  luogo.  Mà  quelli 
per elsere  portenti  della  Diuina  gra- 
fia, non  videuono  marauigliare.  Sì 
trasformare  quello  ch’era  diffornia- 
to,  iq  vi] a vera  imaginedi  perfèctio- 
nc,  esà  far  e che  l’anima  viua  piùnef 
Cielo  dou’ella  alpira  , che  nel  corpo 
oue  fafpiraua . Couliderate,  ò figli- 
uola^qudf  e colè  arcanamente.  Audi 
filidyffl  titider(^r  inclirtamurem  tuam . 
Indicon,cuoregenerolo  dato  ad  vnf 
oblio  perpetuo, e Patria, e Padre, (cor- 
da ndoui  di  lorq,cQme  più  non  fulse- 
ro  al  mondo . Et  ohhwfcere  populum 
tmm  y (eff  dotti um  Patris  cui  > vi  pro- 
metto ficqre  le  noiize  del  Pqradilò 
con  il  Kè  deìtp  gloria.  Et  concepir 
feet  2{ex  de  cor etntmrn  , 
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DISCORSO  XLVI. 

Olk  Oijiì'i  ìO'i-fll  fb-OJllfO 

Pervertire  vna  Nouitia  Monacai 
Difcorfaquinto , 

■ J • \ 

Eie  pi  abietta  effe  in  Domo  Dei  mei  , 
maais^uam  ^abitare  m t aber  naca-' 
lis  peccatorum * Pfal. 8 3 .d.n . 

1.A  * v* v *“  ^ ^ 1 "■r^-  N » *‘2 

À piu  fortunata  rifolutio. 
ne  d’yn’anima  chafpiri 
al  Paradifo , è a mio  ca- 
dere quella, che  sà  perfua. 
derla  a ritirarli  dal  mondo, doue  non 

a 1 ■ 


oPi  jjoT' ; 1 11K 

nell  oiseruare  le  %^e  carte  non  ri- 
wona  linguaggio  pi4  frequente  cqn 

Si  ijnomini  quello  mondo,  che  di 
are  , la  labilità  del  qua[e  tutta  Uà 
ncll'inconllania,  fa  dua  delitia  nell’ 

m^/ic^.ialìradofc^w^Ileatpii- 
ritudmi . Non  fi  dà  Nàuièjtq  sì  ria- 
_ for- 
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rfi;4  Metodo  de i Pr ciato  Cafi  ^ 
forzato,  che  non  habbi  naufragato  il 
carico  di  pretiole  merci  entro  alle 
voraggini  di  Jui  * 'Non  fi  conofce 
hora  di  cui  pofta  mai  compromet- 
terli calma  faporeuole  ./Tutto  è ab- 
bò  ridante  di  (cogli , tutto  predomi- 
nato da  tempefte,  tutto  ripieni  di 


Sireìié ',  che  cón  lapiaceuoiezza'  ne 
infidiano , con  i vezzi  c’ingannano , 
cori  i lenòcinij  ci  traducono  i cuori, 
tati  le  lufinghc  c’impiagano,  e con 
Aug.  4 d gli  ampleffi  n’vccidono . Onde  di- 
Diofcor.  ceua  lo  ftelso  Agoftino  ad  Dio|cqr. 
* Peri  cu  lo  fior  eft  Murìdus  ìfte  blandus , 
quevn  moleftus. Auuenturata  dunque 
quell’anima  che  sa  abbandonarlo 
‘ prima  di  conofcerlo,  mentre  quanto 
piuSn  quello  pellegrinaggio  lo  go- 
faè  , tanto  più  con  tenace  affetto  fa- 
ma, e lo  pregia  , e pure  fecondò  il 
, medefimo  Dottore,  Amarus  efì  mun- 
dusy  & dtltgitur  . Ma  quello  / che 
importa  più,  è vna  (entina  «di  viti)  V 
doue  non  è fapere,  non  è prudenza , 

ma  v 


op  DtfcotfoXLVL  zzS 
n)3,  tutte  le  co fe  fono  vifoojfc , tutto 
lubriche,  tutte  piene  di  tenebre,  e 
di  lacci,  doue  pericolano  i’anime, 
ejìaffliggono  li  /piriti, e Io  attefta  S. 
Bernardo  fuper  Cant.  Mundns  e fi 
vbi  nìflUtu  plurimum , fapicntu  mo~ 
dtcum  > 'vbi  omnia,  fiint  vtfcofd , ' om- 
via  Ittir/c#,  omnia  oppreffa  tenebrisi 
ybftfftiJdqueis  , vU  periclitantur ani-* 
affligitur  fpirittis  : E però 
potete  voi 3 o figliuola , foggiarne  n te 
glqriarui,  hoggi  d’haùerlo  lafciato  , 
per  ritirarui  in  quello  felice  Porto 
delfo Religione , per  foluare  Pani- 
ma voftta,  e con  il  Regio  Profetai 
degnarftepte  dire.  Elegi  abietta  effe 
in  dome,  Dei  mei , magis  cfuam  babita- 
r?in  tabernacults  peccacoram . Qui 
mentre  vincete  fotto  vn  clima  di  ve- 
ra JipiniJta:^;  che.  vi  foce  volontaria^ 
mente  eletto . Elegi  abietta  effe  in 
Domo  Dei  mei*  mutarete  fiibito  in- 
Aulii,  ma  faranno  fortunati  ; cangia- 
le nutrimeiKÙeroilumtjmd  vi 

''  n . 
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ix6  Metodo  del  Prelato  C af. 
tanno  di  fa  Iute;  nauigarete  si  va 
Mare  di  penitenze,  tnà  vi  condura  li- 
no al  porto  del  Pa radilo , In  quello 
paflàggio  fiate  pur  ficura,  che  il  Cie- 
lo vi  preftarà  le  vele  de  fuoi  fetori,  il 
nauiglio,  che  vi  eonducedarà  la- Re- 
ligione, e vi  lòimiiiniftraracìbi  prc. 
tiofi  di  fanti cà  ; Nauigarete , è vero 
con  mille  trauagli  di  mortificatibne, 
mà  vi  faranno  motiui  di  Ibmma  glo. 
ria,  fcli  luperarctccon  vna  perfetta-» 
patienzajne  gli  alla  lei  furìofi  di  nem- 
bi imperuerfeti,  chepoflòno  farirf 
prouare  il  mondo,  la  carne,  e il  De- 
monio, non  vi  troueranno  mai  fpro- 
ueduta  della  grana  Diurna , ■ • à fegno 
che  li  fuperarcte  con  voftrafo  mina 
felicità , mentre  vi  faranno  acquifta- 
re  ilpoflèflo  delCielo  ; L’eflere  cro- 
cififlà  à tutti  li  defiderij  in  vn  tempo , 
il  non  haucre  mani , nè  piedi , fe  non 
à cenno  d’altri,  vi  farà  bensì  condur- 
re vnavitahumilc  , & abietta,  mà 
confefiarete  in  fine  edere  flato  me- 

gii° 
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Difcorfo  XIVI.  ii7 
glio  per  vxnil  rifolucrc  di  viuerc  hu  • 
niilc  nella  Oala  dì  Dio, chedeliciaro . 
nel  mondo  peno  d’ink|uita,e  di  pcc. 
cari,  e direte  fortunata  me,  che  E- 
legi  abietta  effe  in  Domo  Deimei,  ma - 
gis  tjuamhabitarein  tabernaculis  pcc~ 
icatorum.  • v 


* 

/ 


13Q  oìO  L oianooW  Jà' 

J r -,  • • , : K'sWfl 

u’-ro  v>  ».  v * y !y 


j ■ , p*  'i  f 

^ VÌ&'S-V 


?j Kl  ‘>b  t?rr ; : drjtj ì / ra 

-loicq  dui  ii)  : 

Oj  II  U Ì^R  1 Z'ùi'J  h !c*> 

-i.OIJÈf»  iXj  vt>f ‘Oi  il^pYtj/.n ! tì$tj  h 

IXj  .>  r * ' > i-u  i».>  • ,'ii  ; ^ ; t 

=■;(■  >;ai  iiuljba:}»r0$'yafc  fccfaàfctti 

i ,:*ji;jr;onr.ì'  aiaui&ttn  4;..! 

OJfRJ  fiV . Lij 

i xV  • .•  . i ».  ; ' ‘ l"  . ■‘‘‘r  •'  ;• 

' - •>  c J ''■•*■  • ' ■»  -•'  » *■'  ’ 27  U Tifi  j \ ; \i . • 5 . «vj 

v^ìouV  djk  : 4 d f;.5^  ibMoa 

c :}p.ÓL  i hoflU  Ci  i I 'J|  -,  ;!  * 


ottico  <c 


m v. 


•-» 

» 


DI- 


DISCORSO  XLVII. 


Per  vcftire  vna  Nouitia Monaca* 
Dileorfofefto. 

^ m *»  » «v  ■ ^ H • j v ' % Vi  i V •Vfv  j ■'  '4 

Vnam  peti}  à Domino  , hanc  nqui- 
rarn>  vt  inbabitem  in  domo  Domini 
omnibus  diebus  vìca  me*  • Pfàlm. 

z6.  b*4- 


ricorrere  à Dio  per  gra- 
tie  è parte  dogai  fedelo , 
mà  ^penalmente  de  più 
diuoti  (èrui  di  lui,  per  ot- 
tennere  col  mezzo  delle  laccjuiffco 
della  Diuina  protettione,  per  allìcu- 
rarfi  delle  felicità  eterne,  e per  im- 
poffeflàrfi  dell’amore  di  lui;  mà  bi- 
fogna  chele  preghiere  fianogiufte  , 
accompagnate  da  vn  Tanto  feruo- 
re , e rileuanti  il  vero  (eruitio , 8c  ho- 
nore  di  Sua  Diuina  Macfta . Vuole/ 
Iddio,  che  fe  li  dimandino  da  noi  , 
per  efferc  poi  ticonofciuto,  come 


- ■ Di  fior fo  XLVU. 
dice  fAptìftólo  S.  Giacomo  in  Epi- 
stola i .ai  7.per  il  folo  datore  d'ogni,./^ , 7t 
bene,  Omne  datumoprimun leoni- 
ne domini  pcrfeEiutn  defurfum  eft^de- 
feendens  a Patre  luminum  \ E però 
molte  volte,  fe  bene  fi  moftra  lordo 
a i noftri  Voti , non  è perche  non  in  - 
clini  per  Tua  pietà  à concederli , ma 
perche  vuol  far  proua  fe  traggano 
origine  da  vn  cuore  colmo  di  carità, 
e da  more  verfo  di  lui,  onde  dice  a S. 

Paolo  ad  Corint.  1 6. c.  I j.  Omnia  ope- 
ra noftra  in  enarriate  fiant;  E peròAdCor  l6' 
quand'egli  feorge  edere  perfetta- 
mente raffinate  le  noflre  preghiere 
nella  fornace  dVncelelie  amore,al- 
l’hora  le  diluuia  con  marauigliofa^ 
abbondanza, come  fiume  impetuo- 
fo  fopra  di  noi . Voglio  credere , ò 
figliuola*  che  tali  faranno  llate^ 
hoggi  le  voftrc , mentre  hauendoli 
addimandata  la  graria  d’eflere  rice- 
uuta  in  quefta  fua  (anta  Religione 
Monadica  per  tutto  il  cor  fo  della_> 


430  Metodo  del  Prelato  Caf. 
voftra  vita  * Vnam  petij  à Domitto  9 
kanc  rcquiratyy'VtfnMitem  in  domo 
Domini  omnibus  diebus  n/itd  ww,  ba- 
llerete quella  tramandata  su  f ati  del 
voftro  cuore  con  vna  fanta  humiltà 
al  celefte  voftro  Spofo,  acciò  fi  com- 
piaccia di  fegnarla , Hora  già  l’ha- 
uetcottennuta,  già  fete  in  pofleflodi 
godetegli  acquifti  d'vna  ritiratezza 
fpirituale  in  quefta  religiofa  folitu- 
dine,doue  largamente  potrete  fatia  - 
re  Tauidità  del  voftro  dinoto  cuore 
con  il  pabolo  preciofo  delle  conterà- 
plationi  Diuine  .Già  potete  gloriat- 
ili d’hauerericeuuto  vna  legnatati /li- 
ma grafia  dai  Signore.  J^nam  petij 
d Domino r hanc  requiram > con  la  qua* 
le  fete  refiata  vittoriofà  de  i contra- 
tti del  mondo,  che  vicomendeuana 
il  profitto  delta  fatate,,-  e con  vna> 
fòrza  celeffe  hauerepreuatato  à tut- 
te Je  votanti  delta  Carne  y e a tut- 
te le  violenze  (f  va  drannicofenfo  „ 

In  quefe  dunque  donate  jpcrfiflerc 
t q co- 


Difcorfo  XtVJL  t$t 
collantemente  lènza  mai  daranla  al 
voltro  fcruorofo  /pirico,  nèdiglo- 
riarfene,  per  non  perdere  il  merito 
nè  di  raffreddirfi  per  non  gelare  af 
pentimento  in  braccio  ; nè  di  (cor- 


damene, per  non  precipitare  negli 
abbi/fi  deli  ingratitudine  , quale 
proftergando  in  voi  la  memoria 
delle  grafie  riccuute  , habbia  do- 
poi  à neceflìtare  il  Sole  della  Diuini- 
tàà  partire  da  quella  Libra  fimore- 
uole,  per  portarli  allo  Scorpione  di 
Giuftitia -,  da  cui  irritato,  prender 
debba  giuflo  motiuo  di  punirui  nel- 
Tvltimo  con  punture  irreparabil- 
mente mortali . Le  preghiere^  1 ’in- 
flanze  deuono  fèmpre  edere  ripiène 
di  noui  ftimoli  à rinouans  giiaflalti 
a chi  fi  mandano,  e però  cosi  dotìe- 
te  far  voi,  ò figliuola,  verlailyótflto 
innamorato  Iddio,  con  ripeterle  be- 
ne /pedo,  per  ricordanza  de  bctttfirij 
rieèuiitì/ecol  moftrarui  grata  £ lui 
face  yn  proportronato  equilibrio  alti 

P 4 fuoi 
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Metodo  del  Prelato  Cap 
fuoi  Diuini  fauori  > replicando  iò- 
Uence > fi  *vnam  petij  a Domino  doanc 
requiram , <vt  inhabitem  in  domo  Do- 
mini omnibus  die  bus  'vita  ni  e*.  Che 
il  Signore  vi  conceda,  . . 

Motiuipcrlofteflò. 

Jttduere  ‘Vejic  lugubri , (df 

mulieriam  plurimo  tempore  lupetti 
mortuum , & ingredieris  ad  7(e- 
gem , & loejueris  ad  eum  , ferita 
me  2(ex . z.Rcg.  1 4.a.t. 
hduitfe  veflime  'nto  Luti*  in  exul- 
tatione  filiorum  Ifrael,  colliga- 
uit  cincinos  fuos , (fj  amputauit 
pugione  ceruioem  Holojernfs . Iudit. 

C.  I 6 .11. 1 O.  I I . : / ( . J)  'i 

Pofuit  coronarti  capiti meo  circum- 

.dedit  me  ‘veftimento  f aiuti $ . Santa 
Chiefa; 

Veni  defila  mea , ponam  in  t€—* 
T bronum  meum , quia  concupiuit 
Ke*  fpcciem  tuam . Santa  Ghiefa . 
Veni  fponfa  Cbnfti&ccipe  coronatila  y 

quam 
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(juam  cibi  Dominus  preparante  in 

- acernum . Santa  Chiefa . t 

Dìle&us  me us  mikb  ffi.ego  illi ;;  iWr 

- ai  'ubera  meacommòrabitur.  Cant.c. 
z; d.  1 7.  ' i • :•  vk*  c ì v.  : ì v ;>•; 

Veni  de  Libano  fponfa  me  a,  veni  coro - 
naberis.  Cànt.4,c.a. 

Imeni  quem  diligie  anima  mea,  tenui 
eum,nec  dimittam . Cane. 3. b. 4. 
Exaltabo  te  Domine,  quomam  fufeepi- 
fti  me,  nec  d eie  Elafi  intmicos  meos 
fuper  me . Pfalm;2  9.a.i.  -,  ; - r \ 
Jntroduxit  me  7(eXin  cubiculum  fuum 
. . qua  fi  fponfam  ornatam  viro  fuo 

decorauitme.  Can t.cv  1,3.4. 

Surge  propera  amica  mea  , columba 
mea,  formo  fa  mea,  & veni . Cant. 
i.c.ro. 

[ , Sub  vmbra  illius , quem  defideraue - 
ram  fedi,  fruii  us  eius  dulcis 

gutturi  meo . Cant.  z .a.  3 . 

Columba  mea  in  foraminibus petra , in 
cauerna  maceria  offende  mihi  fa - 
ciem  tu  am , fonet  vox  tua  in  auri* 
AlÌ  - bus 
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bus  meis . Cant.i.d.  x 4. 

Veni  in  Hortum  meum  forar  mea  fpon - 
/à.Cant.j.a.i. 

Jpertmibi  [or or  meay  amica  me  a >co~ 
lumia  mea , immaculata  mea  . 
Cant.j.a.2.. 

Ego  diletto  meo  y & ad  me  conuerfio 
eius.  Cantre,  io. 


^ Per  vna  Foraftiera  * 


• > v.j* 


Egr edere  de  terra  tua,  ffide  cognatione 
tuay(e[  de  domo  Patria  tui,  (&  <utni 
intcrram ,<jaam  monfirauero  ubi. 
Gerundi. 
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DISCORSO  XLVIIL 


* ih  Per  veffite  piu  Nouitie  Mo- 
nache „ 

Prudente s fotrgines  aptate  tveftras 
lampade s,  ecce  rponfus  rvenityexiti 
obutarn  et.  Santa  Gliela  in  Cora* 
muni  Virginuxn . 

Vell’inuito,  chela  Sant tl, 
Chiefa  fece  alle  Vergini 
prudenti , chiamandole 
alle  nozze  fpirituali  con 
Chrifto  eterno  Spolo , quello  mede£ 
mo  fi  rinouella  hoggi  con  voi,  ó fi- 
gliuole , mentre  Zete  inuitate  a pre- 
parare le  lampade  de  volt  ri  cuori , 
perilpofarui  con  Dio  lommo  bene. 
Prudente s fotrgines  aptate  wfiras 
lampade s . Ma  per  renderui  degne 
di  cosi  fègnalata  grafia,  c non  incor- 
rer l’errore  delle  Vergini  ftoite,  che 
alfa  Venura  dello  Spola  à mezza  «od- 


k /V 

SÌL 


te 


t$G  Metodo  del  Prelato  Caf~.,  . 

re,  cioè  à mezzo  il  corfo  della  vita £ 
Media  notte  clamor  fattus  eft , ecce 
fponfus  venit , non  rronarono  ha- 
uer  oglio  di  Virtù  nelle  proprio 
lampade , per  hauere  traf  curato  il 
debito  loro , ch’era  di  tenerle  fem- 
pre  preparate  ,è  neceflario,  che  voi 
procuriate  imitare  le  Vergini  pru- 
denti , quali  non  prepararono  fèm- 
plicemenre  le  lampade  de  loro  cuo-, 
ri  per  offerirle  in  voto  allo  Spofo  > 
mi com’efle , le  riempiate  doglio, 
quale  di  fila  natura  non  ft ridendo  , 
lignifica  l’humiltà , e quella  è così 
cara  à Dioiche  non  fblo  Pinna  mota/ 
ma  lo  violenta  à concedere  ogni 
gratia  lpirituale,  & ogni  rauore  ce- 
lefte . Doppo  quello,  douete  prepa- 
rare il  lucignolo,  ò bambagio,qua*; 
le  arrendendoli  facilmente,  può  de-' 
notare  l’obbedienza,  e quella  vale 
ad  arricchirui  dimerito.con  cui  po. 
crete  dilporrc  il  benigniamo  Signor 
rc'Voflro  Spofo,  tanto  più  Volentieri 

ad 
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ad  aggradimi,  e, bramami,  Con**  pf.44. 
cupifcet  7(exdecorem*vejìrum.  Piai. 

44.  Per  vltimo  bifogna,  che  letenia- 
te  accefe  col  fuoco  della  caiirà  ver- 
fo  il  profilino,  e d’vn  puriflìmo 
amore  verfo  di  lui , per  diportarne 
dalla  fua  infinita  bontà  vna  corri- 
fpondenza  d’affetto,  e di  gratie  ver- 
fo  di  voi . E in  quella  guifa  prepa- 
rato ch’haurete  le  lampade  de  vo-? 

Uri  cuori , mi;  gioua  credere , che 
alla  venuta  fua  entrarere  jfeco  à go- 
dere le  nozze  eterne  del  Cielo  . Et 
t ju<e  parata  erant  tntrauerunt  carneo 
* ad  nuptìas . Ma  è però  d ’huopo  au-^  . c%uvi 
ijertire  di  non  tralcurarela  di  lui  ve. 
nuta , perche  puoJc. fuccedere  fuori 
d’hora , Violiate , a aia  ne  [citi  s diem  , litm'  - 
neejue  boram,  e ie  per  dilgratja  com-. 
parifeein  tempo, che  foflè  confuma- 
to ne’ vollri  cuori  loglio  dell’hu- 
miltà , e abbruggiato  del  tutto  il 
cignolo  deHobbedienza , per  conle- 
quenza  farebbe  anco  eftinto  il  fuo- 


< 
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co  di  carità,  e dell  amore  Durino, 
nè  giouarebbeil  raccomandarli  all* 
horaàll’orationi  delle  Vergini  pru- 
denti, cioè  de  Santi , e Sante  del  Pà- 
radi(o,àcciò  v ’impetraflèro  col  mez. 
20  del  loro  merito  la  grafia  di  Dio , 
Htm.  Date  nohh  , dicendo,  de  eleo  zefiro  , 
quia  lampade s nofìra  extìnguuntur  , 
perche  noti  farefte  piu  in  tempo , c 
il  chiedere  perdono  al  medefìmo  Si- 
gnore de  voftri  rrafcorfì  efclaman- 
Um , do.  Domine  Domine  aperi  nobis^Ccrui- 
rebbe  poco,  perche  non  ritrouarefte 
pietà,  c Vi  lentircfte  in  fàccia  prò- ^ 
Htm , nun tiare  la  fentenza , Amen  dico  evo~ 
bis  nefcio*uos , e reftarebbe  per  voi 
ferrata  la  porta  d’ogni  fpcratafàlu- 
Utm . tc  • Et  claufa  e fi  ianua , che  Dio  non' 
voglia  mai,e  però  fiate  fèmpre  pron* 
tc  per  riccucrlo  degnamente , ima-  ' 
ginandouiad  ogni  hora , che  polla 
Uim.  venite  lo  Ipofo,  Ecce  fponfas  <venit 
exite  obuìato  ei}  che  in  <juefta  forma 
entrare^  à godere  il  Paradifo,  c le 

,noz- 
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«ozte  perpetue  della  firn  gloria. 


. j/  y Jj 


Motiui  per  Io  fteflb.  . 


Servite  Domino  in  Lentia  ; intrate  in 
confpeQu  iius  in  exultatione . Pfai 

r .0 

FìlU  tu a ficut  nouelU  cliuarum  in 
arcuitu  mtnft  Domini . Pialmus 
1 1 3^.3. 

Dtfpmdi  *vos  *vni<vito  Vagine  s caflas 
txhiiereChrifio  * i.Corint 


j /-  *J  r* 
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I \ \ • # 

Per  fare  Profeflìone  vna  Monaca. 
Difcorfifei. 

v!\  • 


*7. 


Ex  tilt  a fati  s filia  .Sioti  $ /ubila  .fili  a 
Hierufalem . Ifaia  c.ik  ;.l  : q 
ttl  i ni  iÀV7\ 

E nella  venuta  del  Salua- 
tore  del  Mondo rà  redi*- 
; mere  dal  peccato  l’auime 
TuS  1 1%:  noftrc,  per  ifpofarle  alla 
gloria  del  Paradilò,  inuitallaia,  per 
quanto  può  mai,  la  figlia  di  Sion,  e 
ai  Gerufàlemme,  ch’è  laChielà  mi- 
litante, ad  efultare,  e rallegrarli  con 
tutto  lo  fpirito  , Exulta  fatis  filìa 
Sion>  tubila  filìa  Hierufalem . Quan- 
to dourà  hoggi  la  voftra  anima  glo- 
rio  fa,  ò figliuola,  fefteggiare  perle 
nozze  Spirituali  con  l’amato  Giesu, 
ches’è  compiacciuto  per  fila  im- 
mensi pietà  inchinarli  à riceucrui 
per  fua  Ipofa,  e à farui  partecipe  del 

Re- 


-Ivi 
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Regno  della  Tua  eterna  gloria  ? on- 
de potete  ben  gluteamente  efuitarc 
Lentia  inenarrabili , mentre  fitta  U<m  * 
confette  del  Rè  de  Regi,  canta  ad 
honor  voterò  il  Profèta  incoronato , 

Filia Sion exultet m 'J^egefuo . Ebeti 
degnamente , mentre  se  compia- 
ciuta la  fua  Diuina  bontà  di  abbat- 
terli à rifguardare  la  voterà  humilc 
perfona,più  meritevole deflèrlifer- 
ua>  che  Ipote,  e in  ciò  d’aggradirui 
tantoché  v’hà  inalzata  a igodimen. 
ti  della  fua  grafia  con  vn  eccello  d* 
amore  tale,  che  ben  potete  dire,  * v 

fpiciens  humihtatem  AncilU  fi* a , me 
fili  Dominus  adoptamt  fponfam . Ed 
in  vero  fe  rifletto  alle  parole  nella^ 
Sapienza  c.  8.  veggio  che  appunto 
me  lo  conferma , mentre  hebbe  à 
dire,  Hanc  amata  e xejuifiui  fpon~  Saj)  g 

fam  eam  mibi  ajfumere  , ($r  am  ut  or 
fad té s jum  forma  àlias . Quella  hò 
amato,  e ricercata  per  mia  lpofa_>  à 
hauendomiiauaghito  la  di  lei  bei- 
ti. lcz7 


1 4 1 Metodo  del  Prelato  C a fi 
lezzi,  che  per  eflere  formata  dogni 
virtù,  s’è  fatta  degna  della  mia  gra- 
da . Quanto  dunque  dobbiate  ede- 
re confolata,  c gloriola, ben  lo  doue- 
te  da  voi  ftelfa  conofoerc , e tenerlo 
per  vn  fegnalato  fauore , nè  mai  cef- 
lare  di  lodar  la  fua  infinita  bontà, di- 
cendo con  il  Salmifta , ‘Benedtcam 
Dommum  in  omnt  tempore  fèmper 
3*-  laus  eius  in  óre  meo . Benedite  pure 
in  eterno  il  Signore,  che  v’habbia  in 
quello  feliciilìmo  giorno  fatta  de- 
gna d’eilcre  lua  Ipola,  ehabilitataà 
godere  il  talamo  della  (uà  gloria  ,e 
beandoui  nelle  fue  lodi,  non  ceffate^ 
mai  di  ringratiarlo*  ma  fopra  il  tut- 
to procurate  , per  corrifpondere  à 
tanta  gratia,  di  fornirlo  degnamente 
coiloilcruanza  delle  promeffè  fatte^ 
li,  dicendocol  Regio  Profeta,^ otum 
<votèt  Deo  Iacob Pf. 1 3 i .a j Conlora- 
5‘ * rione  fornente moftraruidiuotajJV- 
tiet  fuoxtuainaur&usmeìs  . Con  la 
medita  rio  r»  Ipiri^aie  (offerita, 

c0 
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cotumka  me  a ih  foramimbus  petr<e-, 
E con  la  mortificatione  de  (enfi  mo( 
dc&fy  Et  facies  tua  decora  3accic>  po- 
tiate in  fine  e(Te;re  fatta  partecipe  del- 
la fua  /anta  gloria  r Et  petrticeps  fìat 
prtmtorum  dtcrtwrum , i/che  per  fua 
infinita  mifericordia  fi  degni  con- 
cederai . 
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di44s  corso  l. 

] . ' «Vi  vili  i * 4 J*  *>*  f A*  * « • ' 

Per  fare  Profeflìone  vna  Monaca. 
Dilcoifo  fecondo . * 

CVnw  <votum  'uoueris  Domino  Deo  tuo> 
non  tardabis  recidere , quia  requi- 
ree  Dominus  Deus  tuus  ; (gfr  fi 
moratus  fueris,  reputabitur  ttbt  in 
peccatum.  Dcuc.z3.d.ii. 

A ftrada  della  perfottione 
chi  fi  pone  à calcarla./  , 
s’accinge  ad  vn  viaggio , 
che  non  può  finire  fe 
non  a gloria,  e à beneficio  immen- 
fo  di  chi  l’intraprende:  Ma  porta 
foco  lobligatione  d’vna  feruorofà^ 
perfeueranza  in  quelle  virtù,  che  fi 
promettono  à Dio  d’ofiferuarfi  . In 
quella  forma  rifulrano  il  premio  de- 
li derato  , ch’è  la  grada  Diuina  , e 
l’acquifto  del  Paradifo.  Voi , ò fi* 
gliuola , fece  da  vn’anno  in  qua 

col 
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col  piede  sù  la  carriera  di  que (hi  re- 
Jigiofa  oflèruanza  Monaftica.ad  og. 
'getto  Spedai metile  dimpofleflarui 
dell  atoore  Diurno, per  merita  ruìfa 
grafia  d’eflère  fatta  iùa  fpofa . Hog- 
gi'-n'hàuete  ratificato  le  promeflè , c 
goduti  gli  effetti  con-vria  Profeflìo- 
-ne  folennc , votandouià  £)io  volìro 
lignote  .CumrtMtum'i/oueris  Dot/ii- 
no  Dea  tuo  y perciò  porta  feco  la  vo- 
stra obligadone  di  perfè  aerare  in 
quello  Tanto  proposito  inuiolabil- 
mente  tutto  il  corfo  della  voftra  vi- 
ta,  per  acquiftami  il  pofleflò  delta, 
gloria  eterna,  come  dice  Clirifto  in 
S.Matt;  1 o;  c.  1 z,  'Qui  auiem  perfette - M*ft 
rauerìt  ‘vfjti e iti finem,  htc  f aiuti s erit . 

Mi  peri  uado  però  molto  bene , chd 
prima  di  celebrare  q netta  mattina^ 
le  voilre  gloriofe  nozze  con  Dio , 
haurete  fedamente  fattoprouadell* 
animo  voftro,  e deila  yó  ftra  cotta n- 
za,  con  riflettere , die  ie  promeflè 
ftabi(ire  da  vói  felcmiemente  sù  Tal-* 

, - CL  3 rare 


Metodo  del  Prelato  Cafl 
tare  della  Diuina  fede , don  fono  fat- 
te à gli  huòmini , mà  giurate  à Dio 
alla  prefenza  di  tanti  Santi  > ; e che  il 
mentirle  farebbe  come  dice  la  Sa- 
pienza  i.c.i  i.la  dannatione  eterna 
dell’anima  voftra,  perche,  Qsquod 
mentitur  occidìt  animam . La  ftabili*- 
fà  voftradi  muta&ivìtaj  e cortami  ,t 
d’ofleruare  i precetti  Diuini  regi- 
ftratì  nella  fua  Regola  dal  noftro 
gjoriolo  Padre  San  Benedetto  !,  deue 
tenere  l’anima;  volita  inchiodata  di 
continuo  alla  Croce  del  voftro  Spo- 
fò  Crocififlòconlitre  chiodrde  Vo* 
ti,  per  morire  volentieri  m quello 
mondo  con  luì,  e polcia  con  lo  ftef- 
fo  corregnare  nell  eternità  della  glo^ 
ria  » In  quella  guifa  farà  vero , eh* 
haurete  abiurato  del  tutto  i penlieri 
del  lecolo , e le  vane  pompe  di  eflò, 

, per  folamente  penfare  al  lèruitio  di 
Dio , come  ve  lo  infinita  di  fere  l’A- 
7poftolo  a i Corinti . Molitr  ìnopi <*> 
Wrgo  cogitat  a qua  Domini  funt , 
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*Vt  fie  farfEia  corporei  fpirìtu . Ope- 
rando dunque  in  quefta  maniera/**  - 
verrete,  ad  offerire  a Dio  quei  frutti 
d’obligatione , ch’hauete profèflato 
di  renderli con  tanti  meriti  di  Virtù, 
e che  non  douete  negligentare  à con- 
tribuirli tardabis recidere -y  e il 
medefimo  non  hau  rà  occa  fione  nel 
finedclla  voffravita  di  ricercameli , 

2S lerret/nirctiDominus  Deus  tuns,  per- 
che gli  batter à riceuuti  dalla  voffra 
fantapqrfeueranza  in  fcruirlo  ; onde 
tx>n  foionon  hauerà  in  che  arguirò 
di  mancamento  la  voffra  promeflà , 
per  hauer^adempito  perfettamente 
tutto,  che  obJtgaua  la  voffra  Profèl- 
fione.  W ihlreputabitur  libi  in  peccai 
tom,anzi  degnaimentc  viicntirete  di. 
re  dallo  Spailo  > fatti  de  Libano  fponfa 
me  a , <vcni  coronaberis  i;  .Cantre.  8,C"M* 
Che  il  Signore. vi  conceda  .gr 
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DISCORSO,  LI. 

vJ.  - < è::p  m 3'  i-H.ub  obrif  : 

Per  fare  Profefllone  vna  Mònaca. 

Difcorfó  terzo,  ‘ V ° ' ? 

, -yii  ' • '.M'.ajrr  ; .?  r_-  niobiiai  ù>. 

TKeddam  tib / <vota  me  a , cjua  dtflin- 
xerunt  labi  A mea . Pfal.  6 J.a.  1 3. 

- jo.  'Vi 'ri:  non oro sìbb^ax 
l re,  ò figlia,  à quelle  talen- 
ti , che  ftanno  attaccato 
alle  mondane  vanità>che 
il  fare  i Voti  (blenni  deU 
la  Religione , (ia  vn  legare  mifera-* 
mente  fa  propria  libertà , vnoftrin- 
gere  il  proprio  volere  , vnoincarce* 
rare  il  proprio  arbitrio  fra  le  flret- 
tczze  d’vna  forzata  necéffità-,  ma 
non  è COSÌ4  trauedono  quelli  del 
mondo  nella  confiderationè  delio- 
pére  i pirituali . . Non  fono  legami , 
che  (tringano  le  leggi  dyna»  vita  ho. 
nella,  c felettionc  de  configli  Euan- 
gelici . Legano,  e vero,  i Voti , ma 
conducono  liberamente  l’huomo 
-io.  ± alla 


; - • J Difcórfo  Lì . 24* 

alla  feliciti . Sano  quelle  fante  prò* 
xneflè,  fidi  rezze  per  l’anima,  accio- 
elle  non  vada  errando  vagabonda 
f er  le  relaflàtioni  del  lècolb,  e final- 
mente precipitolàmente  non  rolli- 
ni. Sono  legami,  ma  foaui,  catene 
mà  doro, che  non  fidamente  con- 
giungono, mà  vnifcono  l’anima  ad 
vna  libera  ficurezza  ; Sono  vincoli 
d’amore,  che  accoppiano  il  cuore 
humano  con  laccf  d’affetto  alla  vo- 
lontà del  fuo  Dio.  Siche  dite  pure 
allegramente , ò figlia , 7{eddam  ahi 
•paia  tnea^qu*  difttnxerunt  fobia  mea. 
Offeruarò  , ò<  mio  ce  Ielle  Milite 
quelle  fante  propaelTe, ^he^boggi  più 
col  cuore  che  con  le  labbra  hofiute 
al  tuo  lantilEmo  Nome!*  T^eddam 
pota  mea  \ con  mantenere  tfn  purif- 
fimo  candore  d’affetti,  vna  fede  in* 
egretta  al  mio  Spole  Diujno,  non 
mai  macchiata  da  minima  impuri- 
tà di  penfiero . 2{eddam  <uota  mea-* 
con  cieca  obbedienza  > e con  volon-; 
c*i  taria 


1 5 ò Metodo  del  Prelato  Caf 
caria  fommiffione  incontrarò  i co- 
mandi de  miei  fuperiori,rinuncian* 
do  ad  ogni  appetito  della  mia  Vo- 
lontà , che  m’allettàflè alla  fodisfat- 
tione  de  propri)  defiderij . 2{eddam 
<vota  mèa , còti  alienarmi  da  oghi 
amore  di  ricchezze  terrene , e di 
pompe  lecolari , per  conformarmi 
al  mioGrocififlo  che  poiiè- 

ro,  e «tido  ftà  inchiodato  su  l’albe- 
ro della  Croce . Che  fe  vói  còn  tanta 


* 1 

protnefle  fattele  mantenere  i Voci 
della  fànta  Religione  al  voitro  Dio  , 
egli  altrettanto  giu  fto{  quanto  amen 
rolb  rimuneratore  y T^eddet  Deus  lu- 
to. flit  inette  ode  m labibrnm  fttorum.  Sap. 
i o-  Vi  renderà  il  dbuuto  premio' Ja 
corona  della  Virginità  per  la  caftità 
del  cuore  * il  Regno  del  Paradifo  per 
Tobbedien^a  della  volontà,  e le  ric- 
chezze della  gloria  eterna  perlapò- 
uertà  rcligiola , così  Ipiritolamente 
foftenuta.  Egli,  che  v’inuitò  alcor- 
; - fo 


*-5  * 


Difcorfo  LI • 
fo  per  il  fendere  di  tfi cfte  Ibtlr’teS- 
mane  Virtù , tiene  in  mano  il  Palio 


ricchiruene  la  sù^Ha  cclcfte  Patria 
de  Beati , la  quale  Dio  vì  conceda» 
per  {uà  mHericordia , Amen  * ' A- 
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Multili \fi  q tu  dpi  am  <vouerit>  fi 

conftrinxerit  iuramento  in  <ttat£-> 


uere  inuiolabilmente  adempire  li 
Voti , che  con  giuramento  li  face- 
uano  tra  il  Padre,  e la  figlia  , tra  lo 
fpofo,  e la  fpola.  Jft a funt  leges 
(juas  conftituìt  Dominus  Moyft  inter 
Pattern  , filiam  , inter  Vìtum 
$tVxorem.  Num.  30.17.  nè  vo- 
lala s’haueflc  riguardo  al  tempo  , 
nè  all’età  giouanile , perch'intende- 
ua  in  tutti  li  modi  lì  oflèruaflè  la^ 

prò-  . 


adbuc  puellari , tjuicejuid  polite  ita 
eft , opere  complebtt.  Num.  3 o.a.  f. 


^||Rà  le  leggi  più  rigorofe/ , 


eh’  ordina  fle  lo  ipirito 
Santo. à Mosè,  ofleruo 
eflèrui  fiata  quella  di  do- 
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Dimòrfo  in:  ~ 5 

promefià  giurata , minacciando  di 
riceuere  per  peccato  la  tralgref- 
fioné  Et  fi*  conttàdìxern  , porta- 
bit  tnùjuitatèm  ; Numer.  30.  16. 
E tanto  gli  era  à petto  la  preftez~ 
za  in  cfequirla  , che  la  comandò 
efpreffamentc  al  Tuo  popolo,  Cum 
Votum  <voueris  , non  tardabts  reci- 
dere . Deuterón.  2. 3 . Hora , fe  quc<- 
ila  legge  obligaua  ftreteamente  al- 
l oflèruanza  de  giuramenti,  eflen- 
do  reputato  à facrilegio  it  trafgre- 
dirla  , quanto  maggiormente  fa- 
rete tenuta  voi , ò figliuola , à man- 
tenere tome"  Religiofà  prontamen- 
te Poflèruanza  de  voftri  Voti,  che 
haucte  quella  mattina  profeflàti  * 
come  propri) , e.  perfonali  alla^ 
Maellà  Diuina  > A quelle  fanciul- 
le , che  nella  vecchia  legge  s’aflrin- 
geuano  à giuramento  gli  era  ordi- 
nato dallo  fpirito  Santo  l’adempir- 
li . Mailer  fi  (juidpiam  sonerie  , 
$7  fe  confi  rinxerit  tur  amento  in 


idtm 


is 


Metodo  del  Prelato  Caf. 
atate  adirne  puellari,  quicquìd  poi- 
licita  e fi  9 opere  complebit  . A voi 
. io  comanda  il  voftro  Spofo  Iddio, 
per  la  ipontanca  promeflà , che  gli 
haucte  ficca  in  faccia  di  tutto  il  di  lui 
popolo  . Pota  mea  Domino  reddatn 
*.  cor  am  omni  poptilo  eius  , dice  il 
Salmifta  11$.  onde  non  hauetc 
più  (campo  al  trasgredirli , anzi  fe 
fefteg già  il  Cielo  hoggi  per  fbm- 
ma  allegrezza  in  mirare  l’anima-, 
voftra  à piedi  di  Cbrifto  voftro 
Spofo  à dimandarli  inftante ménte 
la  ratificatione  de  i tefcjri  della  pò- 
ucrtà  , per  contracambio  di  quel- 
le ricchezze , che  fij  cercano  al  feT 
colo  y I comandi  dell’ obbedien- 
za cori  quella  ambinone  eh’  altri 
procurano  lauttorità  > e il  /espira- 
re per  teatro  de  voftri  peneri  quel- 
li del  Paradifo  y. in  quella  guifa^, 
eh’  altri  tengono  in  confideratione 
quelli  della  terra  $ douete  voi  tan- 
to maggiormente  inferuorarui  d4 

vna 


Difcorfo  LII.  lyf 
vliafantacoftanzainoflcruarli  .fino 
allvltimo  di  voftra  vita,  àfine  di  po. 
nere  in  opera  tufto  ciò  > che  in  quefta 
voftra  giouenile  età  con  folennepro. 
feftione  hauete  hoggi  promefib  difa. 
rc,efaràauucrrato  in  voi  quello,  eh’ 
ordinò  Dio  à ciafcuna  fanciulla  delfa 
"vecchia  legge,  cioè , in  atate  pu  e Ilari 
(juiccfuid  polli  cita  e fi , opere  corppltbit . 
Beata  voi,  firlo  farete,  mentre  quello 
Spofafitio  Spirituale , che  conttahete 
con  Chrifto  voftro  Spofo/arà  nel  fi- 
ne della  voftra  vita  ratificato  in  Cie- 
lo, e conolcerete  per  proua  all’hora 
quanto  fia  flato  bene  per  voi  lo  ftare 
vnita  con Diojconforme  dice  Dauid  pf'7x‘ 
Alibi  autem  adhxrere  Deo  bmum 
e fi,  e con  mutuo  conlenfo  del  voftro 
eterno  Spolo  direte  allegramente  ne 
gli  virimi  voftri  refpiri,  Diteti  us 
meus  mibi,  ($r  ego  Uh . Gant.i.d.i  7.  cnt.t. 
per  goderlo  doppoi  perpetuamente 
ncllaglorjacelefte*  Che  il  Signore 
vi  conceda. 

* .DI- 


DISCORSO  LUI; 


Per  fare  Profeflìone  vna  Monaca  1 
Difcorfo  quinto . 

Si  quid  vou itti  DeOy  ne  moreris  red- 
dere  3 difplicet  enim  et  infide  li s , 
(@jr  fluita  promijfio  . Ecclefiaftc 

5.  a.  3* 

’Efperienza  u’ihlègna , ò 
figliuola,  che  tutte  leco- 
le  fondate  in  Dio, vengo- 
no  altrefi  regolate  dalla 
fua  Diuina  aflìftenza , e perfettio- 
nate  à mifura  di  quella  fua  infinita 
pietà , ch’è  fonte  d’ogni  noftro  be- 
ne ; onde  chi  afficura  il  piede  della 
diuotione,e  della  fede  su  la  pietra  an- 
golare di  Chriftoj  Petra  autem  erat 
Chriftus.  i.  ad  Corint.  9.  ftabilifce 
all’anima  fua  vn  fondamento  inua- 
riabile  di  falutc,  che  non  foggiacc  a 
variamone  alcuna , perche  dura  vna 
. infi- 


//  " 'DtfcorfoLin.  %y/ 
infinità  di  fecoli  ne  gli  eterni  taber- 
nacoli del  Paradilò , Bafta  Colo  l’af- 
fodare  bene  nel  principio  la  machi- 
na de  iuoi  f pirituali  penfieri  su  la  ba- 
fe  della  carità,  e dell’ amore  verfo 
Iddio , che  non  è dubbio  reltarà  in- 
alzato inuariabil  mente  (opra  di  ella 
vn  perfetto  fimulacro  alla  lantimo* 
nia,  & all’innocenza  * Così  mi  prc- 
fuppono  habbiate  fatto  voi, ò Signo- 
ra quella  mattina  con  la  voftra  Pro- 
feflione , mediante  la  quale  vi  feto  ^ 
dedicata  per  ifpola  à Dio>obiigando* 
ui  à feruirlo  co  me  tale,  In  ftmplntt di- 
te corcLts  ‘ve/tri,  tutti  li  giorni , che  vìAdB^  * 
reftano  di  voftra  vita . Non  è dub- 
b io , che  l’impegno  è flato  grande  > 
mentre  vi  lira  biiogno di  paflare  per 
la  ftradadi  molte  tribulatiom,e  fra- 
nagli per  arriuare  à godere  nel  Cielo 
il  vollro  amato  Ipoio,  eflèndo  necef. 
fario,  come  dice  f Apoftolo  - Tranfì- 
re  per  igne  w , & steeptam  y & tnf4~lMCor-* 
miaMyffl  bonam  f amarne  ina  le  ri- 

R flet*. 
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1 5 8 Metodo  del  Prelàto  Caf. 
fletterete  à ciò  che  di  voftra  propria* 
volontà  hauetd  promeilò  à Dio,  Si 
quid  vomiti  DeOy  Clonolcerete  anco- 
ra quanto  Ca  grande  là  voftra  obli— 
gatione  d ofleruare  datamente  il 
promeflò  j.  e fenza  fraporui  tempo , 
adempire  ciò  ch’hauete  col  mezza 
de  voftri  Voti  giurato  à Chrifto  be- 
r nedetto,  dicendo  lEcclefiafte  , Si 
quid  vouilìi  Dco,ne  morerìs recidete-*. 
Non  douete  raffreddimi  nella  carità, 
tTil  perche  C burnus  operit  multitudinem 
peccatorum . Non  intepidirai  nell 
Hitrmy.  humiltà , perche  libile  fi  quod  ita 
£ ìeogratamfaciat)  quam  kuniilttas 
9 S.Hieronym.fup.Matt.  1 9.  Non  in- 
fiacchirui nell'obbedienza , perche 
c . 5 Melior  e fi  obedientià,  quam  viBtnu. 

3 Greg.l.  3 5.  Non difinamorarui  della 
Virginità,  perche  è vn  Teforo  fenza 
il  quale, come  dice  S.  Agoftinò  ferm. 
adVirginesj  non  potete  in  quefto 
mondo  itare  vnita  con  Dio , e per 
conicquenza  ne  meno  potrete  re- 

• • g»a- 


Dì[corfo  LI  Iti 

gnaré  cèillui  iicICàicioi  Virgo  dèbii^us,f^ 
'Uirginitatem  fertiarè  fi  *Vnlt  in  fìculó**  Vtf*m 
poftta  cum  Deo  ejje  i c w m eodem  iti 

c Aefti  alacri  tate  regnar  e Però  con- 
fiderate  bene  quanto  Zete  tenuta  à 
Contribuirli  fedelmente  per  meri- 
tami la  fua  Tanta  grafia  5 mentre  fa- 
cendo al  contrariò}  farefte  da  lui  te- 
muta per  infedele, dilpiàcendoli  trop- 
po il  vederui  mancare  quelle  pro- 
mefle,  che  le  li  fanno . Difplicet  enim 
étinfidelisì  & fluita  promi jjlo . È ili 
vecb  di  chiamami  à godere  feco  Ir 
beni  del  Paradifo  $ vi  ripudiarebbe 
dalle  file  nozze  eterne,  fiche non  vo- 
glio fu  ppormi , perche  adimpiretè 
ogni  fiio  Diuino  Volére,  e la  Regola  * 
che  vi  fete  eletta  per  legge  deìl’atiP 
ma  voftrai  e però  fentirete  à dirui 
ticll'v fare  da  qucftà  vita  mortale  * 

V *nì  diteci  a me  a,  fponfa  mea , intra  in 
gaudi um  Domini  ttti . Che  il  Signore 
Vi  conceda  t 

iov  Ri  DI- 
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DI  SCORSO  LIV. 

. -4  ...  ..  i 

Per  far  Profeffione  vna  Monaca . 
Difcorfo  tetto . 

Qudcuncjue  voui , reddam  prò  falute 
me  a Domino  . Iona?  i.d,  i o. 

EI  camino  della  fallite  chi 
s’indirizza,  deu  hauere 
per vltima  meta,  e fine 
il  veroferuitio  di  Dio  , da 
cui  non  bilogna  mai  retrocedere, per 
non  perdere  coll’amore  Diuino  il 
merito  che  fi  ricerca  à benefitio  dell1 
anima  fua.  Tutto  s’intraprende  ad 
oggetto  di  piacerli,  e di  mercarfi  la^ 
grafia  lua,  ma  quella  per  acquiftar. 
la  perfettamente  è più  che  necefla- 
rio  negare  àie  medeimo  ogni  arbi- 
trio de  propri  lenii,  e lacrificarfì  vo- 
lontariamente in  holocaullo  di  vna 
amorofarailègnationeàquel  Dio  di 
cuilìfàlèrua  vn  Anima  Relieiofa  . 

Voi 


Dìfcorfo  LIV.  tèi 
Voi  dunque,  che  da  vn’anno  in  qua 
hauete  fatto  dono  di  voi  medefima 
aChrilto  benedetto  * col  dedicami 
al  fuo  Diuino  culto  in  quella  Virgi- 
nale olTéruanza , mentre  ve  li  lete  o- 
bligata  Ipofa,  e lèrua,douete  non  fb- 
lonon  ritiraruida  quello  lauto  pro- 
pofito/  mà  anzi  per  maggiormente 
impofleflàrui  del  luo  cfclcfle  amore , 
procurare  in  tutto  quello, che  hoggl 
gli  hauete  con  lolenne  Profellione  ,‘e 
giurato , e con  Voti  particolari  vi  le- 
ce ligata,  mantenere  la  fede , acciò  dà 
quello  n’habbia  poi  à rifultarui  il  fi- 
ne progettatoui  della  vollra  falute  » 
fempre  tenendo  {colpito  nel  vollro 
cuore  le  parole  del  lòpradetto  Pro- 
feta, QuAcuncjtte  <voui>  reddam  prò  fa* 
Iute  mea  Domino . In  quella  guifav* 
afficurarete  il  pofleflo  della  Gloria,  e 
potrete  dire  all’hora  grullamente  j 
Introduxit  me  2(ex in  cubiculum  fitum 
perche  vi  chiamarà  come  fua  Spola, 
fedele  à godere  le  delitie  del  Paradi- 

R 3 fo, 
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1 6 z Metodo  del  Prelato  Cafl 
fo,  e v'adornarà  con  Corona  di  gin* 
rie , e di  gratieceleftb  per  fatui  de- 
gna de  fuoi  eterni  contenti.  Et  quali 
fporìfam  ornafam  *yiro  fuo  decor  auip 
me  corona . Beata  Voi,  mentre  all’ho- 
ra  potrete  vipere  confolata , c dire . 
Sub  ‘vmbraill^us  quem  defìderaueram 
fedi.  Per nopJ[iauere dunque  à ve- 
derui  prilla  rtiai  eli  ^ósi  felice  beati- 
tudine, confidcrate  Ipeflo  le  voitre 
promeflè,  e le  obligationi  eh’ hauete 
contratte  con  quelle , c lupplicando- 
lo  (oliente  del  luo  Diuinoaiuto,  dite 
col  Regio  Profeta , Cpr  mundum  crea 
in  me  Deus , (Gfr  fpintum  re  cium  inno- 
ua  in  <vifcenbus  m$is  . Hauendo  io 
abbandonato  il  mondo  , e data  pii  a 
te  Signore  mio, ti  prego  à voler  crea- 
re in  me  vn  nouo  cuore,  quale  difea- 
tiata  da  sè  ogni  malitia  terrena , non 
penfi  piu  , nè  più  defideri  le  cole  va- 
ne di  quello  mondo , ma  lolo  brami 
te  lommo  Creatore,  ed  infinita  bon- 
tà. Rinuoua nelle  vilcere  mie,  ò 

Si- 
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7W)  'Difar fi  LlV.  " £ 2 6$ 
SigitòrcWno  fpirito  retto , giufto  , e, 
fanto,  qualfc  mi  faccia  Tempre  (tare 
vpira  teca  pcr  fede  in  quella  vita  , e 
neirahrapèr  gratia,  &cglivch?è  ab-, 
bondante  datore  d ognidono  (piri- 
tuale, non  vi  mancarà  della  grafia 
Tua,  nè  del  luo  amore , e potrete  all* 
hora  gloriami  con  Iona  Profeta,  e di- 
re : Qi*<zcitn(jue  *vout}reddidt  prò  [ala- 
te me  a Domino , e lecitamente  Volar- 
uene  in  braccio  al  voltro  Tpofo,  can- 
tando quelle  dolci  paro  le,  Eccecjuod  m f 
concupiuiiam  *vtdeo ,cfuod  fperaut  tam  B-'4taes‘ 
teneoy  ipfì  far»  lanEla  in  Ctlisrfuem  in 
tetri  s pofìta,tota  d tuoi  ione  dilexi,  ilche 
vi  conceda  il  Signore . 

Motiuiperlofteflp. 

Vota  me  a Domino  reddam  in  con/pe - 
Eia  omnispopult  ttus , in  atrijs 
Domus  Domini , in  medio  tal  Hu- 
rafalem . Pf  1 1 J.a.  1 8. 

4Cl  R 4 


1 6 4 Metodo  del  Prelato  Caf. 
Quod  [etnei  e or  e fi um  e fi  de  labiji 
tuis  obferuabts  3 @T  facies  (icut 
promififti  y (of  ficut  propria  <vo- 
luntate  , (d[  ore  tuo  locata  es  % 
- Deuc.ij.c.ij. 
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DISCORSO  LV. 

Per  fate  Profettìone  più  Monache 
infieme . 

jRjddite  ir oo  qua  funt  Còfani  C<efari9 
& qua  ftwt  Dei  Dto  * 1 1 . 

A C-ìiuftitìa,  ò figliu  ole,  in-' 
tela  per  vna  fpetiale  Vif~ 
tu  dèll'an  imo  noftro,  an- 
nouerata  frà  le  Cardina- 
li, perché  il  fondamento d ogni  no- 
lira  lanca  operatione  , viene  definita 
da  Sant’Ambrogio , Vittus  qua  dat 
cutltbet  quod  futtm  ejì , tithil  <uendi~ 
dans  altenum  « Ella  è vn  habito  dell* 
ànima , che  inclina  virtuofamente 
l’huomo  àdareà  ciafeheduno  il  luo 
douere , e non  ritenerfi  vna  parte  7 
benché  minima  , dell’  altrui  pro- 
prietà . Non  faprei  hoggi  proporre 
più  lucido  Ipecchio  à gli  occhi  vo- 
ftri>  acciòchealdi  lui  rifletto  vedette 

le 
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Mx6r  Metodo  del  Prelato  Cafl 
le  voftre  oM/gacio'm  f’c  cfiìidi  n’apj, 
prendefteil  vero  mododilodisfarlc. 
Hauere  donato  al  voftrp  Santi{fimo 
fpofoGiesù  ,con  Voti  ledermi  la  put- 
rirà del  cuore  ? ]a  libertà  del  volere  , * 
Jappetjto  di  terrene  ricchezze.  Ris 
miuoiarteal  modo  tutte  le  fue  porn- 
pofe  Vanità  > i comandi  della  Cala , 
i f 5 le n dori  della  famiglia  , le  gloriò 
del  firto  i '/(eddtte  ergOj  tju*  fùnt  C<e4 
faris  Cd  fari  *>  rcioèàl  bada  ter?} 

ra  i fuoi  falli  contenti*!-  lafciate  purè 
con  generalo  cugr^al  fecplodngann 
natole  i luoi  ludi,  i &PÌ  fragili  tefeft 
ri,  le  lue  caduche  piolperità,  jfyddtffc 
funtìCtfarJS  G#(ar/.  Ma  dallj 
altra  parafa  quello]  giorno  fpleptm 
della  volita  Profeliionei 
cjH&  funi. Dei  Deo  tj  Inchinate -pure  i| 
collo  de  veltri  arbitri!  al  :/oauilfim& 
giogo  de  fantilfin^i  precetti  del  (pnjd 
mo  noftro  Legislatore  51  depone^a, 
piedi  delCrqcifìflb  tutti  gli  atti  della 
vollra  volontà , conformati  à co- 

ma"- 

*• 
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ma’ndi  de  luperiori , non  per  timore 
della  pena  > mà  peramore  della  .Giu- 
llitia,  perche  come  dice  S.Gregprio, 
Obedieutianon  frulli  meta  >fedcparir, 
tatis  affé  ciuf eruandtieft  > non  timore 
pena ? f ed  amore  1 ufi  iti* . 2{edditoejua 
funt  Dei  Deo , cioè  ijjcuore  tutto  ;pu-» 
dico>  1 anima tLitttapura^  la  mente 
tutta  monda,  aliena  da  ogni  torbido 
penfiero  che  poflà  deturparfrlabiati-* 
chezzadell’odorofa  Giglio  del  vq^ 
llro  virginale  candore . T^eddftp,  qu* 
funt  Dei  Deo  , cioè  i voliti  deiìderij 
lontani  da  ogni  amóre  di  ricchezze 
mondane , vna  pouertà  contenta  di 
religiolà  parfimonia,  nudad’ognì 
adèrto  terreno  r che  quella  è la  vera 
pouertà , imperpche  non  balla  ha- 
uer  iafeiate  lellerne  pompe  col  cor- 
po, fe  a quelle  con  l’animo  ancora 
fiamo  attaccati . Ce  1 infegn  a Sbi- 
rciamo, Plusenim > dice  egli,  e fi 
animum  depofuijfe , ejuam  cultum  . 
Cosi  fo disfatti  li  noftri  debiti,  lo- 

dis- 


2. 6 8 Metodo  del  Prelato  Caf. 
disfatte  le  promeflè , con  atto  d'e- 
quità , e di  giuftitia  reio  il  cuore  à 
Dio , e gli  élìrinfeei  abbigliamen- 
ti al  mondo,  Viurete  con  fimtiffi- 
ina  pace  nelle  contentezze  della  Re- 
ligio  riéy  doue  prouarete  con  giu-. 

?/. 8*.  b’ifc>(  interno,  che  Inflitta , pax 
òfcùlat&funt  ,per  partorirui  poi  lu- 
mittofi  gradi  dieloria , quando  fa- 
réte  chiamate  ad  vnirui  al  vóftro 
Celefte  fpolo  nel  Paradilb  . Che 
per  fua  infinita  bontà  vi  conceda 

? f *i  thfi  r » *;*  ^ \ 

1 t i^J  {Jl  iV  s)Ì  .»  1 ' •.  I yj  t . > ' * ' * ' \ I ' 

vx'vf!::  Motiui  perlofteflb. 

i » \ r-  t , » ^ “!*•  ^>1  ìf  •*' * ► off 

J èJ  jjJ  i iJJ  „ i V.y  > . 4 * • vU  W ■ 4 « t l *>  ^ - : . j i i 

Ponete  >((fr  reddite  Domino  Deo  ve  (Irò , 
omnes  qua  in  circuita  eius  afertis 
ninnerà.  P&kfj.cJii. 

Fili*  Hierufalem  'venite , vide  te 

martyres  cum  Coronìs  ^quibus  coro - 
nanit  eos  Domina  s >tn  die  j olemnita - 
vs,  (efr  latiti* . S.Chiefa  in  Com- 
• muni  martyrum. 
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DISCORSO  LVI. 

Per  annunriare  le  Vifite  alle  Mona- 
che . Difcorfi  lei . 

' ‘ r ' " f f ' » f -%•!  /*■#  • a ^ ì 

I * ' *■  * ' * '•*  i'i  * 1 wi  1 J 

Ai  a ne  fura  am  us  ad  Vineas  , videa- 
mus  fi  floruit , Vinca , (gfc  fi  flores  . 
frutlus  parturiunt.  Cane, 7.  d.  1 2. 

A vigilanza  d’vn  ottimo 
Agricoltore*  che  dal  prò. 
priodouere  viene  inca- 
ricato à vilitare  le  fue  Vi- 
gne, non  deuetralafciaretempo,  nè 
dimora  interporre  à quelle  colè,  che 
ponno  edere  bilogneuoli  alle  mede- 
fime , à fine , che  la  negligenza  non 
fia  motiuo  di  farli  germogliare  in 
vece  di  fiori , e frutti  foauiìlimi  tri- 
boli, e fpine  indecorolè,chc  foffoca- 
re  la  pollino  nel  tempo  principale  , 
che  deuono  feguire  d’vtile , e gloria 
àchi  le  regge,  e gouerna . Però  s al- 
za fòllecito  il  medefimo  à vifitarle. 

Àia- 


Tnn.\. 
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ifò'  Metodo  del  Prelato  Caf! 
Mani  fkrgamus  ad  Vineas*,  La  pa£ 
feggia,  eeontenipla  i fi°n  ; Videa* 
tous  fi floruit  Vinta . E con  follecirat 
àttentione  m ira  per  tutto  per  vedere 
fc  i fiori  prodighino  i frutti;  Si  fio- 
Yes  frùBus  partariunt . Hora  milli- 
Cò  Agricoltore  è il  Prelato, che  la  cu- 
ra loftienc  della  Vigna  fpirituale  di 
quello  riguardeuole  Monafterio  i 
Vigni  'doue  fonò  le  vere  delitie  di 
Paridifo,  alla  cui  fragranza  foaud 
di  tante  religiofooperationi,  Iddio  di 
continuo  fi  trattiene  con  fommò  gii 
fto,  e però  hebbe  à dire Delitti  rfteà 
effe  cum filijs  hominiim . Vigna  > che 
trafportata  dall'  Egitto  di  quello 
mondo  habitato  da  Faraone,  fimbó. 
lo  del  Demonio,  e del  peccato, fò  di 
Dio  in  quello  farìto  luogo  piantata  ^ 
cóme^dòilSalmifta  . Vineam  de 
Aigyptó  tranftulìfìi , eteifti  genie s , (g^ 
plantdflì  edm  4 Non  per  altroché  per 
feruire  còni  la  finti  Òfleruanza  di  de, 
litie al fuo cuore * c cori lefempio  di 
- - te- 


I 


. 7 DìfcorfoLVL  zjjz 
religio  fa  perfettione  di  foauità  al  fuo 
Diuinolpirito,come  diflc  l’Apofto- 
lo.  Chrtfli  bonus  odor [umtts*  Quella  4 
Vigna  dùnque  del  Signore,  hoggi  v* 4 
inuitaà  vifitarla,  e però  con  follecica 
premura  di  vero  zelo , tralalciahdo 
ogni  altra  cura , qui  filono  portati 
conifperanzadi  Vederla  tutta  fiorita 
di  fante  operationi  * c per  fràdicare  i 
triboli,  e lefpine  di  vani  penfieri,fe  à 
calo  vi  fodero,  ilche  non  crediamo  , 
acciò  non  habbino  à foffocare’l  frut- 
to dvna  Monaflicareligiofità.  Tan- 
to c’infcgiia  l’elpofitione  d’ alcuni 
Padri  riferiti  dal  Ghislerio  nella  Can- 
tica . Exeamns  adCborum  Difcipu-fncl 
larum  ntearum,  ejuem  *vt  Agrutn  à tri-m 
buio,  @r  [pini Si  idefi  a (ollicitudinibusi 
& prauis  cogitationibuS) purgasti . In 
quella  fama  Vigna  tratterémoci  per 
alcuni  giorni  a Vedere , e confiderà- 
re  molto  bene  * fe  gl’Infticuti  della 
fanta  Regola,  e tutte  le  altre  religio- 
ne Virtù  producano  odori  di  perfet- 


Ccr.x 
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tio- 


ijz  Metodo  del  Prelato  Ca(. 
rione , e frutti  di  carità . Se  1 amore 
del  zeloDiuino , e la  Monaftica  Di- 
fciplina  mantengono  quel  gloriola 
luftro , che  ad  honore  de!  noftro Pa- 
triarca Benedetto  qui  fu  inferito  nel- 
le piante  ben  degne  dell’ anime  lo- 
ro ; Il  che  ci  gioua  certamente  Ite- 
rare, e con  ferma  fiducia  di  forn- 
irla noftra  confolatione  ritrouare  il 
tutto  ben  regolato  si  nello  fpirituale 
come  nel  temporale,  si  nell’  interno» 
de  loro  cuori  ad  honore  di  Dio , co- 
me nel  l’efteriio  à edificatone  del 
mondo.  ••• 

Per  dare  dunque  principio  alla: 
noftra  funtione  dichiariamo aflòlu- 
te  da  i lor’offitij , e gradi  non  folo  la 
Reuerendiffima  Madre  Badeflà  e 
Madri  fuperiore,  ma  tutte  laltreda 
i propri  eiercitij, ordinandoli  confort 
me  il  folito  delle  noftre  Confticutio- 
ni , di  ritira rfi  à i luoghi  di  lorpro- 
feffione,  depositando  le  chiaui  degli 
«ferriti  j Tuoi, per  douerci  con  matura 

con- 


Dìfcorfo  LVL  2.73 
confiderationc  prouedere  conforme 
farà  di  nuouo  giudicato  meglio.  E 
in  tanto  mentre  fefòrtiamo  à fare- 
oratione  particolare  , acciò  Noftro 
Signore  illumini  quello , ch’è  à glo- 
ria fua,  e à benefitio  del  Monafterio 
gli  preghiamo  dal  Ciclo  ogni  bene- 
dittione. 


Se  p dourd  far  elettìone  di  nuoti* 
Ahbadejfa , fi  feguird  come  à carte 
2,83.  dótte  dice 

E perche  la  prudenza  dVna  &c. 
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DI  SCORSO  LVII. 


Cen.9 


Per  an n u ntia re  le  V ifite  alle  Mona* 
che*  Difcorfo  fecondo. 

jQuafi  areys  refulgenr  inter  nebulas 
fiori*  * Eccléfijo.a.8., 

Iride  celefle3chc  nella  d en- 
fi ti  delle  Nubi  grauidc»' 
diruggiadofo  humore» 
dai  raggi  del  Sole  vicn 
generato  ; in  cui,  come  in  fpecchio 
di  acquofi  vapori  rampollo  , riper- 
cotendo  la  luce,  genera  vaghe  ima* 
gini  di  varij  colori»  fu  pollo  dall" 
Onnipotente  delira  del  Creatore  in 
legno  di  pace  fra  Dio  » e ”huroana> 
C reatura.  Ponam arcummeum  in  nu - 
bibuSy  ($r  erit  [ìgmtm  in  ter  me>@j  in- 
ter terram . Quella  è ornamentodel 
Cielo, preflàggio  di  facodità  alla  ter- 
ra » mitiga  gli  ardori  del  Sole,confo- 
la  gli  occhi  de  rifguardanti,dimoftra 


3 


l’hu- 


Vis 


» Dìfcorfo  LV lì.  Z7f 
? » fhu more  predoni i nanfe  nell’aria  , ^ 
| finalmente- rifol  uco  in  .pioggia , dà 
{pirite  à i vegetabili  > accròche  più 

Ivigoroficrelcano,{T  vertano  di  fron- 

i di,  e producano  il  proportionato  lor 
fruttò . R affigurammo  hoggi  q ué- 
fta  Tanta  Radunanza  di  virqupfi'ifi- 
me  Vergini  per  vii  Arco  Iumino/ò  , 

Ì generato  ne f Cie lo  Mo na ft ico  da I ri-. 

Serto  del  Sole  di  giuftitia  Chrifto. 
i Noftro  Signore,  che  con  i raggi  del- 
la Tua  Diurna  grafia,  fa  rifpfendero 
nelle  nubi  dell’an ime  loro,  r uggia- 
; dofè  di  diuotione,  la  multiplicità  di 
| Yarijcolon,Cmboli delle  virtù  rei i- 
giolè , per  rendere  vaghezza  al  Cielo, 
con  le  marche  della  perfettione  Ma- 
nartica,  & alla  terra  con  l’efenapio  d> 
vna  hone flirti  ma  conuerfatione  s 
• Quafi  arcus  refulgens  ìnter  mbuias 
I gloria  n Suppongo  al  riflefla  di  que- 
• ih  rorifica  Iride,  mitigaci*  anzi  e- 
• ftinti  gli  ardori  dogni  rancore  ter- 
a renojprcdominando  Thu  more  d* vna. 

S làféjh  re- 

^ r 
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1 7 6 Metodo  del  Pre  lato  GaJ . 
religiofa  manfuetudine , per  dar  Vi- 
gore all  operc  della  vita  regolare,  ac- 
ciò ne  rifii  Itino  frutti  di  vera  fantità . 
Mi  perfuado  vna  perfettiflìma  pace 
fi  à il  loro  cuore,  e Dio  vniformaco  à 
i di  lui  voleri . Erit  fìpnum  federi s 
interine , terram . E perche  que- 
ll’Arco  celelle  fi  vede  fidamente  di 
giorno,  nè  mai  nella  notte,  ben 
comprendo,  che  tra  quelli  Chioftri 
diuoti,  lèmpre  rifplenda  vn  perpe- 
tuo giorno  di  carità , e d efatiflìma^ 
ofleruanza,  lènza  conofcere  notte  al- 
cunadi  colpa,  degne  perciò  loro  tut- 
te di  quell’EIogio  dell’ Apoftolo.à  i 
^Teflalonicefi  al  quinto,  Omnes  emtn 
fili]  luctse{lts>  (fiy  fili]  Dei  .•  O quanto 
godrò  di  ritrouarc  quell’iride  coro-, 
nata  di  quei  colori , che  vaga  render 
la  deuono  j Che  le  così  perfetta  non 
folle,  ò per  la  mancanza  dell’humo- 
1 re  rorifico  della diuotione  nelle  nu- 
bi della  loroconfcienza , o per  non 
hauerc  la  retta  ©ppolìtione  al  Sole  . 

Diui* 


f 
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I Diuino,e  perciò  meno  atte  à riceuo- 
f re  i (àntiflìmi  raggi  delladi  iui  cele- 
fte  grada,  farà  no  (Ira  cura  con  la  ru- 
giada delle  ammonicioni  di  fecóda- 
re  le  nubi  delf anime  loro , accioche 
oppofte  per  retta  linea  alli  (pJendori 
del  Sole  eterno,  poffino  formare 
queft’Arco  celefte , queft’Iride  così 
colorata  di  virtù,  che  di  lei  con  ra- 
\ gione  poflà  dirli  quello  dclPEfodo 

al  féftodecimo,  Gloria  Domìni  appa-  £***.  k* 
ruit  in  nube  $ E quello  ben  degno 
Monafterio  poflà  Tempre  rivende- 
re à gli  occhi  del  mondo , Qua[ì 
\ Arcus  inter  nebulas  glori*  . Per  dare 
dunque  principio  à contemplare 
queft’Iride  religiofa , & dominarla 
conforme  il  (olito,  cominciaremo 
dalla  Reuerendiffiraa  Madre  Badef* 

, la , e Madri  foperiore  col  dichiarar- 
le depofte  da  i loro  gradi,  come  tut- 
te falere  da  i fooi  offitij , per  iimi- 
rarle  doppoi  riformate  in  vn*  Arco 
j luminofo  di  diligenza  nella  depu- 
4 : " S 5 ta- 
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' 'z?%  Metodo  del  VrelatoCaJl  , 
Catione  di  ’nuoui  efercirij , à glòria 
di  Dio  , d di  q u cito  Mon  attico 
•Cielo.  • 

_ i •” 

MA:-’  rjfc.U  ■ 

W‘-  ■ 

Seft  doiierà  fare'l'eleitione  di  ritto* 
ua  Àbb'adefì a 3 fi  feguìrà  come  à carte 
& 8 3.  dotte  dice 

'E  |pe  rche’la  ptudeii2ad’  v*na  dkc. 

». 


DISCORSO  LVIIL 


Per  ami  utìtiare  le  Vifife  alle  Mona- 
' ;che , Difcorib.térzo. 


Prudentfs  *Verì  acCeperunt  oleum  in 
‘uafìs  ‘ fui s cum  iampadibus * SL 
Matteo  aif.a.4.  1 

' ..  f ■%  . ; -- 

..... 

la  prudenza  fia  il  foli- 
damento  di  tutte  falere 
Virtù,  in  modo  tale,  che 
^ la  Virginità  rnedelma  * 
cosi  cara  à Dio,  da  quella  dilgiunt^ 
non  ila iuffidente  à meritare pre mio 
alcuno  m eterno  remuneratore 
delle  buone  operationi,  chiaramen- 
te lo  dimoftra  il  benedetto  Chfilìo 
nel  citato  Vangelo, dou’efciude  dal- 
le cclefti  nozze  del  Paradifo  quelle 
Vergini , che  non  furono  prudenti 
con  quelle  parole,  dico  <vobi$ 
uefeto  <vos.:  là  doue  per  il  contrario 
quelle, che  conia  Virginità  hebbero 


r 


280  Metodo  del  Prelato  Cd  fi  » 

. vnita  la  prudenza^  perciò  chiamate 
Utm.  Prudentes  , intrauerunt  cum  eo  di 
nuptias , furono  fette  degne  d’entra* 
re  nelle  celefti  Sale  dell’Èmpireo  al- 
le nozze  dello  Spofo  Diuino.  Con- 
fìtte la  prudenza  di  quefte  (ante  V er# 
gini  nel  preuedere,  c prouederc  à 
futuri  biiogni , & ornarli  di  quel  lir- 
mc,  efplendore,  che  pofla  fèruirli 
nella  notte  delle  tribulationi,  c delle 
centationi,  per  refiftere , e per  vedere 
ipericoli,  e fchiuarli . Prudentes  *ve- 
***** * rò  acceperunt  oleum  in  <vafis  fuis  cum 
lampadibus,  Pigliorono  l’oglio  del- 
la manfuetudine,  c pierà, pc  r vnifor- 
marfi  allo  f polo,  ilqual’hebbe  adire* 
Difcite  a me , quia  mitis  fum,  hu - 

btgtt . n.  tnilis  corde  ; Si  prouidero  delle  Iam- 
padi  per  mantenerle  accefe,  elumi- 
nofe  d’ardente  carità  col  nutrimen- 
to dell’oglio , fimbolo  di  piaceuo^ 
lezza , e pace , per  non  eflèrej>untQ 
diihmili  à Dio , che  deu*  introdurle 
alle  nozze , di  cui  dice  San  Giouanni 

ììV  ®eHS 
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Difctrfi  LV111.  iSi 
j Deus  chdritas  qui  rhanet  in  chd-  *•  gì»  h. 

! ritate  in  Deo  tnanet . Horafelapra-  * 

[ denza  è quella  Virtù,  ch'illumfiian- 
) do  la  ragione  le  inlègna  à Ichiuare 
le  cole  nociue,  & à procurare  le  vti- 
j li  per  documento  di  Sant'lfidoro  , e 
per  conlèqucnza  radice , & origine 
di  tutti  gli  habiti  virtuofi.  Qual 
concetto  douremmo  formare  noi 
di  quella  religiofà  adunanza  di  Ver-  x 
gini,  in  fronte  d'ogniyna  delle  qua- 
li parmi  di  leggere  i caratteri  della 
più  faputa  prudenza,  e ne  lineamen- 
ti del  volto  le  più  pacifiche  note  del- 
la .piaceuolezza,  tutta  fpirante  d Vna 
diuota  allegrezza  , denotata  nèU’O- 
glio  dalle  parole  del  Salmifta,  Vt  ** .***  v 
exhilaret  faciern  in  oleo  ^ Non  pol- 
liamo già  dubitare , che  in  quello 
finito  recinto  non  alberghino  tutte 
le  virtù,  che  ponno  adornare  vn’A- 
nima  ritirata  dal  mondo , c confc- 
•;  orata  à Dio,  mentre fcorgiamo  ogiv 
vna  di  quelle  Vergini  Idea  della  pru- 

den- 
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z 8 i Metodo  del  Prelato  C a fi 
dcnza,fleflibilc perThumiltà , e per- 
ciò atta  à rimirare  àguifit  del  fer- 
pentc  tutra  la  Ionghezza  del  fuo 
corpo , per  afficurarfi  da  ogni  con- 
trario infinito.  Ben  le  ftimiamonoi 


prudenti  perche  ricordeuoli  dell’ 
ammonìtioni  di  Seneca,  crediamo, 
che  richiamino  a memoria  le  cole 
pallate  per  emendarle  ,ò  hauerle  per 
norma  «delle  future  conforme  il  bi- 
fogno  richiede  ; penfiamo,cheya- 
dino  ordinando  le  prefienti  al  domi- 
to fine^nè  ttimiamo  d ingannarci* 
fe  giudichiamo,  che  cbntìderino  le 
colè  future  per  hauerne  la  domita 
cautione  . Dice  il  morale  * Prudens 
fi  fueritxantmus  tuus?  preterita  re - 
cordare?  pr a fenda  ordina?  futura  pre~ 
caue > Siche  con  quella  certezza  di 
ritrouare  vna  prudente,  e femplice 
manfuemdinefigurata  per  loglio  ? 
con  carità  amoròlà  congiunta,fim- 
boleggiata  per  le  lampade  nell’ani- 
ane  di  quelli  digniffimi  Chioftri  , 


: ì)ifcorfo  LVllL 

j Operiamo  n$lla  futura  Videa  d’haut- 
/ re  pi  ritolto  d’ammirare  la  dabenag- 
: gine,  e lanciti  di  quelle  V-erginipru- 
I - denti ,!che  db  auereà  correggete  otti* 
tra  di  mancamento  alcuno  , diche 
ne  ringràtiaretnmo  Sommamente 
la  diurna  bontà  . >v  , | 

Per  dare  dunque  principio,  &G, 

tomeàcartt  zyz,  ; 

Se  fi  dotitd  far  elett  ione  di  nuoua  Àf- 
■badejfa  dicafi.  - fio 

IL'  *’  *”  ' < * . •.  ...  . ^ 

Ih  -,  ^ B;  . ^ ^ 

E perche  la  prudenza  d'vna  Con- 
•gregatione  maggiormente  fpicc^ 
nell*  elettione  d’vn  buon  Capo , di 
I «cui  deue  dependere  il  buon  gouer- 
no  della  Caia,  perciò douendofi  co- 
ftiruire  vna  nuoua  Madre  Badeflà 
;per  fuperiora  principale  di  quella 
Còmmunità  > Noi  iìcuii  della  loro 
* 'prudenza,  non  le  raccordiamo  al- 
tro, che  le  parole  di  Salomone  nelle 
Parabole,  Muliertimens  Dominunu*  c*t  3l. 

1 MM  ■ W*  ' 
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2,84  Metodo  del  Prelato  Caf. 
ipfa  laudabìtur . Quella  fera  ben  de- 
gna d’eflère  eletta  per  Abbadeflà,che 
haurà  innanzià  gl’occhi  il  timore  di 
Dio . E fc  bene  qui  ogni  vna , noi 
giudichiamo  timoratiffima  del  Si- 
gnore, nulladimcno , perche  vna  fi* 
la  fi  deu’eleggere,ferà  atto  della  lora 
prudenza  dare  li  fuoi  Voti  à quella, 
cheli  farà  infpirata  dalla  fortuna 
Prouidenza  diuina,  al  di  cui  effetto 
l’efortiamo  porgere  feruéntiffimc 
orationi.  « 

Poi  die  a fi. 

Per  dar  dunque  principio,  &c. 
come  à carte  x ja. 


■1  X J. 
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(Per  annunciare  le  Vifife  alle  Mona- 
che .«  Difcorfo  quarto . 

l^idcbo  Calos  tuos  opera  digitorutìL 
| tuoruWy  Lunati f , S tellasyqua  Uè 

[un  da  fi  t . Pfalm,8.a.^. 


K 


E la  cura  di  vigilante  Pre- 
lato, e lobligo di  Supe- 
riore occulato  ci  Ipingc 
alla  Vifita  di  quello  inu- 
mile Monafterio  altrettanto  ci  folle- 
dea  ad  efaminarne  le  di  lui  qualità 
il  concetto  formato  nella  «olirà 
Idea , che  ce  lo  rapprelènta  per  vn 
Cielo  di  perfettiffima  foftanza  / or- 
nato di  luminolìflìme  delle, e Piane- 
ridi  fcintillantechiarezza, opera  del- 
la mano  diuina  . Vtdcbo  Calos  tuos 
opera  digi  forum  tuorum , Lunam  , 
Stellai,  qua  tu  fundafti 
nodro  cuore  di  dou< 
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f z$6  Metodo  del  Prelato  Cafi. 
h sfera  celefte.  di  quello  r^ligiofbi 
Mona  fiera  la  limpidezza  d Vna  vera 
fede*  l’altezza  della  fperanza  appe- 
titrice  del  fomm.obene,  l’ampiezza, 
d'vn  circuita  fpacioldcapacedi  tut- 
te le  virtù  rilplendenti*  Si  che  fi  pof- 
fa  diredi  lei  quello  deirEcclefiaftico 
i^.Ego  feci  y <vt  in  C alt  sor ir  et  tir  lu* 
men  ìndeficiens  > fiam  venuti  più  » 
che  volentieri  à coiufolare  gli  occhi 
del  noftra  Ipirito  nella  contempla- 
- none  di  si  belle  qualità  . Speriamo* 

* . di  vedere,  che  da  quello  Cielo  pioua 
vna  continua  ruggiada  di  religio/L* 
operacioni,  da  cui  refti  fecondato  il 
campo  della  Monaftica  oferuanza  » 
C<eli  daimnc  totem  p4um>  Zac..  8.  E 
confidiamadi  conolcere,  che  li  co- 
me il  Cielo  edafiSmo,  cosiquefla» 
fanra  Radunanza  fia  folieuata  dalle 
baflezze  terrene  airaltezza  degli  e- 
terni  contenti . l^irttaem  abitudini* 
Cotti ipfe  fu fp exit  - Eccl.17.Ma per- 
che leggo  nella  Genefi  ai  primo,,  che 

Po - 


Erri.*  7'. 


| Difior foLìT.  i8> 

(Pofuit ftellas  in  fondamento  Cidi, non  <Smu 
m’inganno  già  io  le  chiamo  Cielo 
quello  Venerando  ricetto  di  Vergi- 
nale quali  àguilà  di  lucide ftelle  po- 
lle nel  firmamento,,  tramandano 
fcintillantl  fplendorì  > che  rielcono 
vaghiffimo  ornamenta  di  quello 
Monailico  Cielo.  E chi  non  crederà  * 
vn  Cielo  quella  fplcndida  Congre- 
gatione  in  fui  la  Superiora  , corno 
principale  lume  di  quell"  Orbe  reli— 
giolb  cosi  chiaramente  riluce  * Ve- 
ramente Luna , perche  madre  della 
tuggiada  d’vna  elèmplare  fantità  , .. 
emù larrice  del  Sole  nei  chiarori  di 
perfèttiffime  virtù , mifura  de  tem-«  r 
pi  nella  difpoficiane  d’vn  regolato 
gouerno . Poltra  <vt  Luna . Cane  6?***' 6- 
Madre  di  ruggiada,  perche  miniftr& 
di  d iuotione , emù  latrice  del  Sole  > 
cioè  di  Chrillo nelle  virtuofe  opera-  * 
rioni,  mifurade  tempi,  perche  con  r . A 
modo  cosi  ordinato  diftribuilce  le 
regole , ed  il  moto  delle  dependenti 
ù lue 


i 8 8 Metodo  del  Prelato  Cafl 
zcrf.6.  fue  figlie.  Decor  enim  <vit<e  e fi  in  illa . 
Ecclef.é.  Per  rimirare  dunque  que- 
llo belliffimo  Cielo  di  {andrà,  ed  ofc 
feruare  infieme  le  quelli  Aftri  man- 
tengono il  regolato  giro  de  Tuoi  do-  $ 
# uuti  Minifterij,  s’accinghiamo  con 
gli  occhi  d’vna  ben  retta giuftitiaad 
inueftigare  il  fillema , i moti,  gli  a-  - 
fretti  di  quelli  Aftri  religiofi  , per 
formarne  poi  vn  giudkiò  più  fermo 
della  loro  decorala  luce  , c celeftc 
bellezza. 

Principiarono  per  tanto  la  noftra 
funtione  conforme  il  folito,  &c. 

cornea  carni  ix. 
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Se  fi  doari  fare  telettìone  di  nuoua 
Abbadeffa  > fi  feguiri  come  i carte 
197.  oue  dice 

E perche  fi  deuc  far’clettionc  &c. 
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DISCORSO  LX. 


Pcrannuntiarc  fc  Vifite  alle  Mona- 
che . Difcorfo  quinto  . . 

T ranfibo , *videbo  t errarvi  hanc  op - 

timam , 0/  Aiontem  ifium  egre - 

giam^  Libant4m.DcM.$A.if. 

A fama,  che  odoroia  di 
fragranti  ffirp  a (antica  per 
tutto  fi  diffonde  à gioria 
di  quello  dignità  mo 
Monaflerio,  con  tanto  vantaggio  di 
ch’in  elio  s'inalza  à gu ila  di  Monte» 
àglocchi di  tutti  per  Spettacolo  ri- 
guardeuole  di  perfettione,  ne  fa  .ben 
venire  hoggi  con  allegrezza  di  (piri- 
co eflrema  a vifitario,  con  ficurezzaj 
eh  egli  fia  vn  Monte  (ingoiare  , vix 
Libano  altitàmo  di  meriti,  fecondi!- 
fimo  di  reiigiofeoperationi , &odo- 
rofitàmo  di  clemplare  fantimonia  , 
pero  Tranfìbo  , (§jr,  videbo  terram 

T hanc 
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1 90  Metodo  del  Preluto  C ufi 
hanc  optimam  , & Montem 
egreviuw  ) Ltbanum  • Vedremo 
quello  Libano  fe  foprauanza  tutti 
gli  altri  nella  vita  regolare,  fe  candi- 

' do  perle  continue  neuidvna  purità 

d’innocenti  collumi,  fe  ameno  per 
lamultiplicità  degli  arbori,  ch’iui 
verdeggianti  Icmpre  fi  mirano  tan- 
to nelle  profperità  debellate,  quan- 
to nei  rigori  del  Verno;  cioè»  feift 
ogni  tempo  mantenga  in  fuo  vigore 
le  verdure,  e le  piante  d’vna  perfetta 
Ofleruanza  ; Se  renda  i douuti  odo- 
ri di  fantHfimo  nome, fiche  di  lui  dir 
fi  polfa  quello  d’ifaia  al  c.  3 5 . Gloria 
7/*M5<  Ltbanì  data  e fi  eiy  Auercendo  , che 
ì fe  mai  per  auuentura  ( ilche  tolga  il 
Cielo  ) auueniflè  che  quello  Libano 
quale  deue  fempre  elTere  abbondan- 
te d’humori  per  mantenere  la  fe- 
condità della  terra , da  cui  fpuntano 
cosi  numero!!  gli  arbori,  ed  vtilifli- 
me  l’erbe,  foilèpriuadeHacqucpro- 
1 portionate  à conièruarlo  nella  nati- 

i ua 


D'ifcorfo  LX.  2.9  r 
infertilità,  fi  deue  adacquare  coll" 

! humido  elemento  della  pietà  , dell' 
humiltà , e della  patienza,  che  fono  v 
quel  pozzo  inefauflo  nella  Cantica 
4.  rinomato,  Puteus  aqnarum  'vmzn-  CMTi 
cjua  flunnt  impetu  de  Libano  ■ * 

Non  crediamo  già, che  quiui  man  - 
chino  i Cedri  d’ incorruttibile  bon- 
tà, iCipreffid’vna  fodiffima  perfe- 
~ ueranza,l’Oliued’vnagrati/fima  pa- 
ce da  portar/!  con  ragione  in  bocca 
di  puri/fime  Colombe  di  caftirà  nell' 

Arca  à dinotare  ceffono  il  diluuio  d* 
ogni  importuno  liuore  . E final- 
mente ben  /periamo  , che  quiui 
germoglino  le  palme  di  gloria  con- 
tro tutte  le  tentationi , e tribulationi 
deH’anima,  c del  corpo,  riportate  da 
tante  AmaZoni  /pirituali,  nella  guer- 
ra continua  di  quella  vita  mortale  , 
nello  /leccato  di  quelli  Chioftri,del- 
Je  quali  fi  po/fo  dire  quello  dell  Apo- 
Itolo  al  leccimo , Et  palma  in  mani- 
bus  eorum.  Accingendoli  noi  dun-  ^.7* 

\ 4 a T 2 
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Me t odo  del  PrelatoGafi 
qiread  odorare  la  fragranza  di  Liba- 
lo cosìodorofo , *&  à rimirare  l’a- 
menirà  di  quello  Monte  ripieno  di 
così  eccellenti  piante,  & erbe  di  re- 
naiola pierà,  daremo  principio  alla 
«olirà  fu nt ione , col  dichiarare  dt 
dolute,  &c.  come  à carte  2.72,* 

Se  fi  dourdfare  notiu  elettione  et  <vna 
dbbade]fa)[i feguiràcome  dearte  197% 
vuedice  « f 

£ perche  fi  delie  far'elertione  &c* 
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DISCORSO  LXL 


Per  annunciare  le  Videe  alle  Mona-' 
che , Difcorfo  fello  * 

V i *videam  voluptatem  Domìni , 
njiptem  Templum  chés ♦ PlaJmus 

' ► 4 . /i,  ] J J Z ■ il*,  J i } sj } l i / * j I * ’ _ ^ 

Qn  faprei  qual  più  propor.  * 
tionata  lìmilitudine  ad» 
dattare  alle  prerogative 
di  quello  lègnalatiffimp 
Monallcrio , che  quella  d Vn  [stero 
Tempio,  in  cui  con  inceflànci  pre- 
ghiere , e con  humili  adorationi  s* 
honora  quel  Dio,aIla  cyi  gloria  vien 
egli  eretto . Quel  Tempio , il  quale 
con  ragione  viene  chiamato  Cafa  di 
Dio,  Regia  della  Diuinicà , Stanza^ 
dcll’Altiliimo , che  perciò  diceua  il 
coronato  Profeta  ne  Salmi,  Adoralo,*!*, 
ad  templum  [dnEtumtuumffi  confi- 
teornomini  tuo . Nè  credo  già  d’in-,  . 

T * 
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1 9 4 Metodo  del  Prelato  C afì 

Quella  vdra,fe  affofnigliò 
quelli  fanti Chìoftri  al  Tempio, anzi 
li  nomino  vero  Tempio  di  lanuta, 
mentre  parmi  di  rimirare  in  quelli 
ben  mille  Altari  di  diuotione,  lam- 
padi  ardenti  di  carità , Vdife  facre 
lodi  non  interrotte  da  piu  cupi  filen- 
ti) della  notte.  Vedere  vittime  di 
cuori  offerti  in  facrificioallaMaeftà 
Diuina  da  i più  amorofi  affètti  di  ve- 
re Spofe  alla  medelkna  confec rate  . 
Son  venuto  pertanto  à vedere  quello 
làuro  Tempio,  Ve  <videam  <volupta~ 
tm  Domini,  <Vifhem  Temptum 
, eMSj  maffime  ammonito  dàll’A- 
poftolo,  che  nella  prima  a Timoteo 
> . *4  Tim  delcriuendo  le  qualità  del  Prelato, lo 
vuole  Domai  fu*  bene  prapofitum  5 
buon  cullode  della  fua  Cala . Mà,  e 
<jual  Cala  deu’eflèr  quella  così  ben 
cullodita  dal  Prelato , fe  non  la  Cala 
’ di  Dio,  il  Tempio  raccomandatoal-' 
la  di  lui  Vigilantiflima  cura  ? Però 
replico.  Vi <videam  *voluptatem Do». 
" - , v mìni. 


DifcorfoLXI.  295 
Vìi  ni,  <vifìtem  T emplum  eiu  s9  mi 

^fòn  modo  à quella  volta  per  vifitarc 
quello  bel  Tempio  del  Signore,  per 
vedere  s’egli  veramente  gode , e fi 
compiace  d’eller  quiui  leruiro , & 
adorato,  e ne  lènta  piacere  - V t <vì- 
deam  *voluptatem  Domini , per  vede- 
re quel  piacere,  ch’egli  gode  nella 
purità  de  luoi  Minillrijiiella  (impli- 
cita de  fagrificij,e  nella  melodia  del- 
le lue  Iodi.  Et'uifttcmTemplumeius , 
Per  vilitare,  e vedere  il  di  lui  Tem- 
pio fia  conueneuolmente  adornato , 
cioè  le  quella  religiosa  Radunanza 
fia  veilita  delle  pretiole  fupellectili 
delle  Virtù,  le  vi  fia  la  Croce  della^ 
palfionc  del  Redentore , che  vale  à 
dire  vna  patientiffima  lofferenfca  nel- 
le tribulationi , e nelle  monadiche 
mortificationi . Se  d’Jmaginidi  Santi» 
egli  fia  ripieno  , per  hauere  Tempre . 
auanti  al  li  occhi  gli  efempi  di  fanti- 
tà  da  imitare . Finalmente  fon  ve- 
nuto, V r <vifitem  T emplum  eìus , per 

T 4 oflèr- 


Metodo  del  Prelato  Caf. 

* ofleruare  fé  egli  lìa  veramenre  mon- 
do , e netto  da  ogni  benché  picrioJa 
lordura,  lenza  macchia  d’alcun  di£ 
fetto,  ò mancamento,  le  tutte  le  colè 
fìanodifpolle  conforme  il  loro  Or- 
dine^ per  prouedere  ad  ogni  occor-  *' 
renza  conforme  il  detto  di  Geremia 
al  3 o.  T emplum  iuxta  ordìnem  fuum 
fundabitur . E fe  bene  io  fpero , che 
all’eccellenza  di  qucfto  Tempio  non 
manchi  nè  fplendore,  nè  decoro , nè 
mondezza  di  modo , che  ben  vera- 
mente lì  polla  dire , che  Dio  quiui 
habiti  come  in  luogo  di  lommo  fuo 
H.b«c.  2.  piacere , Domini*  s in  T empio  fdnSo 
fuo , nulladimeno  per  lodisfare  alla 
mia  carica , & al  debito  di  vigilante 
Prelato  darò  principio  alla  Vilìta  di 
quello  Tempio , ò per  ammirare  il 
di  lui  Iplcndore , ò per  ordinare  le 
difpolìtioni  de  Minillri , conforme 
richiederà  il  bilogno,e  la  conuenien- 
za  . Per  dar  dunque  principio  à que- 1 
“ “ Ila  funtione,  lì  ritirarà dal  Miniftc-.i 
..  i.  rio 


ccx  s »xa  I 
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rio  maggiore  di  quefto  religiofiffi- 
mo  Tempio  la  Madre  Abbadeflà,  c 
fuccefliuamente  rinuntiaranno . Ji 
fuoi  offici)  le  altre  inferiori  mini- 
Aranti , deponendo  ciafcheduna.  le 
chiaui , & andando  al  luogo  di  loro 
profeffione.  . „ _ . . ,1  - ì(\ 

Mà  perche  non  refti  totalmehfe 
abbandonato  quefto  Tempio  in 
mancanza  di  chi  affilia  al  di  luf  cul- 
to , e cuftodia,  per  prouedere  àgli 
occorrenti  bilbgni,ogni  vna  fi  com? 
piacerà  di  ritenere  Toffitio  fin’  horà 
efercitato,  fin  tanto,  che  fiano  nud-* 
uamente  diftribuite  le  cariche  à chi 
fi  giudicarà  più  elpediente  . ^ 

),(f  y-  »*.  ‘jìv> ìv  iiiiiid 

Se  fi  doura  far  elettione  dì  nuova  AbU 
badejfa , dica  fi . , ' : gj>i  i 

M?<:|  • * 9H  !>  . ‘ ; .’V:  *11' >5  ?>  Ot  • 

E perche  fi  deue  fare  f elettione  d\ 
vna  nuoua  Abbadeflà,  che  vigili  co-  ; 
ipc  capo,  e principale  miniftra  alla 
cuftodia  di  quefto  Tanto  Tempio  , 

o’.i  re- 


Metodo  del  Prelato  C a f. 
reftami  in  obligationc  di  viuamente 
efbrtarleà  penlàre  con  matura  pru- 
denza (opra  detta  elcttione,con  ap- 
plicarle à lafciareda  parte  ogni  rif- 
letto mondano,  mà  folo  regola  rii 
iii  quello  con  quel  zelo , che  fu  fem- 
pre  lor  proprio,  eleggendo  vna  , che 
habbia  da  cflèrenel  gouerno  vigilali, 
riffìma,  nell’ofleruanza  delChoro 
feruStofa , nello  Spirito diuino  tutta 
innamorata,  e hellà  cariti  tutta  fuo- 
co, ed  in  lomma,ch  babbi  nella  cu^ 
llodia  di  quello  lauto  Tempio  i 
riufeire  d’honore,e  gloria  à SuaDh 
uina  Maefli . Sò  che  tutte  lono  de- 
gne^ tutte  prudenti  , e hanno  ha- 
bilità  d efercitare  così  Angelico  offi- 
tio,  e perciò  non  m’eftcndo  di  van- 
taggio , fe  non  in  pregargli  dal  Cie- 
lo quelle  gratie,  che  poflòno  render- 
le felici  in  quello  mondo, e nell’altro 
ancoraché  Dio  glielo  conceda . 
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Motiuo  per  annuntiare  la  Vificà  à 
Monache, 

■¥*  VA  . Vi.  » J|  # 

... 

Dependi  in  Mbh'ilm  vucum , (g^  *vide- 
rem  poma  conuallium , (g^*  infpicc - 
rem  fi floruìftet  Vinca  , (g^  germi- 

* najjent  mala  punica . Cant.6.d.  1 o. 

W///  Dominus  adtfìcauertt  Domum  , 

■'  x»  *vanum  laborauerunt  quiadip- 
cane  eam , Dominus  cufiodte- 
rit  dui tat erri]  frufìra  *vigdat3  qui 
cufìodit  eam  . P£  1 2 <?. 

Egrediamur  Agrum  ,commoremur  in 
Villi  s ♦ Cane.  7. 

Prudentes  Virgines  aptate  *veflras 
lampades  : Ecce  fponfus  <uenit  , 
exite  obuiam  ei  + Matt.iJ.  Off.V, 

Motiuo  per  vna  Vifita  rigorofà , 

Viptabo  in  <vìrga  iritquitates  earum  , 
in  rverberìbus  peccata  earum  : 


Mifericordiam 


3 oo  Metodo  del  Prelato  Cafl 
dìfpergam  ab  ea>  neque  nocebo  eì  in 
meritate  mea . P£  8 8.0.3  3«34*  ' 

Motiuo  per  condannare  nella  Vi  fica 
vn  Monafterio  non  oflèruantc. 


A fide  J(f gis  mijfus  fumy  vt  euifitcm 
Inde  am , Hierufalem  in  legt-» 

Deiy  qua  efi  in  manu  mea  y (&  qua 
non  fecerit  legem  Dei  mei>ffilegem 
2(egis  diligenter y iudicium  erit  de 
aa,  Efdra:Li.c.7,i4.i(J. 
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DI  SCORSO  LXII 


Per  rendere  la  Vifira  à Monache . 
Dilcorfifèi. 

Vmex fiorente s dederuntodorem  fttttm. 
Cantre*  13. 


| il  giubilo  del  noftro  cuo- 
re, e la  eonfolatkme  del 
noftro  ìpirico  prouata  nel  corfo  di 
queftaVifita,  -che  temendomi  di 
Quelle  dell’  Apoftolo  à i Corinti  di- 
re, Multa  mihi  gloriano  prò  <vobis 
répie  tu  s fum  con  folat  ione  ■»  fuper uban- 
do gaudio  . Molta  gloria  habbiamo 
prouato  per  la  loro  bontà  , perche  pr#*.u. 
Gloria  Patri S)  (fif  filius  fdpiens , e vna 
lour  abbondante  confolationc , ed 


allegrezza»  perche  Finta  florentes 
iederunt  odore m fitum , Odore  così 
grato,  che  arriuando  fino  à i più  te- 

creti 


, /.*.  JQ2,  Metodo  del  Prelato Ca fi 

creti  penetrali  del  Paradifo  ,-direb^ 
Gen.ì.  Se  I’Hiftoriografo  (acro >Qdordtufyue 
e fi  Domina  s odor  e m [uauitatis  . O- 
dore , eh*  efidando  dà  quella  florida 
vigna  di fantità  .diffonde  vna  foauifi- 
fima  fragranza  di  Virtù,  Fine*  fio- 
rentes  dederunt  odorem  fuum , e fiori 
di  religiofo  honore , e di  monaltica> 
Eteii.14.  honefià  y Flores  mei  fruEtus  honoris  > 

' (gir  honeftatìs . Sia  ringratiato  infini- 
tamente Iddio,  che  habbiamoritro- 
uato  quella  Vigna,  e quelle  Viti  co- 
sì ben  coltiuate,  e così  in  fc  fteflè  fior 
rite,  mercè  la  faritainclinationedi 
ciafcheduna  di  lóro  alla  monadica 
religiolìtà  > che  bene  fe  ne  ppnnp  te- 
nere per  certi  i frutti  dvna  vera  per- 
fettiorje . Vfdebunt  ptafi  florgs  *vaas 
mature  fare , Vedranno,  e io  fperia- 
mo,jdoppo  i fiori  maturirp  ancora  f 
. vue,-  QyeU’vue,  che  fpremute  lotto 
il  torchio  di  religiofil  luna  patienza, 
daranno  vn  liquore  di  Paradifo  , da 
cui  ricreatorio  Jpirir.q  dell  anime  lo- 
ro, 


1 k J 
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ro  * riccuerà  Tempre  piu  vigore  pct 
correre  la  ftrada  di  virtuoiè  opera* 
rioni.  Florete flores^ffi date odorem. 

Fiorite  pure , ò vigne  dilette  del  Si- 
gnore >fate  pur  vedere  fèmpre  più 
belle  quelle  fante  vigne,  ed  in  que- 
lli fiori  fate  rifplcndere  l’humored* 
vna  perfertiffima  offeruanza,il  colo* 
re  d’honeflifìima  purità,  e l’odore  di 
caftiffimafama,  di  cui  fino  al  gior- 
no d’hoggi,  [e  ne  fonte  à gloria  di 
Dio  gratiffima  la  fragranza . Oh 
che  foaùe  odore, oh  che  dclitiofc  vi-» 
gne»  Pollo  ben  qui  io  giuflamcntc  1 
ripetere  le  parole  d lfacco  al  bene-* 
detto  Giacobbe.  Ecce  odor  filjjmei,  Gt*17- 
ficut  odor  agri  pieni , etti  benedixit  Do- 
mimts . Gen.2,7.d.a«7.  Ecco  l’odore 
d’vn  Campo  ben  pieno  di  fiori  odo- 
rofì , prodotti  dalle  lànce  vigne  de 
loro  cuori . Ecco  il  campo  pieno  di 
tutte  quelle  benedittioni,  che  sa  do- 
nare largamente  la  bontà  Diuina  à ~ 
quel  terreno  in  cui  vuol  far  germo- 


3 04  Aietoào  del  Prelato  C af. 
xc  fiori  di  virtù , c frutti  di  gloria  . 
Benedetto  fia  pure  Iddio , che  doppo 
hauer  piantate  quelle  vigne  di  vir- 
tuale Vergini  nel  campo  della  Reli-  , 
gione  3 gli  ha  poi  anche  dato  vigore 
per  fiorire  così  bene . V me  a fiorente  s 
dederunt  odore  m , e produrre  frutti 
di  virtù  decorale . L’efortiamo  dun« 
que  con  tutto  lo  Ipirito  à mantenere 
lempre  verdeggianti  quelle  vigne  , 
non  permettendo , che  fidiflècchi- 
no  in  eflè  i vaghi  fiori  di  religiola 
pietà  per  mancanza  dell’  humido  d* 
vna  fanta , c diuota  Oflèruanza,  IL 
cure,  che  mai  non  perderanno  il 
pretiolo  odore  d’ vna  gloriofilfima 
fama , ne  la  certezza  di  perfettiflìmi 
frutti  di  fanti  monia  , per  hauerne 
poi  à godere  il  premio  nel  Paradifo . 

Mà  à fine  , che  quefte  vigne 
habbino  tempre  à mantenerli  fio- 
rite , coìl'odore  d’vna  perfeuerante 
religiofità , non  folo  confirmiamo 
gli  ordini  de  nollri  Anteceflòri  per 
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il  buòn  gouerno  di  quella  vigna,  ma 
elortiamo  ad  oflèruare  parimente 
quelli,  che  lèguono , &c. 

Raccomandiamo  in  oltre  alle  lo- 
ro Gradoni  tutti  li  bifogni  di  Santa, 
Madre  Chiefa. 

Publichiamo  finalmente  per  loro 
legitima  Madre  Abbadeflà  la  Ma- 
dre D.  N.  e per  Superiore  le  &c. 


Jtr. 
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Per  rendere  le  Vifite  alle  Monache . 

Difcorlo  fecondo.  v 
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Vide  arcum  > (§^  lenedìc  qui fecit  il- 
lum  j n/aldè  enim  fpeciofus  e/l  in 
decere  tuo  • Eccle£4*.b.ix* 


3 

I 

$ 


■*  Abbiamo  veduto  quella 
ji  bclllridc  formata  mal|| 
5 ftolàmente  nel  Cielo  di 
*-  quello  (acro  recinto , an- 
zi préfi  dalla  marauiglia  > c dalla 
vaghezza  di  sì  nobile  fattura  / nòti 
potiamo  rimoucre  gli  occhi  délla^ 
confidcratione  dal  Iuminofo  chia- 
rore di  eflà,  forzati  à ben  mille  vol- 
te benedire  I&fourana  manodclce- 
lcftè  Sole, che  bcnignamentecò  rag-! 
gi  del  fuodiuinolplendore>  habl>ia 
formato  queft’A  reo  di  sì  gloriola 
perfettione.  Vide  Arcum,  (e/f  benedic 
qui  fecit  illum , m Idi  enim  fpeciofus 
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È ef?  m iecore  ì“°  * Ammiro  in  queft' 

I Iride  rilpleudentc  nelle  ru^giadolc 
nubi  de  loro  cuori  improntate  Io 
glorie  dei  Signore  : Gloria  Domici 
fapcr  te  orca  e fi . Ifa.óo.  Vedo  nella  ’f4-**- 
diuerfita  de  colori } che  ia  fieggia. 
no  il  rodò  d’vn  ardente  carità,  con 
I cui  fi  portanoadamare  iddio , ed  à 
conlèruare  vna  inuiolabile  pace-,  c 
concordia  fra  di  loro.  li  colore  lat- 
teo d’vna  chiarezza  , e diicrcttionè 
Angolare,  aumentato  dalia  candì- 
, dezza  di puriilimahoneftà.  Difo-r- 


rv 

vicendeuoie  rifpetto,  c pronta  obbe- 
dienza alle  Superiori.  Conofco  il 
! ceruleo  d’vna  férma  patienza  ncfji 
difaggi  dcll’oilèruanza  cosìclàcta- 
mente  praticata . E finalmente  in 
quell'iride  beata  contemplo  mill’al- 
tri  colori  diperfettilfime  virili;  on- 
de ben  con  ragione  dite  l’EccJcfia- 
ftico . Btnedic  qui  fecit  illum  , vai- 

% V * di 
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y de  èniifo  [pccìofus  e/i  in  dccorc  fuo  . 
Cosi  beila  in  vero,  chefìpuòchia- 
111  a re  decoro,  & orna  mento  del  n>or 
mitico  Cielo  della- Religione  . Cosi 
eminente,  che  fé  bene  con  l’eftremi- 
i-  tà  pare  che  fia  fiifa  in  terra,  con  l’al- 
tezza però  del  fuo  mezzo , cioè  con 
la  mente  ripiena  di  celeiti  contem-  v 
plationi,  tocca  la  fommità  de  Cieli . 

- Vfque  adCdlum  attingebat  Jians  in 
terra?  Sap.18.  Chiamar  delio  que- 
Viride  di  perfezione  terio  fpecehio 
di  fantitàj  che  riceuuto  il  lume  del- 
la gratia  dall’increato  fuo  Sole,  coli 
diuoto  rifleflò  rimanda  i fplendori 
de  iuoi  eiemplari  coilumi , e delle, 
_fue  religioie  operationi  per  norma 
dVna  vita  ben  regolata, e conforma- 
ta à i celeiti  Inibituri  del  noilro  fan- 
tiilimp  Legislatore'.  Speculata  fine-* 
macula  Dei  Maieftatis  yffl  imago  to- 
nnati s dii us . Sap.7.  Dunque,  cÈene~ 
s*p‘7‘  die  qmfecit  ilUtm . Benediremo  noi 
il  fattore  di  queft’ Arco  celefte , di 


2S3SÌ paresse».» 
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/ queft;iridc  beata,  poiché  per  la  Tua 
? bellezza  è così  decorofò J^aldì  enim 
fi  e e io  fu  s e ft  in  de  core  fio  . Beneditelo 
Voi-ancora*  ò Signore,  perche  egli  fi 
è degnato  col  fuo  diurno  /pirico , e 
lume*  di  renderle  così  rifplendenti , e 
luminole  nel  Cielo  di  quello  diguif- 
fimo  Monafterio , e lo  preghino  à 
conferuarli quello fpfendore ,6  va- 
ghezza di  tante  colorite  virtù , * che 
le  fanno  /piccare  per  vera  Iride  del- 
la  perfezione  5 che  noi  pure  /appli- 
chiamo la  diuina  clemenza  à man- 
tenere quello  decorofo  freggio  del- 
la monallica  difciplina  à gloria  lua , 
e bcneiìtiodcll’anime  loro , per  al- 
zarli poi  in  Paradilo  vn  altro  Arco  > 
ma  trionfale  di  beatitudine  eterna  y 
che  il  Signore  li  conceda . 

Perche  fi  deue  procurar  lèmpre 
di  mantenere  nella  fua  perfettione 
quell’iride  religiofa , acciò  non  sc- 
ilinguino in  ella  mai  gli  Iplendori 

nobililfimidellemonaftichfc  Virtù» 

.j**  .■  ■ - ^ t-it,:,-  * 
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habbiamo  ftabilko  di  promulgare/ 
alcuni  ordini  profitteuoli  al  mante- 
nimento loro , clortando  ciafchedu- 
uaad  elequirli,  mentre  còl  mezzo  di 
quelli  fi  potranno  conlèruare  piu 
gloriole  nel  Cielo  di  quella  làuta 
Religione. 

Gli  ordini  dunque  fono  quelli . 

Poi  fi  leguita  à raccomandare  li  f 
Infogni  di  S.Madre  Chicfà , &àpu- 
blicarcia  Madre  Bad  ctik, come  à car- 


te . 
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Per  rendere  le  Vifite  alle  Monache. 


Difcorfo  terzo.  * 

Eftote  prudente s ficut  ferpentes  , ($r 
(implices ficut  C olumb* . Matr.  i o. 


portoli  nel  perfetto  efercitio  delle 
virtù  Chriftiancjintendeflcjò  Signo- 
re , anche  nello  fteflò  tempo  d’in- 
ftruiic,  e ftudiaflc  d’illuminare  la 
mente  di  lofaltre,  che  rapprefenca- 
no  per  appunto  in  quella  loro  diuo- 
ta,e  lànta  Congrcgationc,vn  Vero  tU 
* tratto  delfApoftolico  Corteggio  ; E 
nel  mentre  configliaua  à quelli  la 
prudenza  del  Serpente,  c la  /implici- 
ta delle  Colombe . E ftote  pr udente s 


Armi , che  il  benedetto 
Chrifto  nel  volere  feda- 
mente ftabilire  l’amato 
Corteggio  dclùoicariA- 


3 1 2.  Metodo  del Prelato  Caf. 
ficut  ferpentet  fimplices  [ìctìt  Ca- 
lumine. Volefle  inlègnare  à quella 
monaflica  radunanza  nella  pruden- 
za del  ferpente,  il  ri/petto  ,&  obbe- 
dienza verlo  le  fuperiorc  , e nellàf  $ 
.fimplicitàdclleColombe,  la  mani* ^ 
; lùetudine,  cIVc  lìmbòlo  della  pace , 

• da  conlèruarfi, e mantenerli  dalle  fu- 

; pcriori  nelle  inferiori.  L'vna , ei’al- ' * 

• tra  di  quelle  conditioni  lonò , ò Si- 

gnóre, così  vtili,  e neceflàrie  al  beh 
y publico  dVn  gouerno  reiigiofo , che 

in  mancanza  loro  ò precipita  la  fab- 
brica maellola  d’vn  ianto  Inllituto , 
ò pèrde  almeno  Io  fplendore  piu  ri- 
guardeuole  di  quella  buona  fama  5 
che  ferùire  li  deue  per  ottima  ,- ed 
aggiullata  regola  del  vitfere  mona^ 
flicò  j e per  luce  chiariliima  dèlia 
fàntaOjflferuanza.  Ed  in  vero  come 
mai  potrai!!  dire  riguardeuole  quei 
Monafterio,doue  la  Superiora  non 
; manteneflc,  che  il  nome  di  Abba- 
della,  mentre  nel  reftonon  yeniflèro 


.** 
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ÌHmati,edvbbiditi  lidi  lei  faggi  co* 
mandi  ? Com’efemplare  quel  con- 
(orcio  di  ReIi£pofe,doue  non  rcgnaf- 
fe  la  (implicita , e la  manfuetudine  d’ 
vnalànta  pace?  Però  vediamo,  che 
Chrifto  Signor  Noftro  predico  la 
prudenza , Eflote  prudente s , e non 
dille  Eftote  faptentes , obedientes , con~  - 
t inente s , hutnjles>  mode  fi  ì , ma  dille. 
Prudente s ; per  'infegnarci > che  là 
prudenza  è il  condimento  di  tutte  (c 
virtù  più  perfette  ; e però  il  Urano 
la  chiama  guida,  feorta,  e tramonta^, 
na  di  tutte  le  buone  opere . PrudcntiaM*ncum  • 
e fi  njirtus  diretliuà  operum  humand- 
rum  y propter  quod  a Sanflis  di  ci  tur 
auriga  *virtutum . Ma  quello,  che  è 
più  eonfiderabile  è , che  Dio  conli- 
glió  d’imitare  la  prudenza  del  fer-; 
pente,.e  non  di  qualunque  altro  ani- 
male i se  la  ragione  Tinfegna  Sant* 
Ambrogio  con  quelle  parole.  Fer - 
tur  Coluber , cum  vrgetur  d pericolò  y 
caput  femper  abfcondere  > (eff  in  orbcm 

■ f* 


314  Metodo  del  Prelato  Caf^ 
fe  colli gen  schietta  reh  qua  parte  cor  pa- 
tii ì hoc  folum  tueri  > quod  Ufa  feran- 
tur  membra  yfaluo  capiti s 'vigore  re- 
parare . E ciò  vuol  dire , effere  tanto 
il  rifletto,  che  il  ferpente  porta  al  fuo 
capo , che  per  diffela , & aiuto  filo , 
cfponeà  pericolo  Falere  membra  del 
corpo , c quando  è aflàlito  dalnemi- 
co  s auuiluppa , c fattofi  tutto  in  vn 
groppo,  racchiude,  &alcondcdi 
dentro,  com’in  fortezza  il  fuo  capo, 
poiché  faluato  quello , come  fonte 
della  vita,  facilmente  col  fuo  vigore 
reftano  viuificatcl'altre  membra  ia 
virtù  dello  Ipirito  vitale,  che  ripullu- 
la da  cflò . Cosi  le  degne  Rcligiofc , 
come  fono  Jor  altre  Signore  deuono 
portare  tanto  ri/petto  al  capo , & ob- 
Dedienza  alia  loro  Madre  Abbadci- 
fa,  che  per  aiuto  di  lei  fono  tenute  à 
fcruirla  con  tutte  le  loro  forze . Mi 
fc  l’obbedienza  è neccffaria  per  ri- 
guardo della  Supcriora,  è non  meno 
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là  pacépcr  1’infcriori , c pero  ditte  il 
Signore  : Eftote  ftmplices  (icut  Colum- 
bi , perche  la  Colomba, ficome  nella 
Genefi  fu  fimbolo  di  pace  à Noè 
doppoil  Diluuio,  cosi  la  propole 
Cimilo  per  configlio  alìi  Apolidi; 
e da  quelli  anche à lor  altre, à fine  che 
imitandola  nella  piaceuolczza,con?» 
ièruinofràdilorovna  lanca  vnionc  , 
e pace,  che  deucconogniftudiocf- 
fcre  procurata  dalla  Superiora;  e pe- 
rò dille  San  Paolo . Pmcem  bahete^ffi  * 

Deus  pacis  erit  Hjobifcum . Se  voglia-  *. i$  -4ii 
no,  che  Dio  fila  con  loro,  habbino  la 
pace  in  loro*  Mà  fia  pure  infinita- 
mente ringratiato  Iddio , pcrchepcr 
appunto  riabbiamo  trouata  in  que- 
llo facro  Mona  ftcrio , come  in  fuó 
centro,  e con  tanto  riguardo  riucrite, 
e flimate  tutte  le  Madri  Superiori  * 
che  benfi  puòdirequcfto  ynColleg. 
gio  Apoftolico,  non  che  vn  Mona- 
ftcrio  douc  regnano  tutte  le  Virtù , c 
tutte  leperfettioni  religiofe  , e perciò 

. non 
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316  Mètodo  del  Prelato  Cafi,  ' 
non  retta  à noi , che  d’augurarli  ciò 
che  ditte  il  Regio  Profeta  nel  Salmo 
quarantèiimo.  DeUs  conferite  t eùìn , 
ffi'uiuificet  eum  9 beatum  faciac 
eum  interra . 

Ma  acciòche  col  mezzo  dVnà 


re  piu  s’aumen- 


tino  quelle  virtù  d’obbedienza1 , e di- 


pace  Fra  loro,  non  lolo  intendiamo 


di  mantenere  in  vigore  gli  ordini 
pittati  .,  mà  raccomandiamo  per  la 
. loro  oflèruanza  di  più  quelli, che  leg. 
geremo  in  apprettò  • 

Poi  fi  fluiti  cornei  acme  30  s 
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DI  SCORSO  LxV. 

Per  rendere  le’  Vifite  alle  Monache . 
| Diicorfo  quarto . 

m - 

Cali  enarrarti  gloriam  Dei  3 ($f  opera 
' manuum  eius  ànnuntiat  firma- 
mentum,  Piai.  1 8. a.  i. 


Ariano  i Cieli  con  lingue 

m ÌIsÌ  Stelle,  e con  auree fa- 
cc^e  ^ Scintillanti  lumi- 
| nari  illuftrando  il  mon- 

1 dò,  manifestano con fourani  effetti 
. di  prodigiofa  efficaccia  la  gloria  di 
| Dio  , e del  fuo  eterno  Artefice  . Cali 
enarrane  gloriam  Dei . Il  firmamento 
cosi  adornato  di  luce,  cosi  regolaro 
ne  luci  giri , cosi  ftabile  nel  lup  ede- 
re, dimoftra  ch’egli  è fattura  delle 
file  mani,  Èt  opera  manuum  eius  an - 
nuntiat  firmamentum . Mà  fia  pure 
ì ringratiato  l’infinita  bontà  diuina  , 
chehabbiamo  ritrouato  altrettanto 


3 1 8 Metodo  del  Prelato  Cap 
tr^fparire  dal  b$l  lume  di  quello 
Ciclo  monaftico , e dalle  vaghe  ftel- 
le  di  quello  firmamento  regolare^C 
for'  egli  veramente  opera  delle  mani 
di  Dio,  pofciache  con  moto  così  re- 
goIatodifantiffimaofseruanza,mo- 
ftra  effetti  di  sì  religioni  bontà  » che 
non  fi  può  già  dubitare,  che  non  fia 
opera  della  mano  di  Dio,  cioè  della 
foa  diuitìa  grada  , Opera  manimm 
tuarum  pttnt  Cali.  Le  llelle  di  tante  . 
vircuòfo  Vergini  fono  così  lucide, 
quanto  all’interna  bellezza  dell1 ani- 
rii  a,  compiane,  e nonalpre  perla 
manfoetudine,  così  veloci  nel  moto 
per  1 obbedienza,  così  folidc  per  la 
partenza,  che  fornendo  vn  perfeteif- 
fimo  àrdine  nel  corfode  fuoi  {piri- 
tuali cforciri),  bensì  ponnochiamarc 
^ Stella  mdnentes  in  ordine , & carpa 

fuo.  Iud.j.  Ordine, che tende  fo- 
disfàtta  ogni  vna  del  filo  grado , con 
lafiibordinatione  giuftilfima  delle 
minoriall^maggiori,  per  mancali-* 
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1 mento  di  queftofàntiffimo  Inftitu- 
to , pu  rifilino  Ciclo  della  Religione . 
Che  fe  le  ftelle  quanto  più  vnite,  e 
\ congiunte  fono  di  maggior  bellcz- 
l i za y epiùelpreflhiedcllume,chi  noti 
; vede , che  in  que  Ilo  vago  Cielo  piu 
I rifplendenti  apparifoono  le  ftelle  di 
tante  Vergini  infieme  vnite , per  for- 
za d’vna  amicheuole  concordia , e 
perfèttiffimapace  ? Stella  dederunt 
lumen  m cuftodijs  fuisy($r  latata  fiint . 
ì Baruc. 3^.34.  E fè  benenel Cielo  ah 
cune  fono  le  ftelle  erranti,  altre  le  fifc 

Ìic,non  perciò  in  quello  Cielo  mona- 
fticoioncfoorgo  alcuna  errante, ma 
bensi  tutte  Else  le  ritrouo  nql  buoit 
fèruitio  di  Dio , c del  loro  ben  degno 
Monaftcrio . Fifse , t Arabili  nel  fin- 
to propofito  della  Religione,  e ben- 
ché paia,  che  fi  raouino  perle  tribù* 
lationi,  ò fatiche,  ndladimcno  fonò 
femprc  collanti,  ben  fermate,e  afso- 
date  in  quello  Cielo  di  tentiti, con  la 
virtù  d Vna  religiote  patienza,ed  im- 
\ , mu- 


32.0  Metodo  del  Prelato C a fi 
mutabile  perfeueranza . Se  final- 
mente fcriuono  li  filolofi,  che  i Cieli 
fono  incorruttibili , non  (oggetti  à 
mutatione  alcuna  foltantiale , hab- 
biamo  ben  noi  veduto  con  noftro  ca- 


dremo contento  quello  Cielo  elsere 
incorrotto,  & immutabile  nell’of- 
feruanza  delàntilfimi  inftituti,  que- 
lle delle  non  mai  Ibernate  del  filo 
naturale  fplendore,  fenza  mutatione 
alcuna  della  fua  puriffima  lollanza , 
diche  bendicuoreneringratiamo  il 
Ibmmo  fattore  di  quello  Cielo  così 
perfetto,  e lodiamo  la  di  loro  fingo- 
lare  bontà,  che  à guifa  di  Cielo  fa 
apparire  col  chiarore  d’vna  vita  e- 
lemplare  le  opere  della  d iuina  gra- 
dai onde  con  ragione  replico  C Ai 
warrant  gloriar»  Det>  opera  ma- 

nmm  eius  annuntiat  firmamentum. 
r fMàà  fine  che  quello  Cielo  non 
redi  mai  ecclilsato , nè  adombrato 
da  veruna  fiumana  paifione , echei 
nembi  delle  mondane  corrutellc 
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non  pollino  mai  oflufcarli  quei  cele- 
fti  Iplendori  di  làntità , e d’innocen- 
za , che  lino  adeflo  la  diuina  bontà  s 
è compiacciuta  confcruarli  da  ogni 
olcurità  d’alcuna  macchia  illibati, 
confirmiamo  non  folo  in  vigore  gli 
ordini  paflàri , ma  raccomandiamo 
alla  di  loro  puntuale  oflèruanza  l’c- 
fccutionc  di  quelli,  che  feguono . 

Poi  fife  gititi 
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DISCORSO  LXVI. 


Per  rendere  la  Vifita  alle  Mona- 
che. Difeorfo  quinto . 

! * •**  Y’V ^r'  'tifi  TC t t ^ f j.  " ^ ^ j ' v' * * > J 

Quafì  Libanus  non  incifus  odor  gius» 
■.  Ecclcfia£&4.b.2,i.  r « 


Qn  fu  già  vano  il  noftro 


glraSXjy  mento  la  noltra  lperan- 
^ Quando  venuti  alla^ 
Vifita  di  quello  ben  qualificato  Mo- 
nafta  io,  imaginaffirno  di  ritrouarlo 
vn  Monte,  ed  vn  Monte  Libano  , 
che  vuol  dire  , eminente  nelle  per- 
fettioni , odorolb  nelle  fragranze , 
c delitioloneiramenità  delle  piante, 
onde  bene  fi  può  dire  di  lui , Quaft 
Ltbanus  non  incifus  odor  tuus . Cosi 
per  l’appunto  l’habbiamo  ritrouato, 
mentre  giuftamentc  fi  può  chiama- 
re vn’egreggio Monte , eretto  conia 
cima  eminente  verlp  il  Cielo  nella 


o 
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’ fcoritemplationc,  nella  Iperanza  , $J 
nclli  affetti,  fe  bene  fondato  in  ter- 
ra con  l’humiltà  del  proprio  eflèrc  * 
Vfquc  ad  Cdlos  attingebat  (ians  m 
terra . Sap.8*  E veramente  a quelli 
religiofi  Chioftri  con  gran  ragione 
fi  conuienela  proprietà  , e nome  di 
Montc,poiche  fc  nel  Monte  piu  chia- 
ra rifplende  la  luce,  più  pura  l’aria  fi 
rclpira,  e migliori  fono  iui  li  palcoli: 
In  quello  Monte  ben  vediamo  i fplé* 
dori  d’vna  Tanta  vita  ; Paria  d’vna 
puriflima  conuerlàtione , e più  fa- 
poritì , e foaui  i pafcoli  dell’anima, 
che  fono  i religiofi  documenti,l’ab- 
bondanza  delle  virtù , c làntilfimi 
fcfempij,  de  quali  fi  nodrilce  lo  Spiri- 
to , onde  fi  può  ben  chiamare,  Mone 
DtiyMons  pingui*.  Monte  in  cui  fi* 
euro  più,cne  altroue  viue  ogni  fede- 
le, potendo  ben  da  lungi  vedere  tut- 
te le  arti  nocitie  de  nemici  dell’ani- 
ma, per  sfugirne  gl’infulti,  figura  di 
quel  Monte  Abari , doUe  fu  cornali-* 

X z dato 
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dato  à Mose  d’afcendere , per  vedere 
la  terra  di  promiilìone.  Afcende  in 
Vru>  ii.  montem  ijtum  Abaritn . Deut.  31. 
perche  quiui  dimorano  folamentc* 
quelle  donzelle,  che  s’affrettano  per 
la  terra  di  promiffione  del  Paradifo, 
Monte  finalmente  Libano,  cono-  . 
iciuto  tale  da  noi  negli  odori  di  tan- 
te virtù,  nell’  obbedienza  alla  Supe- 
riora, nell’humiltà  del  cuore  , nella 
pace  così  cara  fra  tutte,  nella  ritira- 
tezza dal  mondo , c nel  cumulo  do- 
gnireligiofa  perfeteione,  che  ben  fi 
può  dire,  Quafi  Libati us  non.  ine  t fu  s 
odor  eius . W0»  ina  fu  s , perche  nien- 
te li  manca  per  renderlo  perfetto,  c 
d’vna  fragranza  Angolare  * Qua[ì 
Libanus  non  incifus  odor  eius  . E chi 
* non  Io  chiamare  q uefto  lànto  recin- 
to vn  Libano , doue  fra  la  diqerfità 
di  sì  vaghe  piante  t d!  incorruttibili 
Cedri,  d’odorofi  Ciprefiì,  difruttife- 
re  palme,  c di  paerfehe  0]iue,rjfuo- 

n*a  la  melodia  di  tanti :Angelifceleftij 

tjiuìj  x a eh 
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ch’eternando  la  voce  nelle  lodi  del 
Tuo  Creatore,  e giorno , e notte  for- 
mano vn  (baue  concento  alle  orec- 
chie del  medeAmo  Cielo?  Super  ea 
' volucres  C<elt  habitabunt . Godiamo  f/- 
in  diremo  d’hauerc  ritrouato  in 
quello  Monte  Libano  di  religiosa- 
modeftia  1 altezza,  e fubJimità  d’vna 
eminente  fantità,  e le  bellezze, e ver- 
dure d’vna  grariofìlfinia  honeftà , e 

rendendo  grafie  aU’AltilIìmo,  che 
habbia  formato  quello  Libano  cosi 
decorofo,  & efence  da  ogni  veleno  di 
mortifero  ferpente.  Ibi  non  erte  Leo  ',  'f4 
nec  mala  be Sita.  Ifa.jj.  preghiamo 

a mantenerlo  ancora  con  la  raggia, 
da  de  luoi  diuini  Amori  verdeggian- 
te, e nel  vigore  d’vna  perfètta  cari- 
tà, e di  religiolc  operationi  lèmpre 
e Aliente , accioche  fpirando  lèmpre 
la  Lolita  fragranza  di  fantità.  Apoda 
con  giuftilÀma  ragione  replicare  di 
lui,  Qua/i  Libanti s non  incifus  odor 
tius . 


X ) Mà 


3 2, Metodo  del  Prelato  C af \ 

Mà  perche  quefto  Libano  fpiri- 
tuale  habbia  inceffantemence  à (pi- 
rare  fempre  odori  ioauiffimi  di  per- 
fezione , non  folo  confirmiamo  gli 
ordini  paflati , ma  di  nuouo  aggiun- 
giamo quelli , che  feguonoà  gloria 
maggiore  di  Sua  Diuina  Maeftà  • 

Poi  fi  fattiti  cornea  carte  }o5. 
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DISCORSO  LXVII. 

Per  rendere  le  Vifite  alle  Monache . 
Difcorlb  fèllo.  , 

Templum  Dei  fan  Et  um  e fi , quodefiis 
*vos . S.Paolo.  i .ad  Corine.  3 .d.  1 7. 

euagià  1*  Apoflo- 
lo , più  chiare  metter- 
mi in  bocca  le  parole  , 
per  celebrare  con  mio 
eftremo  contento  le  lo- 
di di  quello  lènto  Tempio  da  noi  vi- 
fi  tato,  che  in  luggerirmi  quelle  della 
fua prima  alli  Corinti.  T empiami 
Dei  fanElum  eft>cfuode(tis  <vo$ . Tem- 
pio veramente  ripieno  di  lantità, 
mondo  da  ogni  minima  macchia  , 
puro,  e netto,  perche  habbiamo  ri- 
trouato  tutte  lor’  altre  Signore  eflère 
(pecchi  di  monadica  religiofità  , 
Tempij  di  diuotione , monde  da 
ogni  dilètto , ornate  di  tutte  le  pcr- 

X 4 fa- 
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fettioni , & abbellite  delle  più 
tiofe  Jupcllcttili  di  virtù  {Ingoiare  . 
Quiui  rifplendono  aurei  Candeglie- 
ridVnamodeftiaefemplarc:  Altari 
ne  quali  arde  vn  continuo  fuoco  di 
carità  à guifà  di  quello  del  Leuitico 
al  6.  Ignis  in  altari  meo  femper  ardc~ 
bit  y perche  habbiamo  ritrouato  il 
cuore  di  cialcheduna  tutto  accefod' 
amore  verfo  lo  Spofo  Diuino,  e di 
viccndeuolc  concordia  fràdi  loro  . 
Quiui  non  mancano  i profumi  d'vn 
Angelica  purità , ne  gl’incefi  di  con- 
sinuate  orationi  fimboleggiate  nell' 
Incenfo  del  Regio  Profèta,  quando 
ne  Salmi  diceua  , Dirigatur  Ovatto 
fnea,(icut  Incenfumin  con fpe Etti  tuo. 
Quiui,  ficomc  ogni  vna  è vn’eccel- 
Icnte  Tempio  preparato  per  ltanza 
di  Dio , cosi  cialcheduna  è Sacerdo- 
te, Altare,  e Vittima  da  le  ftcflà , per 
fagrificare  sù  l’Ara  del  proprio  cuo- 
re , con  la  mano  de  propri)  affètti  1' 
Anima,  c tutto  lo  fpirito  à quel  Dio , 

che 
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con  tanto  decoro  mantiene  Io  Iplen- 
dore  di  quello  Tempio  gloriole)  : 
onde  fc  I’Apollolodiceua  ,T  empii*  m 
Dei fanElum  e fi  , quod  efìis  <vos  , por- 
tato io  dalla  marauiglia  dei  pretiolì 
ornamenti  di  quello  Tempio , anzi 
ammirato  di  vedere  tanti  Tempij  in 
vn  Ibi  Tempio  rillretti  dirò  col  Sai- 
milla  , SanEtum  eft  T ' empiuta  tuum 
mirabile  inaquitatc . Santo  è quello 
T cm pio  tuo , ò Signore , e maraui- 
gliolo  nell’ordine  del  minifterio  , 
marauigliofo  neirornamento  de  gli 
interni  affetti , e marauigliofo  nell* 
eftrinliche  apparenze  di  lodabil'e- 
femplarirà.  Adir  abile  in  *q  aitate  y 
mentre  in  quello  fi  difoerne  la  giu- 
ftitia  nell  obbedienza,  fottometten- 
dofi  le  inferiori  con  volontario  olle- 
quio  alle  fuperiori . Mirabile  in  <equi- 
tate y nella  diftributionc  de  gli  offici) 
lènza  riguardo  di  paffione  alcuna  . 
Mirabile  in  funate,  offeruandofi 
vna  giulla  mifitra,  e bilanciata  pru- 
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denzaftél  dare  à Dio  il  douuto  tribu- 
to dell’adorationi , alle  pari  lacón- 
ucnienteriuerenza,  &adogni  vna 
ciò , che  fé  li  deue . E'  marauigliofo 
quello  Tempio  nell'amorofa  difere. 
tczzadi  chi  Io  gouerna , c nella  reci- 
proca corriftondenza  cTvguale  af- 
fetto in  chi  mbordinatamente  ferue, 
ed  attende  alla  cura  del  Tempio  ; fi 
che  ben  fi  può  conchiudere , che  Or- 
nauerunt  faciem  Templi  coroni s au - 
teis  y mentre  in  elio  fi  mirano  tante 
auree  corone  di  perfettiohe,  e di  vir- 
tù religiofe . Non  reità  à noi  altro  , 
che  pregarle  inllantemente  alla  per- 
fcuerantc  oflèruanza  ne  gli  ornamed 
di  quello  facro  Tempio,  ricordeuoli 
che  fe  mai  alcuna  ( che  Dio  guardi  ) 
violaflè  la  bella  faccia  di  quello  luc- 
ciolò Tempio , incorrerebbe  nella 
pena  minacciata  dal  l’Apollolo  nella 
primaàCòrinti  3.  T emplurh  Do - 

3 mini  ‘violauèrit , defìruet  eum  Domi - 
nus  \ farà  diftrutta  dal  Signore  quella 

che 
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che  ardirà  di  deturpare  con  le  tranC- 
greffioni  quello  bel  Tempio  di  Re- 
ligione, come  perii  contrario  quelle 
delle  quali  fi  potrà Tempre  dire  Tem. 
plutn  Dei  fan  cium  eft , tfuod  eftis  *vos  , 
faranno  tra/porrate  nel  celedb  Tem- 
pio della  beatitudine  à godete  la  glo- 
ria eterna.  . vkVv 

Mà  perche  fi  deue  fèmpre  adopra- 
re  ogni  modo,  e maniera  per  tenere 
mondo , e netto  quello  (auto  T em- 
pio, acciò  per  la  trafeuraggine  non 
redi  deturpata  mai  la  fua  bellezza  , 
habbiamo  fatti  alcuhi  ordini  con  f 
oflèruanza  de  quali  fi  confcruarà  in 
quella  Caia  di  Dio  il  foiito  ladro  di 
fantimonia.  ^ ^ 

Poi  fi  fogniti  come  d carte  3 o j. 
JLl*/  fi  c:::i  »<hsUqI£ 

Motiui  per  lo  deflo . 

Vidi  [petto fam , fcutColumbam  de- 
feendentem  fuper  riuos  aquarum  , 
cuius  odor  inajlimabilis  erat  ni - 

mis. 
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- yìiìs  • §anta  Ciucia • 

Ecce  oder  fili  met  , ftcùt  odor  agri  pie * 

- ni  cui  benedixit  Domina s , Gcn.  z 7* 

, d.f  7.  X' 

Quaft  Libami  s odor  e m fu  auitatis  ha* 
bete ..  Eccle£$9.b.i8. 
Floreteflores  qua  fi  lilium,^  date  odo - 
rem,  (fjf  fondete  in  gratta  .-Ecclef. 
Kjg»3ri);x5|A,. : M. 
Egoautem  fìcut  Oltua  fruttifera  in 
domo  Dei , fperaui  in  mifericordia 
in  aternum . Pf.  j 1 .c.  1 o. 
Oliuam  fvberem,  pulchram , fruttife - 
: rrt/»  « fpeciofam  <vocauit  Deus  no - 
Wf»  f •.  Icrem.  1 1 .c;i  & 

J7V#r  in  ter  fpìnas , //c  amica 

me  a inter  filias  . Canc.z.a.  1 . 

> 1 \ * r» 

» fu.r  t *.  j i*  5vJI0  J ■*  * *.  ; • * H * TL 

Motiuo  contro  le  difobbedienti  alla 
. ; Madre  Badcflà,  ., 

Qui  defpicit partum  matris  fua  j effo* 
e diant  eam  Corni  de  Torrentibùs  * 
Prou.3o.c.ì7. 

. wm.  Mo- 
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Motiuo  contro  quelle , che  riuelano 
fuori  del  Mona  fterio  gli  errori 
. •->  delle  Monache, 

A 1 . .Lw  jr*i  v A - 


4 W i 1 


T urpitudhiem  matrìs  tu a non  difìoo- 
peries , water  tua  eli , nonreuelabis 
turpitudinemeius.  Lamie.  1 8. a. 7, 


! / 
► ri 


'*  * " A ► •-  ' y j - * v #*  ^ X \y  _ 

Motiuo  contro  vn  Conuento 
diicolo. 


JEgre(fus  e fi  d filza  Sion  omnis  de  cor 
aus.  Ierem.i,c,6.  . vvv 

VvJtr  V?  ' v < v.  • O V«  3 Ufi 

> . i J1  ...  v I'  w 

C ^ - * fx  %V\  'iv-V  * V»  > Il >1  \ i ’e 

Motiuo  per  vn  Monafterio  di  rcli- 
giolà  apparenza,  j 

Omnis  gloria  eiusftcut flos  Agri,exicca. 
tumcftfanum , $ cccidnfios,  Jfaia 
40.b.  6,7, 


ii  rr- 

* vi  , 


Mo- 
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Motiuo  per  vita  V ifita  rigòròfà  l 

2{ege^  eas  'mvirga ferrea,  ($*  tanquam 
vas  figuli  confringes  eas  . Sentite 
Domino  in  timore , exaitate  et 

c am  tre  more.  Pfi.c.9. 

'Motiuo  per  condannare  ,vn  Mona- 
fterio  non  ofleruante  * 

A facie  2(egis  mijfus Jam  3 <Vt  <vi(itém 
Iadtatnffi  tiierafaleminlege  Dei, 
qua  eft  mana  mea  > qui  non  fece ^ 

rit  legem  Dei  tui,  (jjf  legem  egis 
diligenter,iudicium  erit  de  e 0.Efar$ 


r;  ; .v  :*i  * ; , l 


Dì 


Mi. 


DISCORSO  LXVlll. 


Per  annuntiare  le  Vifitealle  Mona- 
che dì  commiffionc  del 

Prelato.  > 

Latatus  fum  in  his  i ju a di  Sa  funt 
miht , in  domum  Domini  ibimus  . 

• Pf.izi.a.i. 

[E  il  Rcgio^Profeta  nel  con- 
fidcrarc  l’allegrezza  eftre. 
ma,  ch’hebbe  il  popolo 
di  Dio  nel  mezzo  alla  Tua 
cattiuità,  in  vdire  la  noua  della  fua 
liberatane,  c di  douere  ritornare  al- 
la Patria,  e riuedere  la  Cala  del  Si- 
gnore nella  Città  fanta,  elclamò  La- 
tatus  fum  iti  his -,  qua  di  Sa  funt  mi  hi, 
in  domum  Domini  ibimus  •,  Quanto 
con  ragione  ancora  noi  potiamo  di- 
re à quello  fanto Colleggio,  vero  ri- 
tratto del  popolo  di  Dio  > eflère  Hata 
traboccante  l’allegrezza , e giubilo 

no- 
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noftro- inferno,  nell’vdirc  li  riucriei 
comandi  del  Reuerendiffimo  loro 
Prelato  didouere  noivenirealIa-'VI- 
fita di  quella  Cafa di  Dio,  doue  la 
buona  oflèruanza,  la  concorde  vnio- 
ne , l’efemplarità , la  ritiratezza , la 
modeftia  religiofa , e finalmente  il 
zelo,  e la  frequenza  al  Diuino  culto 
immortalmente  viue,  e perciò  gia- 
llamente, Latatus  fum  in  his  qua  di- 
Sta  fi*nt  mihi , in  domum  Domini  ibi- 
rnusy  mentre  dobbiamo  vifirare  la 
Cala  di  Dio,  vn  Monallerio,cioè,  eh* 
c l’epilogo  d*ogni  perfettione  reli- 
giofa, vn  fantuario  d’ogni  bontà,  vna 
Radunanza  di  Vergini,  che  tira  in 
lbmma  à sè  medefimo  Io  llupore,  & 
ammiratione  d’ogni  vno,  in  vedere 
à confèruarfi  illibato  quìogn’lnlti- 
tuto  Monallico  nel  vigore  delle  pili 
perfette  virtù  religiofe.  v 

Nella  no  lira  V ifita  dunque  fara 
da  noi  praticata  ogni  giullixia  , non 
però  con  il  rigore,  che  deferiue  il 

Pro-** 
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| Profeta  Indetto  nel  Salmo  8 8.  V'tfì^r 
f tabo  in  vtrga  iniquità  tes  eorum> mer- 
cè non  eflèndoui  qui  l’occafione  , nè 
f il  biiogno  à gloria  di  Dio , e del  nò- 
ftro  Santiffimo  Padre  Benedetto,che 
quando  pure  per  qualche  fragilità  fi 
dalle  il  calò,  il  che  non  crediamo  di 
certidìmo,  fiferuiremodclPeiempio 
L di  Dio,  che  per  bocca  dello  fteflò 
| Dauide  nel  medefimo  Salmo  dico , 
Mfiericordtam  antera  me  am  non  di  fi* 
pergam  ab  eo , ncque  nocebo  et  in  veri- 
tate  me  a . Et  alcroue,  Jpfe  autem  eft 
mifiericorSy  propitius  fiat  peccati s eo - 

rum-,  che  però  non  s’armaremo  d* 
aufterità , per  caftigare  gli  errori > le 
vi  faranno , ma  di  mifericordia  , e dii 
pietà.  Vengbino  allegramente  al 
noftro  Tribunale,  che  non  haueran- 
no  che  defìderare  di  vantaggioso 
tre  farà  la  noftra  giuftitia  tutta  in* 
tenta  al  lollieuo  dell’anime  loro , Si 
ad  honore,egloriadiDio,  e della 
noftra  Religione  - 

E per  |f 
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E per  dare  principio  à quefta  fan-? 
fa  fantione, dichiariamo  in  virtù  del, 
l’auttorità  contribuitaci  dal  loro  Prc- 
lato,a(lòlute  non  folo  la  Rcuerendif- 
fima  Madre  Abbadeflà,e  Madri  Su- 
periori  da  i loro  gradi , & offiti  j , ma 
tutte  l’altre  dalle  proprie  cariche , de 
elerciti) , ordinandoli  in  virtù  delle 
noftrc  Conftitutioni  à depositare  le 
Chiaui,  e di  andare  al  luogo  della  Io- 
jto  profeflìonc.  amI 

Ma  perche  potrebbe  patire  nocu- 
mento nel  tempo  di  quefta  noftra* 
Vifita  il  Monafterio , non  hauendo, 
chi  elerciti  in  quefto  mentre  le  di  lui 
cariche , fi  compiaceranno  per  tanto, 
di  ripigliare  le  loro  chiaui , c tenerle 
fino  à noua  prouifione,  quale  fi  pro- 
curarà  fare  con  ogni  maggiore  ma- 
turatela, c zelo  del  ben  publico , de 
augurandoli  dal  Ciclo  ogni  felicità , 
Jc  lafciaremo  per  hora  vna  lanta  be- 
nedittione,  . 


**&•&*£ 


S( 
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\ $t(idoura  far  elettione  dì  nuoitk 

Abbadejf a,  dicali. 

I E non  rimanendo  à noi  per  hora 

■ altra  obi  igatione,  che  di  viuamentc 
clòrtaric  tutte  à prudentemente  pen- 
fare  (opra  1 elettione  della  nona  Ma- 
dre Abbadefla , che  deuono  fare , li 

; raccordiamo,  che  ficomc  hanno  ha- 
uuto  per  il  paflato  tèmpre  vnfànto 
zelo  nell’addollàre  quello  pefo  in 
perlone,  che  con  la.  lóro  bontà,  pru- 
dènza, e vigilanza  hanno  elèmplàr- 
mente  gouernato  quello  degno  Mo. 
nafterio,  e mantenuto  in  vigore  Io 
fpirito  della  Canta  Oflèruahza  rego- 

■ lare  ; cosi  facciano  anco  di  prefente; 
come  crediamo, che  làraiìno  per  fa- 

a noi  non  reità rà  le  non  di 
pregarli  dal  Cielo. quelle  grafie  , che 
piu  pollino  renderle  felici  in  quello 
mondo,  e nell’altro  ancoraché  il  Si- 
gnoreliconceda. 

* ■ a t.  i w ,.£>-*.•  $ ' ■ **•  y * J ► 'iut" 

F%  a * ‘ *■*'■*•  • * - Ti*'  - ■%:»  > 

■ ■jZ 

B ■*’  * \ 

r y pi- 


; 
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iì&g ' w >' {VA 

» * * 'Bp  / \ 

Per  rendere  le  Vi  fife  alle  Monache  f 
di  commiflione  del  t 
Prelato* 


Ver  us  efi  hic  fermo > cjuem  a u di  ut 
fuper  fermombus  tuts  „•  fuper  pru- 
dertela tua  y neccredebam  narrati- 
tibus  mihi  y doncc  *veni  y ($r  <vidt 
oculis  meiSy  (efrprobaui,  quod  me- 
dia pars  mihi  riandata  non  fuerit  *- 
3.Regum  io.b.6. 


\ A Regina  Saba  com  molla 
dalla  gloriola  fama, 
per  tutte  le  patti  del  ir 
docorreua  del  Sai 
lomone,  curiola  di  certificarli  con 
gli  occhi  s*era  vero  ciò , che  fi  diuol- 
gaua  per  tutto , portolfi  in  Geru^ 
lemme  alla  di  lui  regia  prefenza , e 
confiderando  la  di  lui  fomma  la- 
pienza,  i prctiofi  adobbi  della  Sala, 


i 


I 
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1 rea  le,  l’ordinanza  de  Miniftri,la  ma- 
gnificenza del  Tempio,  la  frequen- 
za de  gli  holocaufti,  e fàcrificij*  che 
fi  faceuanoà  Dio,  flupita  dille,  vcrif- 
fimo  è mio  Rè,  il  grido,  e rimbom- 
bo della  tua  gran  fama , che  riempie 
dimarauiglia  Torecchic  di  tutti  . 
Non  lo  crcdeuqà  chi  me  Io  diceua  , 
horacongli  occhi  propri  mi  fono 
certificata,  c toccato  con  mano,con- 
feflò,  che  ncanco  la  metà  della  gran- 
dezza tua  m'è  fiata  riferta,che  mol- 
to maggiori  fono  le  tue  fàmofo  im- 
prefe  di  quello , che  ne  hò  fentito  . 
Verus  e/i  hic  fermo  » nec  credebam-» 
narr antibus  mihi , donec  vidi  oculis 
meis  y (§r  probaui , tjuod  media  pars 
mihi  nunciatanan  fuerit . Tanto  poC 
forno  dir  noi  di  quefto  riguardeuo- 
le  Monafterio,dicui,feànoièarri- 
uata  fama  ben  degna  deUottimo  go. 
ucrnofuo,  sì  nello  fpirituale  > come 
nel  temporale  ; si  della  buona  oflcr- 
uanza,dcifantozelo,&  ottimo  efem. 


/ 


y 5 
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pio  in  che  fi  viue,  come  delIVnioné^ 
e pace  fra  di  loro,  della  frequenza  al 
Choró;  &al  culto  diurno  * della  rfc 
tiratezza  dalli  affari  del  fecolo,  con- 
feffiamo,  che  non  credcuamo  tanto  * 
|nà  bora  che  habbiamo  toccato  cori 
mano  in  queftanoftraVifitaeflèrc 
di  vantaggio , diciamo  connoftrò 
gufto  immenfio*  eflèrc  mille  volte 
piu  di  quello  haueuamo  vditó , che 
però  Verus  e fi  fermo  tjuem  audìui • 
mus\  onde  ben  giuftamente  pollia- 
mo rendete  gratic  infinite  à Sua  Di- 
tiina Maeftà , Qui  t aleni  dedit  feruti 
futs <vtrtutem . Incónformationedi 
che,acciò  maggiormente  vadali  au- 
mentando laìànta  regolare  dilcipli- 
na,  e monafticaofferuanza,  non  lolò 
intendiamo  , che  refiino  in  vigore 
ruttigli  ordini  promulgati  nelle  paf- 
fate Vifite  dal  Keuerendilfimò  loro 
Prelato , ma  raccottiatidiaitìodi  più 
ad  òfièruare  quelli , che  leguono . 

Poi  fi  fegutti  come  à carte  30  f. 

DI- 
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»»  , 

* • ' . &%JÌr*  + r^*  ■ • •.  # *i  .4,  • • ♦•  ■*“'*  • '■  fc  * 71 

Per  I'elettìone  dclìà  Madre  Abba- 
defià  mancata  fuori  di  ? 

. tempo.  !f 

• Èligitc  mcliorem  de  fUijs  Domini  •ve- 

• fin  9 & pontte  fuper  foliuto  Patrie 
fui.  4.Regum I o.a.3. 

9 :i  ■ :'V  -.<• 

•*  . * \ » • % • * 

On  v*hà  dubbio,  ò Signo- 
re, che  il  Superióre  in 
qual  fi  fia  Communità,o 
. . Republica  egli  è mente, 
ragione*  ed  intelligenza  motrice  di 
| tutto  il  miftico  corpo,  di  cui  égli  è 
| conftitaito  Capo,  con  forme  ì’inlc- 
gnamentodi  Tullio  -9  pofciache  egli 
deue  intendere  le  maffimc  del  Qo- 
ucrno,  difeorrere  di  mezzi  propor-' 
|*  donati  per  indirizzare  tutte  le  fue  o- 
! perationi  ad  vn  ottimo  fine , e fiiial- 
5 incutè  muouere  ordinatamente  tutti 
) li  membri  foggetti  alla  fua  difpofi- 
f Y 4 rio- 
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rione . Non  balla,  che  il  Gouernàn- 
te  fia  graue  d’anni , nè  gioua  vna  c- 
ftrinfcca  vecchiaia , le  ella  non  è ac* 
compagnata  dalla  grauità  della  mé- 
te, della  làpienza  ne  configli,  c dalla 
prudenza  nel  reggere  quelli,  che  alla 
lua  direteione  fono  commeifi . Per- 
ciò comandaua Dio  nel  4.  dei  Rè, 
che  nell'electione  de  Superiori  fi  do- 
ueflè  haucre  riguardo  al  miglioro. 
£ Itone  mehorem  de  filijs  Dòmini  *ve- 
ftri,  ponile  fuper  folium  Patris  fki\ 
Non  diceua  egli  y elcgere  il  più  vec- 
chio, nè  il  più  ricco,  nè  il  più  nobile, 
mà  Eligite  meliorem , che  vale  à dire 
quello , che  nella  virtù  è più  Angola- 
re. Quello  ifteflò  deue  feruire  pct 
motiuo  à lor’altrc  Signore  nel  prouc. 
dere  di  nuoua  Badefla , e Superiora  à 
quella  lanca , e nobile  Radunanza* , 
cioè  di  eleggere  quella, che  conofco- 
no  megliore  à portare  il  pelò  del  go- 
uerno,  la  più  dilcretta , la  più  virtuo- 
là,  elapiùNprudentc  per  obbedire  al 


r 
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ì comando  diuino,  che  dice,  Eligitcl* 
meliorem . E le  ben  io  ftimo  tutte  ha^* 
i:'  bili,  e tutte  fufficienti  alTammini- 
I * ftratione di  quello  nobiliflìmo  Mo-  ’ 

nafterio, nuìladimeno, perche  vna  / 

fola  deu’eflére  Teletta , eforto  con  le  . 

| medefime  parole  di  Dio  ad  elege- 

re  quella,  che  parerà à cialchcdunso  > 4 = j 

* la  più  atta,  e la  più  degna  di  que- 
llo grado  nel  comandare  . EÌtgi- 
tcmehorem.  Qual  felicità  non  gode 
quella  Communità, che  viene  gouer. 
nata  da  vna  mente  fauia,  diretta  dal-  • ; / 
la  giu  ftitia , e prudenza  di  chi  la  reg-  . ' * 1 v 
gè,  ed  inftrutta  dalla  pietà  del  fuo  . # 

| capo?  AlTelèmpio delfuo Superio-  , 1 4 : 

| re  fi  compone  TOrdinc  Monadico , 4‘  w . , , 
con  la  piaccuolezza  fi  maneggiano  , .•  * * 

gli  animi  più  nobili,  con  la  prudenza 
fi prouede  alToccorrenze , e fi  rime-  a t t ♦ - , 
dia  ad  ogni  incontro . Cerchili  dun-  - ■*  .' 

que  con  ogni  cura  vna, che  ornata  di 
quefte  prerogatiue , polla  inuigilare  ' 

* al  fuo  ben  pefante  offitio , che  d ani-  * 

I 

t •'/  dì  *v  • . . > mo  . • * \> 


4 
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' ; • mo  dolce  fappia  compatire  i diffèctiV 
e con  amorofà  carità  correggerli  . 
Che  prouida  non  laici  di  {occorrere 
à biiogni  communi  y che  d’ottimi 
coftumi  ferua  di  fpécchió*  e d’efem*- 
pio  aìléfue  inferiori  per  incaminarfi 
alla  perfettione . Eligite  tneliorcm  ; 
Non  fiano in  quefta  elettione  nè  par- 
tialità,  nèpafhoni;lungi  dal  cuore  di  ; 

* ciafchéduriai  riguardi  mondanhmà  ’ 
folo  fihabbia  fra  gli  òcchi  fhonore 
di  Dio^il  decoro  del  Moriafterio,e  IV. 
rile  della  Caia  * Non  deuòno  qui  faifi 
fentire  quelle  paròle  èfageraté  dall* } 

| ^C'r  ,Apoft.Paolo  : Ego  fnm P aulì, ego  favi 
Apollò y ego  (urti  Cepbe . ,Io  fono  arnica 
/ di  quella,  io  fono  parente  di  quell’ala 

' tra,  io  dipendo  da  quefta , perche  io- 
nd  fu??cftioni  diaboliche  in?3,nni 
. del  Demonio  pet  diroccare  la  bellà 

• \ machina  del  Gouerno  rcgolarc.Norì 

* vi  deueflere  difeerni  mento  di  perfo- 

n e,  nè  rilpetto  di  farigue , pofciàche/ 
diceuailracdefimoApoftoJo,  cNort 


JvJV  Dìfcorfi  LXlXr  Ut 
£/?  mafctflus , {gr  f^mwa  yG  etmhs,  ($? 

' f Ittdsus,  c ir  cianci  (io  i (g^  prtputiunt-*, 
Barbami  y (efr  S cytbàx  fèmus  & li  ber  , 
| fedCbriftus  in  omnibus,  Nonfideue 
I . riputare  alcuna  eftranea*  non  hauer 
r rela  mira  alla  conditione  della  Pa- 
^ tria , ò allo  Iplendqre  del  lignaggio  » 
l mentre  tutte  fono  di  Chri  itó,e  Chri- 
ilo  è in  tutte  per  la  fede , $e4  Chriflus 
i in  omnibus  ; Solò  deuefi  attèndere  al 

? bène  del  Mohafterio,  & al  fcruitio  di 
Dio,  che  ben  verrà  effettuato^  quan- 
do fi  eleggerà  la  migliore  di  quella 
Coneregationc , per  Abbadeflà  > c 

1 x k.  i _ ^ . J:  . 


con  la  maggior  forza  del  mio  Ipiri- 
to  ad  implorare  dal  eeleftc  aiuto  vna 


defima  fi  deue  Iperarc , e fiipplicarc 
vna  fanta  infpiratione,  per  non  erra- 

u.. -II: J:-:;  «II.#- 


re  nelli  noftri  giudici j , eforto  tutte 


rcttaP 


4. 
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retta  clcttione  di  quella  Madre  Su- 
pcriora, con  femorale  orationi , per 
vederci progrefli  di  quella  Tanta  Ca. 
{a,  cosi/pirituali,  come  temporali  , 
Tempre  più  aumentati  à gloria  di 
Dio,&  à coniòlatione  dell  anime  lo- 
ro, che  il  Signore  glielo  conceda . 

vi  ("  • '•+  ' y <►  « » • ‘ - ìf  * l 

Motiuopcrloftcflò.  7 - 

Tu  Domine,  qui  corda  miti  omnium , 
efiende  quam  elegeti*  ex  bis.  Afta 

Apoftolorum  i.c.ij. 


DISCORSO  LXXI. 


t 


Pcrpublicarc  la  nuoua  Abbadcfla 
eletta  fuori  di  tempo . 


Elegit  e am  Deus>  ffipraelegit  eam>  in 
tabernaculo  Juo  habttare  facit 
S.Chiefa  in  Communi  Vir- 


tam 


ginum 


SE  fu  Tempre  (olito  coftu- 
mc  de  Prcncipi , e Rc- 
; gi  fcieglicrelcpiù  perno- 
fc  margarite , per  orna- 
mento delle  Corone  regali, acciòchc 
più  pompofcrifplcndeflero  sul  capo 
alla  vifta  de  riguardanti , non  diffa- 
mile vfanza  veggio  io  continuata/ 
dalla  Diuina  Sapienza , che  per  ren- 
dere ben  riguardeuole  la  corona  del. 
la  Prelatura,  ch’è  corona'  di  Dio , vi 
eleggendo  prctiofiffime  perle,  per 
farne  fpiccare  più  fuminolo  il  di  lei 


| lplehdorc,  e poflà  comparire  più  do- 


Metodo  del  Prelato  Ca  fi 
nelxapo  della  dignità . Ec-* 
colo  praticato  hoggi  nelPelettionc 
della  Reuerendiffima  loro  Madre 
Abbadeflà>che  qual  candida  perla  di 
purità  generata  dalle  ruggiade  del 
Cielo  nella  Conchilia  delia  Religio-  . 
ne, viene  marauigliofamcnte  inferi- 
ta  nel  diadema  Diurno,  della  fupcrio- 
rità,  per  renderlo  rifplendente,e  rie-  p- 
co,  con  i lumi  delle  lue  prcrogatiuc,,' 
che  però  ben  diceuo  per  tema  del 
mio  difeorfo  • Elegtt  eam  Deus , @T 
praelegit  eam , in  tabernaculo  [ito  babì « 
tare  facit  eam . Fu  eletta  da  Dio  que- 
lla pretio(a  gemma  di  tanta  religio-#' 
lìtà,  per  mezzo  de  voftri  prudentif- 
fimi  Voti , ò Signore , pofciache  in- 
spirando à i voftri  cuori  fentimenti 
d Vn  ottimo  zelo,  e rapprefentando  à 
gli  occhi  della  voftra  mente  le  fin  go, 
lari  prerógatiuc  di  quella  nuoua  M. 
Abbadeflà  > hà  voluto  folleuarla  col 
voftro  confenfo  al  grado  del  co  man* 
do,  perche  rifplendano  in  pollo  piu 


* \ 
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cm  i nenie  le  di  lei  cosi  degne  Virtù  a 
guifk  della  Lucerna  del  Vangelo,  che 
l non  fléb  modio  viene  polla,  mà  lòpra 
) eleuatoCandcglicrc  ,pcrdarìumcà 
tutti  gli  habitatori  della  Tua  Cala  , 
‘Neque  accenduntlucernamyffl  ponunt 
e am [ub  modio  yfedfuper  candelabri 
*ut  Iacea t omnibus,  qui  in  domo  funt  . 
Matt.j.b.13.  Cosicred’io,  ch’ella 
fi  fi  farà  vedere  con  elcmplare  di  fanti- 
tà  reggere  le  di  lei  carilfi me  figlie, 
fon  materno  amore  confidarle  in  o- 
gni  occorrente  neceffità  , e con  al- 
trettanta  prudenza  inuigilare  all*  in- 
j traprelominiftero.  Ben  fi  moftrarà 
indegnamente  eflère  fiata  eletta  da 
Dio, mentre  ad  imitationc  di  quello, 
amminiftraràl’offitioluo  con  Ibm- 
ma  equità,  e giuftitia,ynirà  al  necef- 
firio  rigore  gli  atti  d’vna  piaceuolif- 
fima  milèricordia,&  à quelli  di  pietà 
li  douuti  riflelfi  d’vn  giufto  rilenti- 
mento,  onde  di  lei  tempre  fi  potrà 

dire; 


«•  , T. 


fi 


2 j z Metodo  del  Prelato  Caf . 
dire , Elegie  e am  Deus  , praelegit 

e am  in  t aberri  acuto  fuo  habitare  faci  e 
e am . Màcome?  fi  potrà  dire:  Al 
preferite  dobbiamo  anzi  replicare, 
che  Elegie  eam  Deus  3 fflpr<eelegit  S 
cam  , mentre  così  fàuia  Signora,  : 
così  prudente  , così  (anta  , c così 
virtuofa  à gli  occhi  di  rutti  fi  nio~  \ 
ftra . Ben  veggioìo , che  horamai  r 
impàtientemente  ciafchedunadi  lo-  ’ 
ro  attende  di  faperneil  nome  , per 
ornarlo  di  lodi,  per  teflèrli  encomi 
con  rendimento  di  grafie  à Dio, e per 
coglierne  dalli  di  lei  dolciffimi  am- 
plcflì  amorofifllmiriceuimenti  ma- 
terni . Ecco  che  fon  pronto  à con- 
folarle  , e con  allegrezza  di  fpi ri- 
to à publicarli  perforo Icgitima , c 
vera  Madre  Abbadeflà  la  Rcuerav- 
diffima  Madre  D.  N.N.  Corrino  pur 
dunque  giuftamente  à Ramparli  su 
la  bocca  bacci  figliali  di  giubilo  , 
nel  mentre , ch’io  col  rendere  in-  ? 

* .... ■*  - finite 


« 
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finite  gratie  al  Signore  di  tal'elet* 
I rione  auguro  à tutte  Ior  altre  dal 
> Cielo  ogni  felicità  più  defidcrabile, 
e le  lafcio  con  la  di  lui  (anta  bene* 
dittione. 


m 


DISCORSO  LXXII. 


Per  vifitare  Parochie, 
Difoorfì  tre . 

Ecce  ego  ipfi  requìram  oues  ttieas  >(§£* 


le , non  trouò  in  S*Giouanni  al  capo 
decimo  lìmilitudine  piu  propria, nè 
più efpreffiua del  di  lui  officio,  di 
quella,  ch’ha  vn  Pallore  fopra  la  Tua 
gregge . Vfà  queft’  indefeflà  folleci- 
tudinc  nel  procurarli  cuftodi  fedeli, 
pafcoli  faluciferi , e luoghi  fìcuri  da 
ogni  infulco  * Le  vifica  bene  Ipeflò , 
per  vedere  le  fono  fané , ò inferme^ , 
fo  hanno  ciò,  che  li  bifogna,  e fc  i cu- 
llodi  deputaci  gli  affiftano,e  fanno  il 
debito  loro  « Le  chiama  in  fomma , 


'Vtfitabo  eas  * Ezech.  3 4.C.  1 1 . 


le 
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le  accarezza,  c diligentemente  ricer- 
ca il  loro  flato  i e neccffità.  Tale  par- 
ini,  che  vofeflè  defcriucrc  le  qualità  * 
&^perationi  d’vn  Prelato  * mentre 
quefto  con  inceflahte  follécitudinc 
deue  procurarli  fedeli  cuftodi,  che 
fbprauànzino  tutti  nella  pietà, fiano 
d’efèmpioà  gl’altri,  e fèndilo  d'aiuto 
ài  medefimo  Prelato  coll’ opera*  t 
con  la  diligenza , come  dice  il  Sacro 
Concilio  di  Trento  in  quelle  parole  * 
Ve  quteds  obtinerent  ( parlando 
Curati  ) pietacc  prtcellcrent  alijfìjue 
exemplo  cft ent  > acque  Epifcopos  ope- 
ra i & officiò  iuuareni  a fèflC  1 4.C*  1 i. 
Procurarli  pafèoli  Salutiferi  della  pa- 
rola di  Dio,ch’è  il  vero  cibo  lpirituà  - 
le  dell’anime, mentre  còsi  io  coman- 
da il  medefimo  Signore , è lo  infinuà 
in  Ezechiele  con  quefte  parole  In  pa - 
feuis  aberrimi  s pafees  eas . c.3  4.d.  1 4 * 
Deue  tenerle  afficurate  da  ogni  e- 
ftraueo  infiilto,  che  dal  Demonio  * 
per  mezzo  di  pcrfonecattiuc  li  foflè 

Zi  ina- 


té  Pi»^ 


fWi  IO» 


3 f 6 Metodo  del  Prelato  Cafl 
machinato,  mentre  quello  àguifà 
5.  di  Lupo,  Circuit  qutrcns  quem  deuo - 
ret.  E finalmente  deue  bene  fpefio 
ricercare  di  loro,  Vifitarle , c interro- 
garle del  loro  flato , fé  fono  fané , ò 
inferme , fe  li  mancano , ò fe  li  fono 
puntualmente  fomminiftrati  li  Sa- 
cramenti , che  fono  proportionatsu 
medicina  per  i malori  dell  anime  , 
attefoche  tale  diligenza  ce  la  info- 
gna lo  ftefl’o  Chrifto  noftro  vero  Pa- 
fìore,  dicendo  egli  in  San  Giouanni: 
Ego  futn  Paftor  bonus , e come  tale  fi 
dichiara  in  Ezechiele  fudetto  : Ecce 
ego  ipfi  requiram  oues  meastfjf  vili  tu- 
bo eas . Egli  come  noftro  riuerito 
Capo  ne  ricerca  da  noi  contezza  efa- 
tiffima,per  obligarci  ad  imitarlo  an- 
cora noi , come  fuoi  vicegerenti , à 
quali  ha  confignata  la  ^ura  del  fuo 
gregge?  che  tanto  per  appunto  dille 
a San  Pietro,  Pafceoues  meas . Hora 
per  corrifpondereal  mio  debito  fon 
venuto  à quella  Vifita,  e per  adem- 
pì ; 


| # ' Difcorfo LXXlì.  ss 7 

pire  le  mie  parti  , Ftptabo  oues  meas, 
cioè,  vifitarò  quella  Chiefa , c l’ani- 
; alla 


are  la  lorolalute  con.  tutte  le  for- 


ze mie, e come  Medico  fpiritùale  ap- 
plicare al  male  di  ciafcbeduna  i leni- 
dui  più  proficui, fecondo  il  bifogno. 
j Fifitabo  ^^,per  faperc  come  s'cfcrci- 

tanogli  precetti  di  Dio , e della  fanta 
Madre  Chiefa,  c comefètepafciuci 
della  parola  diuina,e  fe  vi  fiano  foni; 
miniftrati  Ji  Santiffimi  Sacramenti 
! della  Chiefa  à i tempi  debiti . Ecce 
ego  ipfe  reqtùram  oues  meas . Ricerca  - 
rocon  tutta  diligenza, e con  partico- 
lare attentionefarò  ogni  pofiibifedi 
fapere,  fe  vi  fiano  di  quelli , che  de- 
I uiano  dal  viuere  Chrifliano,per  am- 
monirli , efortarli , e con  ogni  femo- 
re di  carità  amoreuohxience  tirarli 
| alla  via  del  Cielo.  Tanto  mi  cornati- 
dano  di  fare  li  facri  Canoni, & i Con- 
cili; della  Chiefa  , per  eflèrc  ciò  di 
lomma  vtilità  alla  faluce  ddU’aniittc 


Z l vo 
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3 S S Metodo  del  Prelato  Cafl 
voftre,al  cui  fine  fono  ordinate  que- 
lle Vifite  , e perciò  diceua  Giobbe  , 
Vifìtatio  tua  cu/ìódìuit  fpiritum  mete . 
Dà  qui  fi  comprende  quanto  fiano 
quelle  Vifitevtilj,  eneccflàrie  : vtili, 
perche  fi  conferuano  per  mezzo  di 
elTe  i Riti  ecclèfia Ilici , fi  leuano  gli 
abufi , calo  vi  foffero , e fi  prouede 
alle  negligenze  de  Curati , quando 
non  faceflèro  il  debito  loro . Necef- 
farij  poi,  perche  in  effe  fi  fi  fpetiale 
dilcuffione  degli  errori  > e manca- 
menti publici,  per  correggerli , per 
emendarli,  c punirli  ancora  in  calo 
di  bilogno  j E però  diceua  il  Regio 
Profeta,  Intende  ad  vifttandas  omnes 
gente synon  mi( erearis  omnibus  fluì  ope- 
rante iniquitatem . Voglio  lperare 
d’hauere  à ritrouare  il  tutto  ben’iftra^ 
dato  al  camino  della  falute  eterna,  à 
cui  deue  procurare  ogni  Chriftìano 
d’inuiaruiliattétamente  col  mezzo 
deH’oflèruanza  de  precetti  di  Dio  , 
della  Chiefa,  e della  legge  Euangeli- 
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ì ca  j per  hauerne  à godere  colà  va 
pofsefso  perpetuo  di  beatitudine, che 
dalla  Diuina  mifericordia  auguro  à 
tutti,  pregando  il  Signore  à benigna- 
mente concedergliela . ^ 

Mà  per  arriuarc  à quefta,  è neccfc 
fario  ricorrere  à i mezzi,  & aiuto  del— 
Tanime  de  defonti,  da  quali  daremo 
principio  a quefta  noftra  Vifita . 
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DISCORSO  LXyTTT 

Per  Vifitare  Parochie  foggctte  * 
Difcorfo  fecondo 

foeculationis  tua 
Miche 


errori 


naciper  Io  piu  nella  loro 
cecità, taluolta  giungono 
à si  fatto  eccelso 
rendendoli  irrcmiffibili , non  jluhj  u 
fanno  in  odio  al  Cielo,  màprouoca- 
no  l’ira  diuina  à volgere  gli  occhi  d* 
vna  fcuera  confidcratione  fopra  di 
loro , & à vifitarli  con  i caftighi  più 
pefanti  della  fua  mano.  Quindi  è, 
che  il  Profeta  Michea  confiderando- 
li  attentamente  cJtàgeraua  fopra  di 
cflì  la  Vifita,che  li  fopraftaua  ben  ri- 

Ìjorofii,  vaticinando  al  popolo  ifrae- 
itico  quei  flagelli,  che  iloro  manca- 
menti * 


t 
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cati  nella  fucina  della  giufta  ira  cc- 
f Jefte;  ondegridaua,  Dics  [peculati 
tìoni$tu<e  > <vifitatio  tua  'venit  . 
j Quali  non  fia  vero , che  chi  opera 
male , non  habbi  ad  allettarli  , che 
rimproueri,  minaccie,  c caftighi,  c 
pur’ècertilfimo,  che  di  quando  in 
quando  Iddio  confiderà  le  noftre 
praue  operationi,  e le  vifita  , ordi- 
nando à noi  in  Ezechiele  al  $.d.i  7. 
come  Vicegerenti  di  lui  ,Tà  perfcru- 
tare  le  operationi  del  fuo  popolo  . 
Fili  homìnis  , fpeculatorem  dedite  Do * 
mui  IfmelyC omandandoci  di  annun- 
ciarli per  fua  commiflìone  le  im- 
minenti rouine  fue . Et  audies  de-* 
ore  meo  verbum , annuticiabis  eis 
ex  me , Ezech.j.d.  17.  ammoncn- 
! doli  col  mezzo  dèlia  noftra  Vifita 
ad  vna  finita,  e profitteuoremenda  $ 
e calò  vi  fodero  errori,©  mancamen- 
ti sì  dalla  parte  del  Parocho,  come 
dell’animc  alla  di  lui  cura  allignate , 
veforcarli  à pencirfcne*acciò  non  hab- 

« a 


Ex.$ch  g. 


Idtm 


Un 


lzicb.44. 


tgt  Metodo  del  Prelato  Caf. 
bia  Iddio  à ricercare  dalle  noftre 
mani  la  loro  perditione . Sanguinei** 
autem  eorum  de  tnanu  fpeculatoris  re - 
(jutram . Ezech.3.b.6.  DeParochi, 
per  lapere  fé  amminiltranó  i Sacrai 
menti  con  ogni  puntualità , & eia- 
rezza,  fc  cibano  Tallirne  col  pabolp 
della  parola  Diuina , le  fono  elcm- 
plari,  òpure  fe  deuefi  dire  di  loro 
ciò  che  il  Profeta  Ezechiele  al  capt; 
44«d.  1 1.  diceua,  Sacerdotes  mali  fa - 
1 Eli  fitnt  in  offendile ulum  inicjuitatis  w 
De  popoli  poiy  per  fapere  le  calcano 
il  fendere  della  vera  legge  Chriftia- 
na,  ò pure  fe  debbafi  dire  di  loro 
ciò , che  efelama  il  Regio  Profeta 
5 7.contro  di  cfli9  Errauerunt  ab  *ute • 
roy  locuti  fune  f alfa , quali  che  aliena- 
ti dall’vrerode  Cattolici  dogmi,  non 
riconolchino  altra  légge,  che  quella 
dcll’irreucrenza  vedo  Dio,  e verfo  la 
fua  Santa Chiela,  mentre i n t al  calò 
fi  verificarebbe  ciò,  che  diceaOfea 
4.  b.?.  Erit  ficut populus,  fic  Sacerdor, 

' T ~ ilchc 
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ilchc  farebbe  Io  fcàdolo  di  quella  no-" 
ft ra  Vifita,  e rellarebbe  auuerato  ciò  ofu 
che  dille  lo  fteflò  Ofea  J.a.  i.  Laquei 
fatti  eftis  [peculattoni . Mà  tolgali 
pure  dalla  noftra  credenza  tale  pcn. 
fiero,  mentre  anzi  fiamo  venuti  con 
quella  ferma  fperanza  di  ritrouare  il 
tutto  bene  adempito  ad  honorc , e 
gloria  di  Dio,c  indirizzate  talmente 
Vanirne  di  quello  popolo  nel  profitto 
della  fatate,  che  fperiamo  hauerne  à 
rendere  grane  infinite  alla  fomma^ 
bontà  diurna  di  tanto  beneficio , c 
grullamente  credere,  che  ne  il  De- 
monio, nè  l’Inferno  habbiano  mai 
da  preualere  contro  di  voi,  ne  contro 
quefla  Chicfa . Porta  Inferi  non  pr a-  * 

ualebunt  aduerjus  eam  , Matt.  i 6.  b. 
i 3,  perche  tutti  intenti,  ed  applicati 
non  à i commodi  del  corpo,  ma  alla 
requie  eterna  dellanima , ch’etale,e 
cosi  incomprenfibile , che  nè  occhio 
mortale  la  vide  mai , nè  orecchia  1 
vdì,  nè  cuore  humano  la  puotè  pe- 
ì nc- 


3 Metodo  del  Prelato  Caj.  ] 
netrare . Ocultts  non  *vidit , nec  auris 
\Mcw.x<ttidtuit , ne c in  cor  hominis  afcendit  , 
qua  pr*parautt  Deus  ddìgentibus  fe . 
i. Corine. 2. b. 9.  ilimiamo  per  certo 
fiano  per  ricercarne  à tutto  loro  po- 
tere il  defidcrato  pofleflb,  come  deue 
fare  ogni  buon  Chriftiano  per  arri-  \ 
uareà  goderla  nelParadifòcol  mez-  ì 
zo  delle  buone  opere,  e con  lofter- 
uanza  de  precetti  diuini , facendo 
penitenza  de  palliti  trafeorfi,  come 
diceua  San  Gio:  Batti ila.  Facitejru-  c 
£lus  dignos  pceni  tenti*,  perche  all’ 
incontrario  chi  non  fi  emendarà , e 
non  ftarà  vnito  con  Dio,  farà  fatto 
meriteuole  del  fuoco  eterno  . Si 
qtiis  in  me  non  manferit , dice  Chri- 
fto , mittetur  foras,  arefcet,  col- 

lisene eum,  (gfg  tn  ignem  mittenti  ar- 
to.15.  det*  SanGio.ij.a.  Per  non  hauere 

dunque  niuno  à patire  fimile  cafti- 
go, preghiamo  tutti  à procurare  que- 
lla requie  perpetua  dell’animajpcr  la 
quale  qui  li  fiamo  portati , e per  il  cui 

fine 


\ 
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.fine  intimiamo queftanoftra  Vifita, 
onde  replichiamo.  Dìes  fp  e e ulano - 
nis  tu<e  y <vi(itatio  tua  *venit  ; Che 
però  per  dare  principio  àquefta  co- 
minciammo dal  fuffraggio  de  mor- 
ti y e dal  Santiilìmo  Sacramento.  . 


DISCORSO  LXXIV. 


Per  Vifitare  Pàrochie  (oggettc  i 
Diicorfo  terzo  4 


Vaie,®*  vide,  fi  cunEta  profpcrd 
pnt  circa  fratres  mos , Sfrenanti* 
mihi  quia  agatur  * Gerì*  3 y.  c.  1 4* 

V dalla  perfpicace  Varietà 
de  gl  ingegni  human! 
con  diuerfe  fimilitudini, 
à mifura  delle  fue  infta- 
bilità,  variamente  deferitto  il  mon- 
do « Filone  Hebreo  il  dille  vn  Carro 
mirabile  su  le  ruote  di  quattro  Ele- 
menti , col  iopracielo  azuro  delle 
sfere,  tempeftatodi  ftelle  4 - San  To- 
maio vna  Faretra  , incuiionoui  le 
creature  quafi  faette , l’vna  temprata 
nell’aglio  per  l’amore , l’altra  intinta 
nel  vino  per  lo  fdegno . Ad  vno  efer- 
cito  ben  ordinato  fu  railòmigliato  j 
dal  Padre  San  Giouan  Griibilomo  . j 

Vna 
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Vna  Naue  ben  corredata  Io  difle 
Teofilo  Antiocheno;  Et  il  Serafico 
SanBonauenturalo  defedile  vnHo- 
j fpitale  tutto  pieno  d'infermi , à dex~ 
tris , & à finiftris  , diftefi  nei  letti  , 
e viituofi>e  vitiofi,aIIa  vifita  de  qua- 
li eflèndoiohoggi  dellinato  per  co-* 
mando  diuino,  Padeffividefipro- 
fperafint  curiti  a circa fratres  tuos , (gjr 
renuntia  mihi  quid  agatur  , in  (odis- 
fattione  de  miei  doùeri  fon  venuto  à 
quella  Vifita  per  oflcruare  alla  parte 
deftra  alcuni  infermi  diftefi  su  Io 
piume  della  patienza,della  peniten- 
za , e della  buona  confidenza , e per 
compaffionare,  e {elidiate  i proftefi 
su  la  paglia  della  pigritia,  della  con* 
cupilcenza,  e dell’eterna  mi{eria,co- 
me  m’infegna  l’ApoftoIo  u ai  Co- 
rinti 9 . d.  1 1 . Vt  infirmo s lucri facerìm - 
Cosi  mi  comanda  Iddio  di  fare  , di* 
cendo:  Vade,  fflvide)  obligando*# 
mi  inficine  à rendergliene  buon 
conto,  Et  renuntia  mihi  quid  agatur  * 

Quan- 


Ulti  | 
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368  Metodo  del  Prelato  C a fi 
Quanto  volentieri  io  fi  a per  vifitare 
i giufti  infermi , con  oggetto  d’ap- 
prendere da  effi  efimpi  di  virtù , lo 
sa  Dio,  mentre  dalla  loro  patieriza 
nell’infèrmità,  dalla  tolleranza  nelle 
auue|fità , c dall’  vniformatione  di 
effi  af volere  diuino  approfittarò  me 
fteflò  con  imitarli,  e ne  renderò  di 
buona  voglia  conto  à Dio  con  rendi- 
mento di  gratie . Felice  chi  è di  tali 
• virtù  dotato . *Beatus  *vìr  (diceua  l*  A- 
poftolo  San  Giacomo)^*  fuffert  ten - 
tationem,  tjuoniatn  cutn  probatus  fuc- 
rit,accipiet  coronam  njité,  \ Beatus  njìr^ 
perche  la  fua  virtù  merita  corona , e 
pero  diceua  S.  Cipriano , che  Pacieri - 
tia  efl,  cfua  nos  Deo  commendata  fcr- 

uat . E San  Gregorio  il  Magno  ag- 
giunfe,  che  Pacientia  e fi  radix, 
cu  fi  os  omnium  <virtutum . Quindi  è, 
che  guittamente  Dauide  affermaua 
chiunque  fi  ritroua  in  quefto  letto  > 
venire  confortato , e confi» lato  da 
Dio  . Dominus  opem  ferat  illi  fuper 

lettutn 


_ % 0 _ 
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leSlum  dolora  eius  y E come  fcriflc  Hìtren  im 
San  Girolamo , Dominus  confort  abit  ?*4°*  i 

ew  /»  /tf Ho  infirmitatis . Per  il  con- 
trario poi  haurò  bene  fomma  afflic- 
tione  , e rammarico  nel  vifitarc  gp 
infermi  vitiofi  giacentiallafiniftrsu 
nel  letto  di  praue  operationi,  priui  di 
Cnriftiana  pietà , alieni  da  ogni  ti- 
more di  Dio,  fenza  partenza  nell' 

Immane  infermità,  fenza  tolleranza 
nelle  perfecutioni , anzi  trafportati 
da  ogni  picciolo  incontro  di  qualche  ' ■ * 

affa n no,  facili  à falciarli  cadere  in  at- 
ti di  non  ordinaria  efcandelcenza , e 
malediche  efagerationi , non  hauen- 
do  riguardo  alcuno  d’eflèr  huomini, 
cioè  dotati  di  ragione  -9  Chriftiani  , 
cioè  profeilòri , & imitatori  della  vi- 
ta, & efempi  di  Chrillo,  e fedeli,  che 
vuol  dire , viuere  all’opere  virtuofe , 
c fante.  Di  quelli,  come  di perlone 
priue  affatto  di  penitenza,  colmi  di 
operationi  peccaminole  in  offefa  di 
Dio,e  in  dannatione  dell  anime  loro, 

A a ha- 


570  Metodo  del  Prelato  C a fi 
haurò  cuore  per  commiferarli , le 
pure  ve  ne  faranno  spirito  di  pater- 
na carità  per  correggerli,  e vigore 
collante  per  indurli  all*  emenda  de 
loro  errori,  & al  pentimento  defuoi 
trafcorli  mancamenti, acciò  mifera- 
mente  viuendo  dii  nel  letto  d’vna> 
difperata  contumacia , non  habbia-  \ 
no  ad  efl'ere  doppo  morte  fepolti  nel 
baratro  dell  Infernò  . Di  quelli  n 
babbiamo  vii  efempio  in  Og  Rè  di 
DtHt.s . Bazan,  di  cui  dice  la  Scrittura  Sacra , 
Og  2(ex  Ttafan  de  jltrpe  GigantutiLJ 
monftratur  le  Bus  eius  fereus  . Per 
quello  Rè  il  Lirano,  e l’Àbulenfe  in- 
tendono ogni  peccatore  dedito  alle 
concupilcenze , quale  già  da  Dio  è 
dellinato  al  letto  infernale  . Mutavi 
eumin  le  Bum,  fcilicet  inferni,  Ipiega 
Vgo  Cardinale;  e come  diflè  Giobbe 
id  perfonà  di  tutti  li  peccatori.  In  te- 
nebris  frani  IcBulum  meum  . Voglia 
m.  1 7 . Dio  anime  mie  care,  che  non  habbia 
à ritrouare  fra  voi  Umili  perlorie,co-^ 
““  me 
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mcfpcronon  ve  ne  fia  à gloria  di 
( Dio,  anzi  dirinuenire  tutte  le  colo 
j indirizzate  per  il  vero  camino  del 
| Cielo  j e nel  rendere  contò  di  voi  à 
r Sua  Diuiria  Màeftà,  poter  direi  Veni, 
*uidi  ctinEi a profpera  èffe  circa  fr fl- 
it cs  mèos,  che  il  Signore  mi  conceda  > 


mm 


* 
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DISCORSO  LXXV. 


Per  publicare  li  Decreti  fatti  dal 
Capitolo  Generale , 

Le*  propter  tranfgrejfmus  po fìtto  eft  * 

S.Paolo  ad  Galatas  19, 


:r 


On  fù  mai  legge  rigorofa  ,, 
nè  tirannica  quella  , che 
occafionata  dalla  giufta 
premura  di  con feruare  in 
vigore  il  ben  publico , e Phonore  di 
eflb,  obliga  i Capi  d’ vna  ben  regola- 
ta Republica  à promulgarla , ed  a~ 
ftringe  li  fudditi  ad  oflèruarla j tanto 
più,  quando  da  quelli  vengono  tra- 
Icurati  gl*  Inftituti  fondamentali 
della  medefìma  , e trasgredite  bene 
lpeflo  le  Conftrtudoni  di  e{Ta>che  lo- 
v no  l’ornamento  più  decoro  fo,  che  la 
rendono  maellofà.  L’inoflèruanza 
per  Io  più  è quella , che  Ja  produce  , 
mentre  per  abbol  lire  l’inconuenicn- 


3te 


f 
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2c,  che  daeflà  deriuano , dà  inorino 
ben  ragioneuole  à i Magiftrati  di 
formarla,  & à i Configli  più  faggi  di 
fhbilirla  * Quindi  è,  che  ^fèlamaua 
J’Apottoloà  i Galaci.  Lex  propeer 
tranfgrejftones  poftta  eft , polciache^ 
perouiareà  quefte,  anzi  per  diftrug- 
gerle,  non  può  dimeno  vn  buon  go- 
uerno,  che  non  dia  mano  à noui  or- 
dini, &à  rigorofi  ftatuti  per  ritor- 
nare sù  il  fendere  della  retea  ragio- 
ne, e della  douuca  obbedienza  li  de- 
uiati  dalla  medefima . A flèriua  per- 
ciò il  beato  Ifidoro  Lib.  Etym. 

£ ì & funt  leges , *ut  earum  meta  hu~ 
manti  coerceatur  audacia  > tutaque  fit 
inter  improbos  innocenti  a , (g/4  in  ipfts 
im probis,  formi  dato  fupplicio , re f rene- 
tur  nocendì  facultas . Sarebbe  trop- 
po rouinofo  il  danno,  che  infoie- 
rebbe dalle  tralgreffioni,  quando  il 
zelo  del  ben  commune  non  s appli- 
cane vigorofàmente  ad  eftirparle  col 
ferro  deli’abfciffione , ch’è  la  forzai 

A a 3 della 
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3 74  Metodo  del  Prelato  Caf 
della  legge . Furono  femore  quelle  , 
giudicate  cattiue , e perciò  la  muta- 
rione  in  quelle  è neceflària  , akrj- 
niente  farebbero  vna  pelle  troppo 
pernitiolà  allo  flato,  tanto  piò  quan- 
do lonzamente  in  elio  le  medefimc 
utrifittiitifi  tralcuraflèro . Che  però  diceua  ; 
^/i>?’  ^ÀriflotileIib.  6.  de  Polit.  7{e [public^ 
fubffìere  nequit , qua  legibus>  co«- 

fuetudinibus  non  eft  firmata  . E per 
quella  ragione  affermaua  Chilonc 
Filofofodouerfi  aprire  l’orecchiealle 
, medefimc  più  che  à qualfiuoglia 
Oratore , pere  he  quelle  infegnauano 
i veri  fondamenti  d’ogni  ciuile  focie. 
tà , e le  regole  piu  proprie  per  indi- 
rizzarli gli  huomini  alla  virtù  , che 
tale  deu’eflère  fin  tendone  lorojonde 
% rufm'  diceua  San  Tomaio , Lex  fi  non  e/l 
proporcionaca  ad  V^ìrtutem  y non  efl 
lex . Sono  dunque  formate  per  Era- 
dicare i vitij,  per  leuare  gli  abufi , c 
per  rinouare  J’OlIèruanza  ( malfime 
fie  Religiofi  ) de  loro  primieri  Infli- 
ttiti 
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rati*  c però  ben  diceua  l’Apoflolo  , 
I Lex  propter  tr anfore  [ione  s pofìta  e fi. 
j Che  i Rcligiofì  non  oflèruino  la  loro 
j Regola,  elefueConftitutioni  con 
t queli’efatezza,che  dal  principio  del- 
la noftra  fondanone  furono  flabili- 
I - te,  chi  non  sà  eflèrc  pur  troppo  vero? 
Chi  non  sà , che  non  habbiamo  più 
ombra,  non  che  figura  del  prillino 
noilro  fplendore , ofeurato  dalle  no, 
ftre  relaflationi  ? Obfcuratum  efì  au- 
rum , mutatus  e fi color  optimus , dice- 
ria leremia  4.a . 1 , La  negligenza,e  la 
tepidezza  introdotta  dal  noflropo- 
c o feruorc  11  el  feruirio  di  Dio , e del 
publico  bene , fono  fiate  non  folo  le 
Remore , ch’hanno  fermato  il  corfo 
al  le  V eie  delle  nollre  glorie , mà  gli 
Arieti  più  violenti , ch’hanno  dirac- 
cate  le  fabbriche  più  fontuofe  della 
magnificenza  Monadica , e però 
GioanniGeflcnefclamaua.  Oquan- 
tus  fcruor  omnium  2(eligìoforum  in 
principio [u<e fanti*  in  fi  it  ut  ioni  s funi 

A a 4 Otepor 


Ierem.  4, 


foanntt 
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3 7 6 Mitùdo  del  Prelato  Caf 
O tepor , mgligentia  ftattts  noftri , | 
quod  tatn  cito  declinattìmus  à priflitio 


) 


feritore  ! Moffi  per  tanto  i noftri  ze- 
Iantiffimi  Chironi  Caffinenfi  da  fi- 
mi li  fentimen  ti,  per  fare rifbrgere 
fieni  pre  più  nouella  Fenice  la  religio- 
fità  ne  fuoi  figli,  e I’ofleruanza  rego^- 
lare  ne  fuoi  difcepoli  fudditi , hanno 
nel  trafcorfo  Capitolo  generale  or*' 
dinati  alcuni  Decreti,  e decretati  ah 
cuni  ordini , quali  leggendoli  hora , 
e publicandoli  alle  Paternità  loro , f 
clorto  con  tutto  lo  fpirito  obbedirli, 


pre  piun  nome  religiofo  illuftrato  à 
gloria  di  Dio, e della  noftra  Congre- 
gationei 


acciò  retti  in  loro  fem 


DI 


fa'  DISCORSO  LXXVI. 

I ; 

a Per  publicare  li  Decreti  fatti  dalla 
I Dieta  Capitolare. 

Lex  tulio  non  e fi  pofìta , [ed  ifiìufiis » 
@r  peccatori  bus  * S.  Paolo  ad  Thi- 
mot.  i ,b.  9* 

Malfimadibuon  gouer- 
no  in  vna  Republica 
Chriftiana , c in  Ipecie 
religiofa  il  fare  fempre 
particolare  profelfione  di  virtù  mo- 
rali , sì  perche  quelle  fono  il  vero 
fondamento  fopra  di  cui  s’erige  la 
fabrica  d#vna  maeftofa  gloria  alla 
perpetuità,  ma  molto  più, perche  fo- 
no il  vero  alimento  con  cui  fi  nutri- 
te l’anima  noltraallà  confideratio- 
ne  de  gli  eterni  beni . Con  quelle 
tutte  le  cofe  ben  ponderate  rifiatano, 
ben  ordinate  fi  praticano],  e con  feli- 
ce fine  fuccedono  » Con  quelle  non 

vi 


378  Metodo  del  Prelato  Cafl 
vi  è cafo,  che  la  fpauenti,  non  vi  è $jw 
felicità,  che  la  perturbi , nè  rouina , 
che  1 -a  tee  mica . Con  quelle  ogni 
cofa  tende  alla  conferuatione , ogni 
penfiero  à gli  auuanzamenti , e o^ni 
opera*  lem pre  più  all’ immortalità  . 
Chi  in  efla  Republica  viue,  giuda- 1 
mente  viue  alli  eterni  beni , perche 
deficit  (ibt(  dice  S.  Ambrogio  fup. 
Piai.  1 1 8 .)  «i/r  adbtreat  <virwì,amh- 
?,s-  tit  quod  fitum  efì  3 (efr  accipit  (juod  <€- 
ternttmefi  • Non  ha  luogo  in  ella  il 
vitio , perche  è fugato  dalla  virtù  > 
Non  le  morbidezze, perche  fono  daL 
le  leggi  delloflèruanza  regolare  di- 
il  tutte;  Non  le  partialità*  perche  fi 
fi  in  e(Ta  commune  ogni  bene.  In 
domina  per  quella  Republica  vir- 
tuofa  non  è dinecelhtail  rinouare  le 
leggi,  nè  moltiplicare  i llatuti , per- 
che quelli,  che  viuono  in  elfa  alle  vir-, 
4..,  t „,tòreIigiofc  Cdicel’Apoftolo  Icriuen- 
9*  doàTimptteo)  non  hanno  bilogno 
nè  di  leggi,  nè  di  Decreti , ma  folo 

v.  _ gf 
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gl'ingiufti,  c i cattiui . Lex  in  fio  non 
efi  po(Ìta,/ed  ini  ufi  is  ,(efrpeccatoribus. 
A quelli  sì , che  fono  più  che  di  ne- 
ceflìtà,  e Riforme , e Leggi,  e Decre- 
ti , mentre  errando  fuori  de  i limiti 
di  così  Santa  Republica , reftanoàn 
preda  alle  relaflationi , alle  fregola- 
rezze  , e à i viti) . Non  yi  è per  loro 
legge,  perche  la  conculcano, non  vi  è 
prdine, perche  Io  {prezzano,  non  yi  c 
Regola,  perche  la  vilipendano.  A 
quelli  sì,  ch’è  più  che  bifogneuolc  il 
freno  della  Giuftitia  per  rimetterli 
nella  carriera  della  religiofità , i vin- 
coli della  ragione  per  arreftarli  ne  i 
limiti  de  fuoi  doueri,  e la  sferza  della 
legge  per  farli  rauuedere  de  propri j 
errori . Diceua  per  appunto  l’Apo- 
flolo  fcriuendo  à i Galati , che  Lex 
pedagogus  nofter  fuit . 3 . d.  z 4.  perche 
la  legge  è vno  Maeftro , che  inlègna 
à i delinquenti  quanto  habbiano  da 
ofleruare  , e cojn  quella  Salomone 
tanto  la  piente  gouernaua , e fortifi- 

' caua 


3 8 0 Metodo  del  Prelato  Caf. 
t*p.  2.  caua  il  luo  Regno.  Sit  auttm  fottio 
tudo  tioflr a lex . Sap.z.c.  1 1.  Chi  non 
sà  che  la  legge  è quella  fortezza , che 
diffènde  vigorolàmente  la  Re- 
publica  religioni  ? E perciò  à quelli , 
che  la  perturbano  rielce  violente  lofi 
lèruanza  di  lei , perche  ne  riceuono 
ab  eftrinfèco  il  moto  , e I’impulfo , 
che  le  bene  è virtuofo,  per  eflère  à lo- 
ro contrario,  totto  fi  rallenta , e pre- 
tto finifee . Ma  il  Religiofo  diuoto  , 
e zelante  del  luo  publico  , quan- 
do fente  va’  ordine  rigorolo  di 
Riforma , ò d’altro , l’oflèrua,  & efè- 
quifee  con  facilità,  e dolcezza  * ani- 
mato dalla  Virtù  di  cui  egli  è fegua- 
ce  fedele,  non  folo  perche  sà  non  ef- 
lère fatto  per  lui , mentre  Lex  lutto 
t.*i  Tim  non  eji p0JÌ[a ^ ìniufkiS)  peccatori - 

bus  , ma  perche  ab  intrinlèco  hà  la 
volontà  feruorofa  dilemprepiù  au- 
uanzarfi  nel  benc,&  il  principio  mo- 
tiuo,  per  l’oflèruanza  della  Regola 
promeflà.  A quelli  fi  può  dire,  che 

rie- 
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ì rielce l’obbedienza  di  motonatura- 
j le , che  comincia  lentamente , ma 
j femprc  crelce,  e s’aumenta  fino  al  fi  - 
| ne , come  Io  aflèrifee  Ariftotile 
Philofi  j.  Moitis  naturalis  e fi  velocior 
I infine  9<j  ti  am  in  principio , mà  a i dif-  > 
I coIi,ediflòIuti  riefee  di  repugnanza 
in ojfiferuarli, e fe  pure Ioflèruano , è 
con  violenza,  e per  timore  del  calli- 
| go.  PiacciaàDiobencdetto,chedi 
quelli  qui  fra  noi  non  ve  ne  fiano ,cò  - 
j me  fermamente  lo  fpero , mentre 
non  li  faranno  d’aggrauio,nè  di  con- 
trarietà  gli  Ordini  fatti  dalla  nollra 
i Reucrcndiffima  Dieta , quale  tutta 
applicata  al  vero  zelo  del  nollro  ri- 
uerito  Publico,  hà  giudicato  per  be- 
ne di  formarli,  &à  me  impollo  di 
publicarglieli,  come  faccio, efortan- 
doli  tutti  à ponerli  in  efecutione  à 
gloria  di  Dio , da  cui  li  pregp  orni 
felicità . r * * 

i ì-  • . 1 . • 1 ' 
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' \ , . i * * ‘ 1 . V ...  * , A *4;  / Jàjfc'  ; 

Perpublicaré  il  Giubileo  à Monaci} 
& alle  Monache  v f 

Spiritus  Domini  fuper  me , ad  annuii* 
i tiandum  mànjuetis  mìfit  me  ,'  *ut 
pr<tdicareni  captiuis  Indulgenti  am  j 
confolarem  omnes  lugentes  ; Èfin 
èiàiii 

»'  V / ( i .<  1 ' *ì  l *.  > « t-jr  * *, 

)n  perde  mai  di  vifta  Tiri; 
finita  mifcricordia  di  Dio 
gli  atti  della  fila  /bmmat 
pietà,  per  compartirli  à 
nói  fuoi  fedeli,  benché  ingrati  verfo 
di  lui . Cerca  tutte  Ic  ìlrade  perad- 
dittarci  il  camino  alla  faluré , per  in- 
finuarci  l'emenda  de  rioftri  errori,' 
e per  farci  degni  del  perdonò  di  effi . 
Muóuè  iri  lòmma  i mezzi  opportu- 
ni per  infinuarci  quello  filò  fui/cera- 
to  defio,pròdigo  altrettanto  in  com- 
tniferarc  il  male  delle  noftrcpiaghcy 

quan- 
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(juato  più  Ibprabbondantemente  eli 
cerbiamo  con  falprezza  delle  noltrc 
fcolpe  Ja  lùa  infinita  giiillitia;  e quan- 
do vede  difpofitione  in  noi  propor- 
tionata  a riceucre  dal  fonte  indefi- 
ciente delle  fue  Diuine  grafie  il  lana- 
ero  falutifero  per  fallirne  nolire, 
apre  à diluuio  le  cattaratte  celefti 
delia  luà  immenfa  pietà  , e ne  pioue 
fòpra  à gran  douitia  l’abbondanza 
delli  fiioi  ecceffiui  fauori.llche  con- 
fideran  do  il  coronato  Profeta,  efcla- 
manel  Salmo  102.  Mifericordia  Do+ 
mini  ab  aterno , (d^v/que  in  aternum 
fuper  timentes  eum . Ben  giuflamen. 
te  il  Dottore  delle  genti  profondeua 
per  quella  fomme  gratic  all’Altiflì- 
mo,  quando  à gli  Eftefij  c.  identici!*  AdEfb 
do  dille  : BenediElus  Deus , Pa± 
ter  Domini  nostri  le  fu  C fritti , in  quo 
habemus  redemptionem  per fanguinem 
eius^ffi  remijjionem  peccatorum  [ecun- 
dum  diuitias  gratia  eius , mentre  in 
Virtù  del  pretiofilllmo  fangue  di  \ 


384  Metodo  del  Prelato  Caf. 
Chrifto,  vedeua  conceduto  à noi 
vna  plenaria  remiflìone  di  tutti  li  1 
peccati,  quando  quefti  che  haueua- 
no  chiufe  le  porte  alla  gratia , meri- 
tauano  dalla  giufta  ira  Diuina  fopra 
il  Genere  humano  la  dannationc  e- 
tcrna . Hora  quanto  dobbiamo  rio* 
granarlo  ancora  noi,lolafcio  confe- 
derare alle  Paternità  loro , pofcia  che 
vn  rifeontro  di  si  fègnalato  fauorè  fi 
vede  rinouato  hoggi  nella  Chiefa 
vniuerfale,  mentre  per  comando  del 
fommo  Pa flore , che  è Vicario  di 
Dio  in  terra , con  le  chiaui  della  fua 
pieniflìma  potcilà,  apreitefori  del 
Cielo,  allarga  i fonti  degli  Abifli  > 
pioue,  e diluuia  grane  col  mezzo  d* 
vn  Santiflìmo  Giubileo,  quale  fon 
venuto  per  appunto  ad  annunciar- 
glielo adeflò,  e à teflificarli  gli  eccef- 
ii  della  diuina  mifeticordia , ejperà 
poflb  dire  giuftamtìnte  con  Efaia  , 
Spiritus  Domini  fuper  me  , ad  annun- 
ci un  dum  manfìtetis  mifit  me,  <vt 


e 
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die  arem  captiuis  indulgenti  am , ($f 
confutar em  omnes  lugentes . Clii  non 
fi  confolarà  à si  felice  nouella  l Chi 
non  giubilare,  mentre  la  diuinabotu 
tà  per  mezzo  mio , fa  fàpereà  i buo- 
ni, eflère  vicini  i fauori  celefti  più  da 
loro  bramati.  Spiritai  Domini  [up  et 
me  y ad  annunciandum  manfuetis  mi - 
fitme.  A i laqueari  dall’enormità 
delle  colpe,  il  tempo  opportuno  di 
placare  l’ira  fua  pur  troppo  irritata^ 
contro  i fora  peccati  ; V r predicar  e m 
captiuis  indulgentiam . Finalmente, 
Vt  confolarem  omnes  lucente s ; fa  fa- 
pere  per  mio  mezzo  à tutti  gliop- 
preffi  da  qualch’errore , & afflitti  per 
vederfi  abbandonati  dalla  fua  prc- 
riofiflima  graria  quefto  fortunato^ 
auuifb  del  perdono  vicino , acciò 
prendino  motiuo  d’afeiugare  le  la- 
grime delorocordogli,  e rallegrarli 
della  feliciffima  grafia , eh’  è per  ap- 
portarli appreflòDio  quefto  Santo 
Giubileo  • Benedica  dunque  “pure 


Bb 


ogni 
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z, Ad  cor. i ogni  vno  l’infinita  bontà  diuina  , 
con  S.Paolo  i,  ad  Corint.  i .a.$.  dica, 

! 'BenedìElus  Deus , Pater  mi fericor àia- 
rum  , Deus  totius  confolationis  , qui 

confolatur  nos  in  omni  tribù  lattone  no~ 
ftray  perche  quello  è il  tem^o  di 
gratie,  che  più  prctiofo  non  può  de- 
fiderarfi,  & io  con  ogni  Ipirito  mag- 
giore l’annuntio  y e predico  alle  Pa- . 
ternità  loro,  acciò  incontrino  alle* 
gramente  quella  fortuna , e col  pre- 
parariidegnamente  à riceuerlò,  fec- 
tino  conolcere  a Stia  Diuinà  Maeftà, 
che  le  di  lui  gratie  follo  tefori,  che  ò- 
bliganò  l’anima  di  ciafcheduno  di 
tioi  ad  arricchirtene , perhauerecon 
il  mezzo  di  quelli  à farli  doppoi  de- 
gni delf  eterna  gloria  3 che  il  Signori 
ti  conceda  * 

Motiui  per  Io  Hello  \ ilr  f j 


Venite  exultetnus  Domino  y iubilemus 
Deo [aiutati  nofhoi  praoccupemus 

fa 


I 


Oì: 
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faciem  eius  in  confezione , (gjr  fa 
Pfalmis  iubilemus  et  * Pfal.  9 4. 

! 'BenediElus  Dominus  Deus  lfrael3<juia 
<ui[itauit>  fecit  redemptioneto-j 
plebi  s fu  a i Luca  i 4 
ribus  diebus  panem  deftderàbilem 
non  comedii  caro  3 cvìnum  non 

introierunt  in  os  meum * Daniel  t o» 


Qui  firiifeono  ìi  Diicorfi  neccflariàd 
vn  Prelato  Caffinenfènelfeflèniò 
dVtì  Gouerno  d’vn  MouàfteriOir  ' 


DISCORSO  LXXVIII 


Diicorfi  opportuni  per  gli  Abbati  , 
che  gouernano  il  Pubiico  della! 
Congregatione  Caflìncnfc  . E 
prima . Per  annunciarli  dalli  Re. } 
uerendiflìmi  Padri  Vifitatori  le 
Vificc  alli  Monaci . Difcorfi  fei . 

£t flutti us  egrediebaturde  loco  volup * 
tatis  ad  irrivanduyi  Paradifìtm •, 
Gcn.a.a.io. 

/ 

S^^HOppo  che  iHiftoriografo 
làcro  con  narratiua  di 
gliofè  operationi* 


A marauigliole  operatiom* 

hebbe  dimoftrato  l’onni- 
potenza Diuina  nella  CreationedelP 
V niuerloj  doppo  hauere  defcritte  le 
delitiofe  vaghezze  del  Paradifo  ter- 
reftreal  i.  della  Genefì,  finalmente 
conclude , Et  fittuius  egredtebatur  de 
loco  *voluptatis  ad  irrìgandum  Para- 
difum  < É ben  ragioneuolmente  fi 

deuc 


V 


Dìf corpo  LlXVllt 
deiiè  credere,  che  quello  Fiume  foflè 
ripieno  di  dclitie,  mentre,  Egredieba* 
tur  de  loco  voluptatis  > ameno,  peri* 
acque  crillalline,che  in  ellb  fcorre- 
nano,  abbondante,  per  la  moltitudi- 
ne de  pelei , che  in  quello  guizzaua*» 
no  ; fecondo , per  le  verdeggianti 
lue  Iponde  cariche  di  fruttifere  pian- 
te; E per  fine  ricetto  dogni  piu  per- 
fetto contento , perch’era  Fiume  dì 
Paradilo  $ Et  fluuius  egrediebatur  dà 
- loco  'voluptatts  ad  irrìgandum  P aradi - 
fum.  Non  fi  può  già  ben  degnamen- 
te deferiuere  con  humane  e ipre  filoni 
vn’ Opera  della  mano  di  Dio  > nè  ri- 
trouare  qua  giu  cofa,  ch’à  leiafiòmi- 
gliare  li  polla  ; mà  fe  pure  con  qual- 
che analogica  proporrione  fia  leciro 
di  fare  vnparalello  di  quello  nobi- 
liflìmo  Fiume,edihumana  fattura, 
noi  paragonarelfimoal  medefimo  f 
eccellenza  di  quello  infigne  Mona- 
flerio,  quale  Ilabbiamo  concepito 
per  vn  gran  fiume  reale, che  allarga- . 
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fo  ne  fpatij  della  Religione,  grauido 
d’acque  di  beni  fpirituali,e  tempora- 
li, /corra  felicemente  à fecondare  le 
jiue  del  fuo  gloriofifiìmo  recinto  di 
fruttifere  piante  di  Vera  fantità.Que-, 
ile,  direflimo  edere  i figli  di  quella 
ben  degna  Cafa,  chetralpiantati  dal 
mondano  terreno  su  le  fponde  di 
quello  Fiume  Monadico , crederef-. 
fimo  che  di  loro  fi  poteflè  dire  con 
Geremia  1 7.a.  7.  Erit  qua(ihgnum. 
quod  tranfplantatur fuper  aquasy  cjuod 
ad  humorem  mittit  radices  fisas . Non 
ponilo,  che  ben  fondare  le  radici  d* 
Yna  monadica  perfezione  quelli , 
che  alimentati  dall’acque  virtuoiedi 
quedofpatiofb  fiume  , fèmpre  ab- 
bondano di  qualificati  humori , per 
crefcere  nel  f uolo  della  Religione  , e 
produrre  frutti  d'Angeliche  virtù, 
ìimboleggiati  in  quelle  verdeggian- 
ti fronde,  e fiondofi  rami, che  facen- 
do {pallierà  di  fmeraldi  alla  maeftà 
del  fiume  (corrente- , non  temono 


mar 
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! mai  di  leccarli , anzi  di  mantenere 
k lèmpre  in  vigore  il  fuo  verde  fi  van- 
i *ano,che  però  di  loro  foggimi  le il  fo- 
I precitato  Profeta . Et  eritfolium  eius 
viride  y nec  ali  quando  deftnet facerfL^. li,m 
I fruttar».  Nella  luco  gloriofo  di  que- 
f ilo  amenilfimo  fiume  {periamo  di 
ritrouar  chiare » e limpidiffime  ac- 
que , che  (emendo  di  fpecchio  va- 
ghiffimo,  riflettino  imagini  d’oflèr- 
nanza  diuota,  lènza  patire  torbidezr 
za  di  lècolari  vanita»  ò meno  religio. 
fi  (entimemi,  fiche  potiamo  noi 
con  ragione  rallegrarli  d’hauerjo. afr 
(omigìiaco  al  Fiume  del  Paradilò 
terrellre,  le  ritrouaremo  ch’egli  ve- 
ramente (corra»  Ad  trrigandum  Para- 
di  fumy  cioè  luogo  d mnocenza>qua- 
le  per  l’appunto  era  la  danza  felice 
de  nodri  primi  Progenitori  auanci  le 
| macchie  della  colpa . E fe  bene  defi- 
deriamo  di  ritrouare  quedo  Tanto 
fiume  pieno  d’acque  » non  però  vqj> 

1 /•*  Bb  4 refi 
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teffimo  vederlo  efuberante  rompe- 
re gli  argini , e paflàre  i fuoi  confini 
con  attidifuperbia,  ò d’ambitione, 
perche  alfhora  non  fiume  profitte* 
uòle,  e delitiofo , màdigrandiflìmo 
danno , e nociuo  riunirebbe  in  pre- 
giuditio  di  le  fteflò,  e del  circonuici-  ; 
no  terreno . Voglia  Dio,  che  fia  ve-  t 

- ridico  ( come  fperiamo)il  noftro  pre*  I 
/àgio,  ilchepiu  facilmente  auuerrà* 

- fe  ciafcheduno  coll’acqua  dVn  fra-'  ^ 
terno  amore  {ficchiate  da  quefto  fiu»1 
me,  riguardando  il  compagno,  non  , 
accefo dodio , ò da paflione , s’acco- 
ftarà  al  noftro  Tribunale,  auuerten- 
do  le  prime  caule  eflère  del  loro  Re- 
uerendiflìmo  Prelato.  Palleggiali-, 
do  dunque  sù  le  riue  di  quefto  fiume*’ 
andaremo  oflèruando  il  corfbdcll1 
acque, la  chiarezza  dcll’óndcje  pian.  1 
te,  e frutti  che  nafcono  sù  le  fpondc 

à gloria  di  Dio , cd  honorc  di  quefto 
fiume  di  Paradifo . E per  dare  prin-* 
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cipio  allanoftra  funtione,  principia- 
rono con  l’acquedcll’orationediuo- 
te  tolte  dal  fiume  di  quella  Santa  Ra- 
f dunanza  à fuffragare  l'anùnc  do 
Morti. 


discorso  lxxix, 

Per  annunciare  le  Vifite  a Monaci* 
Difcorfo  fecondo . 

Ponam  Vifitationem  tuam  pacem  , 
Prdpofttos  tuos  tufi  iti  am . Ifaia  6 o. 
c.i 7<  • ' y; 


S»L  più  douitiolo  tefòro^che- 
[ da  gli  erarii  del  Cielo 
> poflà  edere  difpenfato  al. 
li  mortali,  la  più  pretiola 
gemma  > che  dalla  Diuina  liberalità 
venga  donata  per  ornamento  d’vn* 
anima  fedele , ella  è la  Pace  ; Quella. 

{>ace, che  cagionando  la  ferenità  del- 
a mente,  la  tranquillità .dell’animo  *. 
la  femplicità  del  cuore,  èvna  foauif- 
fima  catena  d’amore,  che  lega  gli 
animi  di  chi  la  poiBede  in  felice  con^ 
cordia  di  perpetua  ca  rità . Pax  e fi  [e- 
renìtas  mentis , tranquillitas  animi , 
fimplicitas  cordis  , evtnculum  amoris , 


i 
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f onfortìu  m charitatis . Lo  dice  Ago- 
ftino . Quella  pace, che  nemica  del- 
le fimulationi,  toglie  tutte  le  riffe* 
amante  dell  humiltà , calpefta  i fu- 
perbi  ; im patiente  delle  dilcordie,  li 
nemici  fteflì  con  {anta  ynione  ami- 
cheuolmente  concorda . Quella  pa- 
ce di  cui  Io  fteflb  Iddio  inamorato 
Tempre  mai , fegue  quel  cuore  ch’è 
vero  ricetto  di  pace  al  dire  dell*  A pol- 
itolo nella zÀ Corinti  i 3 .Pacem  ha,  Cip* 

bete,  ($*  Deus  pacis , dite  Elioni s erit 

• yobifeum  . Vnico  con trafegno  dell* 
amicitia  di  Dio  è Teflere  amico  di  pa- 
ce, è Teffere  granato  dalla  di  lui  infi- 
nita bontà  della  bella  gioia  di  pace . 
Riforge  Chrifto  gloriofo.  dal  lepol- 
cro,&  ad  ogni  incontro  de  Tuoi  ama- 
ti Dilcepofi  non  li  fa  dono, che  di  pa~. 

£e . Pax  <vobis  ; Pacem  me  am  do  <vo-~  /«, 
bis.  Alcende al  Cielo,  non  d'altro 
heredi  li  lafcia,  che  di  pace . Pacem~* 
retine} no  <vobis . Se  nafee,  porta  al  ge-  /*  i4lt 
nere h umano  la  pace  ; Onetur  in  dte- 
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tfoi.  bus  eius  iuftìtia>ffi  abundantia  parisi' 
Il  più  caro  pegno,  e più  viuace  tefli- 
monio , che  potiamo  dare  di  quelkj 
afFettione  religiofa,  che  fiamo  tenuti 
di  portate  à tutta  la  Monaftica  no- 
ftra  Madre , Ite  in  particolare  à que-. 
fio  qualificatili! mo  Monaflerio  > di 
lei  ben  degno  figlio , è il  venire  con 
Vifita  di  pace , e con  atti  d’equità  à 
vedere  il  di  lui  flato,  ad  imitatione 
del  medefimo Iddio,  quale  in  Ifàia 
alfèflfagefimo  capo,  per  contefture 
vn  perfetto  amore  verfo  la  fua  cara 
Gerufalemme,  fra  le  molte  altre  gra. 
tic,  che  benignamente  li  difpenfa  , e 
promette,  quella  particolare  gli  e- 
tf*u6c»  fprime.  Portarti  djiptationem  me  am 
pacem , prapoptos  tttos  iufìittam  ♦ 
Quafi  dire  voleflè , tanti  altri  fauori , 
ch’io  ti  prometto,  e ti  concedo, ò Ge- 
rufalemme , nulla  vagliano , fenza 
quella  pace,  eh’  io  ti  darò  con  la  mia  ? 
Vifita.  Ponarnviptatìonem  tuampa* 
rem  . Vifitaremo  noi  ancora  con 
.•  * quel- 
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quella  pace,  & amore,  che  richiede 
la  religiofita  di  quello  dignilfimo 
; luogo  , fperando  di  ritrouarc  quiui 
altrectanca  pace  corrifpondcnte , per 
la  quale  deua  lopra  di  loro  rellarc 
quella,  che  noi  nelle  noftre  Vifìte  le 
portiamo  ; imperòche  fe  le  Paterni- 
tà Vo lire  sì  ben  fi  ricordano  , diceua 
Chrifto  alli  lèttantadue  Difcepoli  . 
In  (fuamcwmque  domum  intraueritis ,. 
prìmum  diate , Pax  buie  dormi,  & fi\ 
ibi  f u evie  filius  pacis,ptper  eum  requie-, 
feet  pax  ve(ìra . Sopra  di  quelli  retta- 1 
ralanollrapace  * che  veramente  fa- 
ranno figlioli  di  pace,  che  profterga- 
ti  gli  humani  rilpetti, tutti  fi  moftre-, 
ranno  inferuorati  nella  carità , e nell’ 
amore  della  fua  Ca fa,  e del  buon  fa-* 
uitio  di  Dio*  Siano  pure  ficuri  loro 
ancoraché  aggiunta  ad  vna  vera  pa- 
ce , e pacifica  V ifita , ritorneranno 
vna  incorotta  equità,  e giullitia  nel 
noftro  Tribunale , per  confidare  eia- 
fcheduno.,  che  con  ogni  confidenza 
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ricorrerà  per  la  propria  pace , e del 
Monafterio.  Venghinò  allegramen- 
te rìcordeuoli  però  > che  le  prime 
Caufe  fono  del  loro  Reuerendiflì  mo 
Prelato , che  per  altro  non  haurannó 
à dolerli  della  noftra  auttorità.  Hab- 
biano  fidò  iiella  mente  quel  paflò  di 
Job  al  capo  il»  Habepacem  j (ejfpet 
banc  habebìs  frutìus  optìmos , che  iti 
duello  con  reciproco  iiodo  della  no- 
ftra pacifica  Vifità,e  del  loro  quietò, 
é pacifico  flato,  daremmo  vn  degnò 
hofpitió  alla  Maeftà  Diuina,la  quale 
è Dio  di  pace , per  arricchirci  di  quei 
teforh  che  fono  i frutti  d’vna  perfet- 
tiffima  pace,  e per  dare  principio  al- 
lò noftrefuntioni,  pregammo  per  la 
pace  eterna  delli  Defqnti  con  lc  no* 
ftreorationi. 
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I Per  annunciare  le  Vifite  à Monaci . 
J bifcorfo  terzo* 


I 


Sicut  Pajìor  'Vtfitat  gregcm  fuum  in 
die , quando  fuerit  in  medio  ouìum 
fuorum  y fic  ‘uifitabo  oucs  meas  * 
Ezechiel  34.c.rj. 

• ' % »* 

Bbenche  nel  Monaflicò 

Ouile  di  quello  digniC* 
fimo  Monalterio , non 
manchi  Paftore  vigilan- 
tiffimo , quale  con  oculata  pruden- 
za cuftodilca  il  fuo  diletto  gregge  * 
indirizzandolo  per  le  vie  più  profit- 
teuoli  alla  falute , protegendolo  con 
le  forme  più  diligenti  da  gl’infulti 
occorrenti , e proucdendolo  de  pa- 
Icoli  più  fàlubri  d’ottimo  efempio , e 
di  ben  regolate  dilcipline,  nulladi- 
ineno  ancora  nói  deputati  Cuftodi,c 
Pallori  alla  cura  di  quello  riguarde-» 

uob 


4&o  Metodo  del  Prelato  Caf. 
uoleOuile,  per  offeruarnei  frutti  , 
prouedereàbilogni,  e procacciarne 
i follicui , fiamo  venuti  in  adempì* 
mento  del  noftro  debito  à vifitare  il 
di  lui  flato;  ilche  intimiamo  alle 
Paternità  Voftre  con  quelle  parole? 
Sicut^viptat  Papor  gregemfuum  , pc 
tgo'viptabo'uos . A guilà  d’amorofi 
Pallori  vifitaremo  quello  no  bili  fil- 
mo gregge  con  tutti  gli  atti  di  quel- 
la cordiale  carità,  che  richiedel’efìè- 
re  di  buon  Pallore , efaminando  il 
profitto1,  inuefligando  le  qualità,  de 
ofleruandoil  buon  gouerno  di  que- 
llo fpirituale  Ouile . Nè  credino  già 
le  Paternità  Voftre , che  noi  voglia- 
mo eflcre  limili  à quel  Pallore  chia- 
G f,s.io  jo.  maro  da  Gregorio  il  Grande,  Merce- 
nario, Qui  Locum  quidem  Paporis  ter 
net , fed  luer a animar um  non  (jutrit . 
Ne  guardi  il  Cielo  da  quella  fordida 
macchia, che  ne  rimarcafle  per  a ma- 
tori  più  del  nollro  intereflè , che  dell* 
vtilltà  del  noftro  gregge.  Hauremo 

auanti 
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auanti  gli  occhi  il  vantaggio , e li 
commodi  di  quello  glorioìò  Onile, 
1 per  renderlo  fèmpre  più  con  tutte 
le  noftrc  forze  fecondo , & abbon- 
dante di  religiofe  virtù , e di  fante  o* 
perationi.  Habbinoptire  le  Paterni- 
tà voftre  le  buone  qualità  del  gregge 
comporto  non  di  vagabondi e lei- 
uatici  animali,  non  di  feroci,  e fu  per, 
bi , ma  d’humiii,  e manfueti , rima- 
nendo fempre  nell’Ouile  con  (anta 
visione  congregati,  amatori  deUlm- 
miltà , incapaci  d’ambirionc , obbe- 
dienti al  loro  Reuerendiilimo  Pafto. 
. re , che  in  quello  modo  con  douuta 
corrifpondenza  (come  {periamo) 
j ritroueranno  nella  nollra  Vifita  ac- 
carezzamenti damorofi  Pallori , ed 
ogni  cottele  prouedimento,per  con- 
fèruatione,  ed  aumento  di  quello 
; Angelico  Ouile  ; Imperoche  lìamo 
venuti  non  con  altra  mira, che  di  ler- 
J uireà  quello  gregge,  & alla  radu- 
\ nanzà  di  chi  viue  fintamente  in  que, 

CC  HO 
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40 1 Metodo  del  Prelato  Caf. 
jftoreligiofoOuile*  Fi  <v(tam  ha-3 
beante  (jjfr  abmdantius  habeant • E fe 
per  auuétura  qualcheduno  col  mezr 
20  d’operationi  men  religiofe  i nòti 
folle  p \\i>exbocoutle  $ e dcuiatodal 
fenderò  de  Moriaftici  ìnftituti , foflè 
quell’anima,  Qua  perierat  * come  di-; 
cé  il  Vangelo , o ritorni  volontaria- 
mente  in  fc  fteflà  con  vna  generola> 
emenda,  òs’afficuri>  che  noi  faremo 
ogni  sforzo  per  ridurla  all’Ouilc,  cch 
si  obhgandoci  la  noftra  carica , am-? 
maeftrati  da  Ghrifto , che  dice! , Et 
Mas  me  oportet  adducere , *Oocem 
me  am  audient  > fietvnurrì  orniti* 
Deue  efière  quello  Odile  Vrì  folo,per 
dinotare  la  concordia,  e l’ vnioiie  nel- 
le orationi , nel  concorrere  à luoghi 
publici*  e nell’amore  viccitdeuoie  y 
Et  fiet  <vmm  aitile . Preghiamo  dun- 
que tutti  a venire  con  ogni  corifide- 
zaa  riferire  li  bifognt  di  quello  Oui* 
le,  portati  dal  zelo  di  quella  carità  y 
quale  ha  per  folo  oggetto  l’vtile cd 

, ‘ il 
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IÌ  bene  altrui*  Acuti  d’incontrare  rrif 
" tioi  quell’affettuofa  appIicationc,che 
| richièderànrió  le  loro  caritateuoli 
iflanzc  Li  vogliamo  però  bene  au- 
iiilati  di  fare  il  primo  ricopiò  al  lord 
imniediatd  Pallóre,  dal  quale  fonò 
per  ricauàrè  ógni  piu  vantaggiofo 
prouedimento  à bénefitio  del  loro 
tantó  amato  Ouile:  ; E per  dare  prin- 
cipio alla  nóftra  furinone,  comincia-^ 
remo  dalla  vifita  del  facro  fatico  irti-* 
maculato  Agnello  delimitare  < 
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Per  amnistiare  le  Vifite  à Monaci*, 

vi  *- ''i 


dimittas  legem  Mairi s tu&jvt  ad - 


c datar  gratta  capiti  tuo  . Prou.  ti 


gitante  anfietà  oflcrua  ogni  paflò  de 
figliuoli,  caduti  gimalza,  allordati  li 

fxiliice,  erranti  li  corregge,  e con  di- 
igentciftruttionegl’indirizza  per  la 
ftrada  divirtuofiinftituti,  è il  vero 
fìmbolò  delia  noftra  fàntiflìma  Re- 
ligione, e d’ogni  ben  regolato  Mo- 
nafterio,  in  cui  com’in  riftretto,efer  * 
cita  ella  le  fue  più  fiiifcerate  dimo- 
ft  rationi.  E chi  non  dirà  vera  Ma- 
, : dretjuefta  digniffima  Cala , che  col 


a.  8. 


Velia  Madre  amorofa,che 
col  latte  (òftantiofo  delle 
Tue  vifeere  , nodrifee  i 
fuoi  diletti  parti , con  vi- 


lattc 


in 
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latte  delle  fue  fodanze,nutrilce  tan- 

d ogni  loro 
uni  rime- 
, raffrenai’ 
audace , incamina  tutti  per  il  lentie;* 
ro  della  Monadica  Dilciplina , onde 
ben  può  dire  con  veridico  fènfo.  Ego  Sfet.%^ 
Alater  pulchr * diteti  ioni s , timori s , 

QÌfagnimnis }($r  fanti*  (pei* Eccl.  z 4. 
Madre  d’vn’amore  Angolare,  perche 
accarezza,  nutrilce,  e difènde,  Matcv 
pulchr * diletlionis  ; Madre  di  timo- 
re , perche  con  la  giuditia  d’vn  fanto 
rigore,  punifee  i delinquenti.  Et  tir 
moris  ; Madre  di  cognitione,  perche 
con  prudente  fapienza  ammaedra  > 

Et  agniùonis  \ Madre  finalmente  , 
che  regge,  e confola  i medi , e pulii- 
lanimi,  fanti*  j pei  * Ma  fé  quella 

Cafa,  equedo  infigne  Monaderio  è 
vna  Madre  di  tante  prerogatiue,  ben 
deuefi  credere, che  d’altrettanta  bon* 
tà  fiano  li  figliuoli , per  corrifponde- 
re  all’affetfo,  Se  alla  cordialità  di  Ma- 
; ^ " Cc  3 drc 


tiamatifigli,  inuigila  a< 
operationcpergli  opporr 
dij,  inanimifee  il  timido 


4Ò  6,  Metodo  del  Prelato  Cafi 
ciré  cosi  amorofa  : Che  Ce  pure  per 
deplorabile  difgraria  ( che  tolga  lek 
dio)  qualche  ingrato  figlio , profter- 
gati  li  douuti  pffitij  verìo  la  fua  Ma^ 
dre , recalcitraffe  alle  di  lei  pie  inlli- 
turioni, noi  con  ogni  lenlo  del  poltre* 
cuore  lo  vórreffimo  elbrtato  al  vero 
C-onofcimento  del  fiio  debito  cop 
quelle  parole,  dìmittas  legete 
Matris  tu<e,  <vt  addatur  grana  capiti 
tuo.  Non  è però  noftro  intento  di 
parlare  in  quello  luogo  con  figliuoli 
feonofeenti,  e con  contumaci , fup- 
ponendo,  che  madre  cosi  perfetta 
non partorifea  quelli  aborti,  mà  à 
gli  eletti , e coftu  mari  indirizzatilo  il  « 
noftro  dilcorlb,  e replichiamo  il  det- 
to di  Coprale  dimìttas  legem  Matris- 
tuówt  addai ur  gratta  capiti  tuo , per 
confermare  cialcheduno  nel  fanto 
propofito , e mantenerlo  nel  bel  fer- 
itore 4’yn  filiale  affetto  verlb  la  riue- 
rita'fua  madre,  Accertiamo  ogni 
yiio,  che  ilpju  bell  ornamento  d’vn 

i • 
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figlio  è l'obbedienza  alla  (uà  madre* 
l'ollcruanza  de  didei  affettuofi  docu- 
menti,ed  efequire  i precetti  di  quella 
legge,  che  da  lei  li  viene  preferìtta  . 

’ *Ne  dimtttas  lepjm  Mwtsw**  Le; 
leggi,  gli  vli,Ie  inftitutioni  di  quello  * 
Monafterio  fono  preicrittioni  di 
piadre,  che  vuoi  dire  d’amore  /indi- 
rizzate al  fofhoncfre  de  luoi  figli  a- 
jnati,  Vt  addacur  gratia  capiti  tuo  , 
Ben  dcuerammsntarfi  ogni  vno  di 
jfeoro,  che  lalciatoiJ  mondo,  rinun- 
ciato al  (àngue,  &al|i  parenti,  non  Jj 
retta  altro , che  quella  madre  luilce- 
r-ata,  defiderofa,  del  luo  bene , il  che 
per  infinuare  al  cuore,  Spila  memo- . 
ria  di  cialcheduno , ri  lèruiremp  di 
quelle  parole  in  San  Giouanni  \ ■■  Fili 
pece  Matertuv.  Quella  Cafre  la 
jnadre  del  Monaco  di  l?i  diletto  fi- 
glio, à quella  deu’egli  riuolgere  tutti 
fi  fuoi  affetti,  predare  tutti  li  luoi  of- 
fequìj3  contribuire  tutte  lefue  forzs 

Cc  4 nell* 


4©  8 . Metodo  del  Prelato  Cafl 
tielfefecutione  de  fuoi  comandi,  nd*. 
l’obbedienza  alle  di  lei  ordinationi , 
c nel  feruicio , ò minifterio  à lui  im-' 
pollo . Fili  ne  dimittas  legem  Aiatri s 
tu<e>  <vt  ad  datur  gratta  capiti  tuo  • Spe* 
riamo*  che  tutti  concordi d’vn  vo- 
lere , non  hauranno  haùuto  bifb* 
gno  di  quelle  noftre  ammonitioni,! 
pcrciache  portati  dall’amore*  e dalli 
gratitudine  alla  loro  madre,  fm’horà 
fi  faranno  moftrati  veri,  amorofi,  Se 
obbedienti  figli;  llche  però  per  pii! 
accertatamente  cònofcere  per  rtoftra; 
fommaconlòlatione,  [erigeremo  il 
Boftro  Tribunale*  per  fentire  vna 
reciproca  afifcttioiìe  tra  la  madre  * t 
li  figliuoli , vna  fcambieuole  carità 
frà  tutti  3 che  quello  è il  principale 
precerto  della  nollra  finta  legge . E 
' perche  quella  madre  pktofi  noù 
ama  {blamente  i fuqi  viul  figliuoli*’ 
ma  continuamente  piange  li  Defon- 
ti, per  conciarla  * cominciaremo 

dal 
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dal  fuffraggio  de  morti,  cheque* 
Ita  pure  è legge  della  noftra  ca-* 
ritateuolc  madre , quale  confcrua 
la  memoria  de  fuoi  figliuoli  anco- 
ra lepolti . 
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Per  annunciare  la  Vifita  à Monaci  -J 
Difeorfo  quinto . 

■ i r; 

Piantati  in  domo  Domini , in  atrijs  do~ 
mus  Dei  no(ìri florebunt . ffal.  9 1 V 
c.14. 

fertile,  e beri 


Icome  in  vn 
coltiuato  campo  dalla  di- 
ligente cura  di  efperto  js 


- gricoltore  cuftodito , fo- 
gliano verdeggianti  le  piante  crefee- 
re,  e moltiplicar  fi  con  ben  fondate 
radici,  continuamente  propagan- 
doli , e {emendo  fvna  di  leme  fe- 
condo all’altra , per  non  lafciare  mai 
inutile  il  terreno, ed  inllerilito  il  giar- 
dino . Così  ne  belli  horti  della  Re- 
ligione con  vigilie,  e fudori  coltiuati 
dall  Uidefeflà  aflìftenza  de  Prelati,  116 
ponono  rimirarli  fródofe  le  piante, e 
moltiplicati  gli  Arbofcelli  di  Mona-* 

ilici 
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(fóci  alieui,  che  trafpiaptati  dalle  ftc-, 
rili  glebe  del  mondo  nella  feconda 
terra  del  campo  religiofo , Tempre 
producano  fiori , e frutti  di  virmofa 
efemplarità,  Piantati  in  domo  Domi - 
Ttiy  in  atrtjs  domtts  Dei  nofìri jlotebttnt. 

Tale  può  crederli  quello  non. mai  , r 

à baftanza  lodato  Monafterio  , che 
qual  florido  giardino  di  fantità  , fa 
moftra  pompofa  di  numerofe  piante 
di  crefccnti  virgulti , quali  radicati 
nel  grafitò  fondo  dell’antica  dilcipli- 
na  regolare, imbibiti  di  dolce  humo- 
tre  di  Spirituali  inftitunptù , promet- 
tono vii  marauigliolo  aumento  di 
monailica  bontà , che  ben  con  ra- 
gione può  dirli  di  lui  quello  dclI'A->^c'r 
itolo  1 . Corine.  3.  Ego  plantaui  apollo 
riganti , Deusautem  incrementum  de- 
dn.  Crefcono  li  giufti  à guifadi  • 
piante  fondate  nella  terra  della  Re- 
ligione nelli  gradi  della  perfettione,, 
pèrche  alimentati  dalla  grada  Diui- 
pa,  Sempre  dimoftrano  vna  Prima-» 

' uera 


fartm.i?,', 


,17. 
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- 4 1 % Metodo  del  Prelato  Cafl 
uera  di  fiorite  virtù, & vn  abbondan- 
te A utuno  di  numerofifruttidi  fante 
operationi.  Deus  autem  incremen - 
tum  dedìt . Sono  cosi  ben  radicate 
quede  nel  campo  del  profitto  fpiri-r 
male,  che  nè  rigore  di  gelato  Inuer- 
, no,,  nè  ardore  d’infuocato  Eftate  pa- 
uentano . Et  non  timebit  cum  njenerit 
eftus . Qui  non  mancano  le  rugiade 
difpirituali  efercitij , qui  abbondano 
Tacque  di  monaflica  Oflèruanza  >f 
qui  afflile  ben’clperro  Agricoltore,  ^ 
onde  (periamo  di  ritrouare  quelle 
nobili  piante  nette  dalli  flerpi , pur- 
gate dalle  fiiperfluità , perche  \ tr af-  s 
mettino  tutto  il  filo  vigore  alla  prò- 
duttionc  di  ben  maturo  frutto  di  bo-  ; 
tàreligiofa,*  che  perciò  ogni  vna  di  . 
quelle  piante  fruttifera  fi  vedrà: 
rumpet  ingermen,  faciet  fruchum  * 

Ezech.17.  Ed  in  veromoftrarebbe 
euidentemente  d’eflère  pianta,  ò gua- 
fta,  ò di  maligna  natura  quella , che 
in  cosi  fecondo  terreno  piantata,  de 

ne~  M 
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neceflarij  aiuti,  e diligenze  prouifta  * 
tralignafle  dalle  altre,  e priuad  ogni 
} humore  di  religiolìtà,  ediuodone  fi 
j dileccaflè,  & arida  fi  moftraflè  lènza 
fi peranza  di  quel  frutto , che  da  lei  fi 
richiede  ; meritarebbe  lènza  dttb* 
bio  il  minacciato  caftigo  del  V ange- 
lo ,Omnis  arbor , qua  non  facit fiuti  um 
excidetur , in  ignem  mittetur . Non 

vogliamo  giàcredere  di  ritrouare  fi- 
mile  pianta  in  così  delitiolb  giardino 
di  fantità,  e per  meglio  fondarli  nel- 
la concepita  fperanz  a d i ritrouare  o~ 
gni  colà  ben  dilpofta,  & ordinata  ah 
la  vaga  coltura  di  quelle  piante  An- 
golari, per  mezzo  delle  noftre  Vifite 
1 entraremoal  palléggio,  & alla  con- 
fideratione  di  queft’  Horto  ameno  $ 
mà  prima  procuraremo  di  porgere 
acqua, & humore  di  luffraggio  alle 
piante  morte  al  mondo,  non  già  alla 
grada, per  vederle  trafpiantatenegli 
ElifijdelParadilb.  ^ 
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Per  annunciare  le  Vifite  à Monadi 
Difcorfo  feftó  4 

■ ■',•?* r-  iì; 

Vìjìtabo  fuper'vosiuxtà  fruElum  fifa 
diorum  *V eftrorum . Ier.  ài  .d.  i 4- 

V così  celebre  né  tempi 
andati  l’Accademia  d*A- 
tene*  doue  Blofofatìdo  i( 
diuino  Platone  j cori  laj 
cóntinuationddé  Tuoi  ftudij,econlà 
frequenza  di  beri  numerofì  dilcepoli 
S’apprendeuano  le  dottrine  più  iind 
del  viuer  humanò,  e le  maggiori  co- 
gnitioni  delle  più  recondite  nature  * 
che  da  lei  ne  preferò  gloriofamerite 
il  nome  tutte  le  fcuole  nelle  quali  fi 
fà  ftudiódaverò  all’acquifto  delle 
virtù  v Ma  con  buona  pace  di  quella 
famofa  Atene  fiat  pure  à noi  lécito 
potere  ben  degnamente , e con  titolo 
più  decorofo  chiamare  A ccademià 

di 
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di  Paradifo  o?ni  ben  regolato  mo- 
nafterio,  nel  quale  con  indefeflà  ap- 
plicatione  s’attende , come  in  {emi- 
liano di  perfezione  ad  arricchire  la- 
tlimo  di  {pirituali  virtù , e di  morali 
ornamenti  col  mezzo  delle  monafti- 
che  Iniìitutioni  i che  però  ideato  per 
{'appuntò  quello  fagro  recinto  nella 
iioftra  mente  per  vna  {cuoia  di  reli— 
giofità,  e pdr vna fimilc  Accademia 
di  monàfticà  dilciplina , damo  ve- 
nuti hoggi,  portati  dal  noftro  offitio 
à contemplare  il  frutto  delli  ftudij 
di  tanti  virtuofì  difcepoli  * che  con 
piu  giuftà  ragione  crediamo  di  po- 
tere, anzi  douer  chiamare  confumati 
niaeftri,  che  però  : Ftfìtabo  fuper  <vo$ 
iuxta  fruEluni  (ludìorum  vefiroruM  * 
Ed  ili  vero  non  fi  può  dubitare , che 
gli  ftudij  * e le  applicationi  delle  Pa- 
ternità voftre  non  fiano  propo  mo- 
liate alla  nobiltà  dell’  indole  deii’ani- 
itìo  loro,  quali  hauendo  per  ifeopo 
principale  le  dlotipiù  fingoJari , che 
fcij»  poflà- 


4 1 <9  Metodo  del  Prelato  Ca  f. 
pollano  adornare  la  parte  fuperiorc> 
c piùriguardeuole  del  loro  compo- 
fio, non  porranno  altro  Audio,  nè  àl- 
tra  diligenza,che  al  fard  poflèflòr  idi 
quelle  qualità,  che  fono  più  degne  d’ 

. vn  si  nobile  /oggetto . Omninò  ini - 
(jmm  eft  nobiliora  ingenìa  ftudijs  de - 
boneftari  minor  ibus eos  quos  ardua, 
grani  or  a expeElant  officia  wlupta- 
tis , (e^  <vanitatis  occupationibus  agi- 
tari . E fentenza  di  San  Pietro  Gri- 
fòlogo  y e vera  mente  licome  fareb- 
be indegna  colà  d’vn  ingegno  eleua- 
to , e fublime  / occuparli  nelle  baf* 
fezze  di  vane , & infruttuofe  cogni- 
tioiii , cosi  non  conuiene  allo  flato  d’ 
vn  Rcligiofo,  làgro  miniftro  di 
Dio  , tolto  dallo  fterquilinio  del 
mondo , applicarli  ad  altre  medica- 
rioni,  che  à quelle  , che  fono  propor- 
tionate  alla  grandezza  della  lua  con- 
ditione,  e dcll’obligo della fua prò'» 
fellìone.  L’humiltà  , la  pouertà  -,  t 
obbedienza,  e il  defiderio  d’arriuarc 
- alla 


i 
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alla  pcrfcttione  faranno  i più  profit- 
te uoii  Audi)  delle  Paternità  voilre  , 
f dandoci à credere,  che  alleuati  in 
f quella  nobililfima  Accademia  di  re- 
golare Oflèruanza  ,conlacognitio- 
ne  del  fuo  edere,  no  haueranno  altra 
mira,  nè  faranno  altro  Audio,  che  d*1 
adornarfi  della  vera  Sapienza  , prò- 
Aergata  ogni  altra  inutile  brama, co- 
mehauranno  imparato  dal  Morale 
ep.i  7.  S tudijs , (g^  diuitìjs  par  iter  <va- St*-  ef-  U 
care  non  potes , nec  animarti  illam  di~ 
gnatur  hab  ilare  fapientia^uam  *videt 
itìfeElam  de(ìderijs>  curis  tempora- 
libus  ìnuolutatn  . Speriamo  di  ri- 
trouare  ogni  cura,  & ogni  diligenza 
di  quella  virtuolà  Communità  ap- 
plicata allo  Audio  della  monaAica^ 
perfèttione,  &c  de  regolari  In  Aituti,  ' 
che  però  larà  non  meno  irà  f altri  * 
nobile  Audio  di  religiolo  zelo  , fc» 
confidente  leoccorrenze  di  queAa 
qualificatale  degna  Cala,  fi  porta- 
ranno  con  tutta  carità,  & amore  al 

Dd  no- 


4 1 8 Metodo  del  Prelato  Caf. 
lioftro  Tributiate , per  ricauarne  le 
prouifioni  più  opportune  per  Tali-1 
uanzamento  delle  virtù  * e decoro 
della  medefima;  E noi  ftaremo  àt-  * 
tenti  à quelli , nel  mentre  pónendo  » 
hora  parte  del  noftro  Audio  al  follié-  y 
Uo  dell'anime  de  morti  * daremo  dà 
quelli  principio  alienoftre  Vifite* 

I 

1 „ . U « é ■ 4 v 4 V-  ' J'w,  m *4 

Motiui  per  annunciare  le  Vifice  à 
Monaci  * 


* .•> 


Pofl  fauìtumvero  temporìs  <i>enìt  Do*  - 
tninus  fertiornm  illorum , @7*  pofuit 
tatìonemeum  é/jjS.  Mate.  2.5  ,b.  1 ^ 
Ftatfes  tuosvifìtabis  prette  agant  , 
(efreum  quibus ordinati funt)  difee 
i.Regum  t7.c.i8rf 

Motiuo  per  Vna  Vilìtà  à vn  Mona* 
fterio  difcolo  * 


Ingrejjus  vidi  ahominationes  pe flirtasi 
ecce  otnnis  fimìlitudo  reptiliunt 
^ ? ani* 


Ùìfcorfò  LXtXIlK  419 
ànimaltum.  Ezech.c.8.d.9.io. 


iui  per  vna  Vifita  rigorofiffinià 
à Monaci. 

, » • . 

Sic  ut  ignti,  qui  comburit  Syluam>  (efr 
ftcut  fiamma  comburens  montesyttà 
perfequeris  tllàs  in  tempe  fiate  tua  * 
& in  ira  tua  turbabìs  eoi  > Pfalnìi 
Si.c.ij; 

Vifitabo  in  <virga  ìniquitates  eorum 
in  verberibus  peccata  eorum  : Mi* 
Jericordiamautemmeam  non  dif* 
pèrgamabeo>neque  nocebo et  in  *ve* 
vitate  mea*  Plal;88.  ^35.34. 

Motiuo  per  vna  Vifita  di  tutti 
efatezza . 

• r ■ ' • •;  \ v i.  • 

Scrutabor  Hierufaìem  in  lucernis , 

•vi fi  tubo  fuper  Viros  defixos  in  faci- 
bus  futi  5 qui  dicane  non  faciet  bène 
Domìnu$,ffi  non  faciet  male • Soph- 
i.Ciz. 

£>d  i mo- 
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Motiuo  alla  Vifita  per  difgufto  fe- 
guito  in  vn  Monafterio  r m 
diletto . j fi 

.fa 

Cithera  rned  ver  fa  efi  in  lu&unti  (efr 
' Organata  meum  in  vocem  fien - 
tium.  Iobcap.38. 

Motiuo  alla  Vifita  per  vno  affronto 
fatto  al  Superiore. 

Efiote prudente s * ficut  ferpentes , 
pmplices  pcbt  Columbi  - Matt. 
cap.io» 

Motiuo  contro  il  commercio  delle 
Monache. 

\ ■ , , j.  -r ’,JL 

Audi  tur  fornicati o inter  <vos>qualìs  nec 
inter  gentes,  vt  Vxorem  Patris  fui 
aliquis  baheae . LCorìnr.j. 

» • r / 

V ' ^ . y,  ^ # 

' •-  ■■  • ' " ' 

- , ' Mq- 
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Motiuo  contro  à chi  difprezza 
laVifita. 


r <*  ^ 


v 

ì 

1 

I 


, — •*  ’rc  5 • ^*'4*  v+rju 

Venientdies  in  te , circundabunt  teJì 
inimici  tui  Fallo,  coangufliabunttù 
fondile  , eo  quod  non  cognoueri £ 
tempus  Ftptationis  tua . Lue.  19.  ; 

MotiuopcrVifita  alPimprouifo , o 
per  qualche  fcandalo , 

Afcendtt  in  cor  Moyp,  *vt  vifitaret  fruì 
tres  fùos  IfraeL  Et  cum  videret 
quendam  iniuriam  patìentem,<uin» 
dicauit  illum.  Ad.7«Q*&3*  Exod* 
cap.a. 

. . , **%  • S'..  •*0*^.*’  * "^  *$■**•« 

■ 1 a*  *’■  1 **  1 f.Ac  « ' «Jr  • 

Motiuo  per  annunciare  vna  Vifica  di 
confolacione , 

«fye  ro  futurum  apud *vos , os  ai 

os  loqui , *ut  gaudium  wjìrum ple- 
num pt*  a.Epif.Ioann. 

4»;V.V  Dd  j 


DI- 


41*. 


j*  \r< 


m 


Per  rendere  le  Vifiteà  Monaci',; 
Difcorfìfei. 


A 

;-?R 


QHenàìt  mibi  Angelus  fluuìum  ctqm 
<viu<&y[plendidum  Quantum  ctyfiaL  , 
,lum%  Apoc.ii.a.i.  , 

* f • ìcj;  ’«■ 

E doppo  d’hauere  rimira- 
ta  la  marauigliofa  ftr^c-. 
tura  , & i pretiolì  orna-  I 
menti  della  celefte  Ge-t ,J 
lufalemme  , glorioffi  l’ innocente 
folitatio  di  Pacmos  > d’hauere  nel.  - 
tnezzo  della-  gran  Piazza  di  quella* 
fuprema  Città  veduto  Vn  limpidiffi- 
mo  fiume  à guila  di  chriftallo,  ri- 
pieno d acque  yiue , e brillanti  mo- 
li: r a coli  dall’ A ngelo  : QJiendic  mihi 
Angelus  fluujurn  uqud'vìtió  yfplmdb 
du*p.  quantum  cryfìatlum . Ben  con 
gitffta  ragione  potiamo  vantarli  noi 
diiauer  aAWW  à gli  occhi 

-iG  * 
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nella  bella  Gerufajemme  di  quello  , 
*i  digniflìmo  Monafterio  vn  eh  ri  dal- 
i lino , e limpidiifitno  fiume,  rappre- 
| fentatoci  dall’  Angeliche  virtù  di 
r quella  fantiifima  Radunanza  degna 
prole  del  noltro  gran  Patriarca,  Q- 
ftendit  nobis  Angelus  jluuium  aquA 
. njiuA  y fplendidum  quantum  cryfial^ 
j lum , E primieramente  fi  fece  veder 
repcrvn  fiume  nobiliflìmo  d’acqua 
ViuailRcuerendiflimo  Prelato  nel 
i continuo  moto  della  fua  follecita  vi- 
I gilanza,che  bagnando  con  hu  mori 
di  lanto  zelo  Iq  amene  riue  del  fuo 
ben  regolato  goùerno  le  rende  ferri- 
t li  d’erbe  odorifere  di  monadica  Of- 
| fcruanza,  q feconde,  di  vaghUlì  me 
l piante  piene  di  frutti  di  religiofe  vir-* 

* tù  ; ed  in  vero  fiume  d’acqua  viua  * 
f ..  perche  fempre  inquieto  nello  Corre- 
re quii  e la  per  la  buona  direteione 
di  quella  infigne  Cala , -fi  può  chia- 
mare con  Ilàia  $ 9.  Sìcut fluititi s tuia-  i/a. 
Untus  y qttem  fpirìtus  Domìni  cogit . 

Dd  4 Tra- 


4*4  Metodo  del  Prelato  Cafl 
Tralafcio  di  ridire  la  chiarezza  dell* 
acque  di  quello  fiume  molto  beh 
manifefta  nella  vita  elemplare , nellt 
innocenza  d'vna  amorofa  regenza  $ 
per  non  tramutare  la  di  loro  chriftat? 
lina  bianchezza , in  folleggiarne  hu-* 
more  di  vergognofa  modella  nell* 
.clpreffione  delle  file  lodi.  Angela  ; 
poi  è cialcheduno  delle  Paternità'  r 
voltre,  che  n’hà  moftrato  nell’in- 
diuidua  perfona  propria  vn  fiume  d* 
acqua  viua, nella  prontezza  dell’ob^,  % 
bedienza , acqua  viua  non  putre-. 
fatta  dall’otio , ma  Tempre  in  conti- 
nua agitatione  di  virtuolèoperatio- 
ni,  nella  lollecitudine  al  Choro , in 
cui  come  tanti  Augelli  lopra  le  riue 
del  fiume , fanno  lèntire  Jc  Tue  me- 
lodiali  voci  in  lode  del  Creatore.  Sts~ 
rf.  io 3 Per  ea  voliterei  Coelt  habitat unt . Fiu-  } 
* me  fplendido  come  chriftallo  nella  * 
carità , nella  purità  de  coftumi , e 
nell*  integrità  d’vna  regolare  dilei- 
piina.  Ringratiato  qucft’Angelo  , 

che  .'  .r 
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die  ci  moftra  Flmtumacfuce'uin* 
litnpidum  quantnm  cryftallum  . Mà 
non  è quello  vn  fiume  folo  *,  fono 
I così  moltiplicati  i fiumi  hi  vn  iolo 
r dall’ acque  abbondanti  di  numero- 
le  virtù  di  ciafcheduno,  che  ben 
potiamo  dire:  F lumen Deirepleturn  pf.6^ 
eftaquis.  Preghiamo  ogni  vno  à 
| procurare  coivla  concinuatione  di 
religiofe  attioni , che  le  acque  di 
quitto  fiume  fiano  à guifa  di  quelle, 
iche  fecondo  Ezechiele  al  47.  vaci- 
llano dal  Santuario  in  forma  di  tor-  » 
rence  , nelle  cui  riue  Tempre  fióri-  •'  / 

, te,  fi rimirauano le  piante  fiorite  , 
e verdeggianti.  In  ripis  eius  ex  <v tra - 4/4 

i que  parte  omne  lignum  fru&iferum 
non  defluet  folium  ex  eo>  non  de~ 
fide t fruElus  eius  > che  poi  Tempre 
più  purificate  quell*  acque  , nella 
vera  Gerufalemme  de  Beati  limpi- 
diffime  fi  mireranno  , prometten- 
dolo Dio  in  Ezcch.  zi  31,,  con  quel- 
i le 


42.6  Metodo  del  Prelato  Cafi 
Zv'h.ii,  le  parole.  Pttriflìmas  reddam  a^as 
eorum  > ffiflttmina . E non  yolea- 


ESfe 


__ 

Per  rendere  le  Vifite  à, Monaci  t 
Difcorfq  fecondo . 


IuBìùa  i Pax  ofculata  fant . Pf 

: S4.C.  11,  , 


^^^gWIcotne  dal  regolatiffin\Q 
moto  del  Firmamento  , 
tutti  gli  altri  Orbi  infQ- 
■ - riori  fono  di  tale  manie- 

ra retti,  molli,  e gouernati , tche 
niuno turba,  ne  in  mode»  alcuno, 
impedifce  l’altro  , cosi  per  rottiino. 
gouerno,  per  la  giufta  bilancia  del. 
l’equità  d’vn  vigilante  Prelato  ven- 
gono in  tal  modo  li  Monaci  à lui 
ìoggetti  indirizzati , die  fra  di  {ora 
pacificamente  conuerfando , ferua-  ; 
no  vna  pace  perfetta,  ed  vna  concor- 
de beneuolenza . Erit  ( dice  Ifa.  3 1.)  Jftg* 
opus  inflìtta  pax , (g^  cultus.  inflitta 
filmtum  fecuritas,  vfque  in  (entfii* 


y-i 


4 1 8 Metodo  del  Pr eletto  Cdfl 
ternum.  Così  Thabbiamo  prouato, 
noi  nella  Vifita  di  quello  nobili®- 
mo  Monafterio  , al  di  cui  goueriy* 

: * ' aflìftendo  il  Reuerendiflimo  PreW 

to  qui  prelènte  con  tanta  giuftitia,  e 
V j con  si  riguardeuole  equità  produce 
vna  pace  così , lènta , vna  vniondeosi 
dilettabile  nella  diuerlìtà  di  quelli' 
coftumatilfimi  Monaci  di  lui  figli- 
uoli, che  ben  fa  vedere  verificato  ir^ 
quello  Recinto  il  detto  del  Profetai» 
/uftitia , Pax  ofculat*  funt . A; 
guifj  d’vn  corpo  ben  temperato,  in 
cui  gli  Elementi  fe  bene  di  contrarie  * 
qualità  dotati , non  però  cagionano 
dilturbo  j ò danno  alla  natura , mà 
ritenendo  ogni  vno  il  fuo  proprio 
luogo, nè fouuerchiando  il  contrae 
rio , producano  vna  perfetta  fanità , 
ed  vn  forte  temperamento  , per refi- 
fiere  à gl’inlulti  di  qualfìlìa  morbifi. 
i * ca  infettione . Nel  medefimo  modo* 

tanti  religioni  di  genij  centra  ri  j,di  na. 
tura  diuèrfi,  confermano  nulladime-  j 
" ..  - — ; , “ no 


1 
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èio  per  mezzo  della  pace , contenti 
'del  loro  proprio  pollo  j vna  concor- 
jftiia,  & vnione  di  Paradilò , di  modo 
i^che  ornati  di  giuftitìa  nella  rettitu- 
dine delle  operationi , nel  dòuuto  ri- 
Ipettd  al  Superiore, nell’amore  linee- 
rò à gli  vguali,  fanno  ripetere  con  re- 
1 plicate  voci  a chi  gli  ofterua.  lufììtìa> 

* (èfr  Paxofculata  funt*  Non  retta  al- 
tro qui,  fe  non  intonare  alle  Paterni- 
tà voftre  le  parole  dell’ Apoftolo  à gli 
Efèfij  : Obfecro  'Vos><vt  digne  ambule-Ad  %pb.% 
tis  *vocatìonc  qua  avocati  efits . Li  pre. 
ghiamo  nel  Signore  à prolcguire  di 
bene  in  meglio  la  carriera  della  virtù 
per  la  quale  fono  flati  chiamati  alla 
Religione,  e lòpra  il  tutto  non  Scor- 
darli giàmai  l’vnità,  e la  paccjfonda- 
mentofìcuro  dogni  bene  . S appor- 
tati t e s inule em  in  charitate,foliciti  fr-  H«m  : 
uare  <vnttatem  fpirttus  in  •uinculo  pa- 
cis>  come  infegna  diurnamente  il 
medefimo  Apoftolo  poco  più  à baf- 
fo . Quella  è la  pietra  fondamentale 
’v  della 


Àio  Metodo  del  Prelato  C aH 


i 


conamorèuole  carità  l’vn  l'altro  j 6 
«oli  (òllecitudinc  fantà  confcrùarél* 
vriità  dello  Ipiritò  in  vno  ftretriflìmo 
legame  di  pace,  la  quale  ( noìi  volen- 
do dir  altro  il  iiqftro  Reuerendiffimò 
Collega)  lafciàrerrio  cori  tutto  lo  ipi- 
ritò alle  Paternità  voftrè,  riceuerìdcH 
>acis.-  's 


•1 


imi* 


m 


| Pel:  rèndere  le  Vifìtc  à Monaci^ 
Difcor fa  terzo . 

Òues  èortim  fato  fa  abundantes  in  c* 
grejjìbtis  fai s . Pf  i 4 3 . d.  1 4. 


^ , vi  v . ■ I , 

Gli  è cosi  bene  gouernard 
quello  placido  Ouile  di 
religiofa  Ófferuanfca , e 
cosi  ben  cuftoditoil  man-* 
fuetò  gregge  di  quella  monaftica 
Radunanza , mercè  là  follecita  vi- 
gilanza del  Reuèrendiflìmo  Prelato 
loro  diligente  Paftore , chenònfolo 
non  vi  è flato  di  bilbgno  della  nò- 
ftraaffiftenza,  per  occorrere  a mi- 
nimo inconueniènté,  ma  connoftrò 
fònimo.  contento  habbiamo  iritró^ 
ùató  nel  gregge:  là  fecondità  di  ab- 
bondantiffimi  frutti  di  religiofa  per- 
fettione^  Ottes  eorum  fato  fa  àbutt~ 
dante s in  egrejfibus faìs , e lvniond 


a* 


dto 


4 3 i Metodo  del  Prelato  Caf. 


d‘vn*  amicheuole  concardia,  che 
p/99  ben  ponilo  dire  le  Paternità  volte 
col  Salmifta.  os  autem  populus 
eìtts,  oues  pafem  eius.  E velamene 

, te  con  ragione  fi  lèruiamo  noi  dell' 
J Allegoria  deirOuile , per  ifpiegarc 
le'  degne  qualità  di  que  Ito  religiofif- 
’ fimo  Monafterio,  polciach 


regna  vn  elatta  obbed  lenza,  c 
tolò  amore àguifa  di  manfuete  pe- 
. j corelle  al  Reuerendiifimo  loro  Pa- 

tere , Qui  ante  eas  vadit,  & oues  il~ 
luw  fequuntur . Quiui  come  Agnel- 
li manfiietiffimi  viuono  ben  colte*  , 
mari  li  Monaci,  fenza  fate  di  fu- 
perbia,  pronti  vnitamente  alle  riti- 
rate nelfOuilc,  & in  tutti  i luoghi 
deftinati  dal  Patere  per 1 oflèruan* 
za  regolare  j humili  nelle  attioni  * 
difpofti,  e preparati  fempre  a cen- 
ni delfamorolò  loroCutede , Qui 
79‘  deducit  <velut  oucm  lofeph  j grauidi  di 
lanriflìme  brame  difpirituale  profit- 
^ to  j ripieni  di  regolari  virtù , con  le 
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ijuali  parcorifcono  {àntiflìmi  frut- 
ti di  monaftica  difciplina  . Oues  vir£t 
eorum  fitto/*,  abundantcs  in  egre  fi 
r fibus  fuis . Nè  qui  vale  quel  detto 
del  Poeta,  Sic  <vos  non  *vobis,  veliera 
fiertis  oues , imperoche  per  voi  foli 
ò Padri , e fratelli  portate  quelle  la- 
ne dell’habito  Monaftico , à voftro 
prò  fète  rinchiufi  nell’Ouilc  della 
Religione,  ed  ogni  frutto,  ogni  van- 
taggio  , ogni  guadagno  , le  bene 
à gloria  del  voftro  amorofoPa flore 
rifulta  , nulladimeno  tutto  viene 
riportato  nei  libri  dell’eternità  à vo- 
ftro benefitio,  per  hauerne  poi  à go- 
dere neirimmenlè,  e fiorite  campa- 
gne del  Paradifo  i palcoli  di  vita  e- 
terna  nella  vifione  beatifica  della 
Diuina  cflènza  . in  pafeuis  pinguibus  tuli, 
paficentur  fuper  monte s JfraelJEccl.  3 4. 

E qui  mi  fermo,  per  fentire  le  il 
Reuerendiflìmo  noftro  Collega  vo. 
glia  foggiungere  altro,  per  lafciar- 
ìi  in  Tanta  pace,  infieme  con  que- 

Ee  fio 


434  Metodo  del  Prelato  Cap 
fto  gloriofiflìmo  Ouile  alla  buone*' 
cuftodia  del  loro  deftinato  Pallo- 
re, nel  mentre  riceuercmo  in  fe- 
gno  della  noftrà  affettionc  tutto  il 
gregge  in  olculum  pacis» 


DISCOR.  LXXXVII* 

ter  rendere  le  Vifìte  à Mònaci*  * 
Difeorfo  quarto. 

'Gauifus  fum  tvalde  > quoniam  ime* 
ni  de  filijs  tuis  ambulante s in  *uc- 
ri  tate  ; ftent  mandatimi  accepimtts 
à Patre  . i joantì.Epift.a.4. 

À dre  nè  più  follccita  alhu 
cura  de  figliuoli , nè  più 
amoreuole  al  loro  folle- 
uamento  non  potcuamo 
già  ritrouare  di  quello  regolatiflì- 
mo  Monafterio  in  cui  nè  mancano 
1 douuti  loftentamenti,  nè  le  necef- 
farieeducatioili,nè  gli  efempkri  do- 
cumenti per  il  buoi!  gouerno  di  ben 
coftumati  religiofi  * Non  è perciò 
marauiglia,  che  fia  corrilpolla  que- 
lla madre  da  altrettanto  affettuolì 
figliuoli  nell’oflequio  doùuto  j nell' 
obbedienza  comandata,  e fteU’ofler- 

É e z uan- 
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uanza  delle  foe  fante  leggi , e rego^ 
lari  inflittiti  ordinata,  fiche  noi  mol- 
to bene  Thabbiamo  potuto  conofce- 
re , c la caufa  non  deriuare , che  da 
vna  Tanta  fimboleitàrtrà  la  madre,  & 
i figli,  veri  amatori  della  Monaftica 
difciplina,  che  però  con  vero  fenti- 
mento  d’interna  allegrezza  fe  ne  co- 
gratuliamo  con  quella  digniffima 
madre,  ferucndoci  delle  parole  di  S. 
Giouanni  nella  fua  z.  alla  Matrona 
eletta.  Gatti fus  fitmvaldè  quonìam 
inuent  de  plijs  tuts  ambulantes  in  ve* 
vitate  pcut  mandatum  acccpimus  à 
Patre . Noi  non  fi  rallegriamo  già 
de  Filijs  tuisy  quafi  vogliamo  dire  d* 
alcuni,  mà  Tentiamo  efirema  confo- 
Jationc , che  tutti  cammino  in  verità 
fenza  fintione , in  carità  perfetta , la 
quale  confifle  nell’  adempimento  di 
quelle  Conflitutioni , che  fono  pre- 
ferite, e nel  mantenimento  di  quel- 
li ordini,  che  da  quella  madre  fpiri- 
tualc  fono  decretati  per  il  publico 
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tene, &honorecommune.  faceti 
charitas  ( foggiunge  il  medelì  mo  A- 
poltolo)  <vt  ambulemus  fecundum 
mandata  eìus  . A che  vaierebbe  il 
gloriarli  d’ellère  figliuoli  di  quella 
Ca/à,  di  quello  così  qualificato  Mo- 
nafterio,  madre  così  officiolà , le  dif* 
prezzate  le  di  lui  ben  fondate  vfanze, 
le  proftergate  le  di  lui  ordinationi 
viueflero  à loro  capriccio,contuma-» 
ci  dell’obbedienza , e del  rilpetco  do- 
uuto alla  madre,  che  li  gouerna  ? 
Quello  farebbe  vn  mentire  quel  ca- 
rattere di  cui  indegnamente  le  ne 
pretendale  alcuno  di  quelli  adorna- 
to , e ben  di  lui  potrebbe  dirli , Qui 
diete  fé  rtofee  eum^  mandata  eìus  non 
obferuat , mendax  e[i , Mente  chi  vo- 
lendo chiamarli  figliuolo  di  quella 
madre,  pretende  viuere  lontano  da 
quelle  regolari  difcipline , che  Io  de- 
uono  far  riconolcere  per  di  lei  vero 
figliuolo.  Ma  lodato  Iddio  per  lem- 
pre,  che  Intteni  de  filijs  tris  ambulane 
, E$  3 th 
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tcs  in  peritate , ftcut  mandatum  acce-* 
pimus  a Patre , Si  rallegriamo.  con 
voi  madre  gloriola,  col  Reuerendif- 
fimo  Prelato  ben  degno  capo  di  que- 
lla madre  fortunata,  con  le  Paternità 
voftre  tutte  di  lei  meriteuoli  figli  , 
tutti  Ambulantes  in  peritate  , [icut 
mandatum  accepimus  à Patre . Li  e- 
fortiamo  al  profeguimento  di  quella 
religiofa  carriera , benché  conolcia- 
mo,  che  ogni  vno  a bàftanza  rella 
perfiiafo  dalla  propria  bontà,  e {li- 
molato dal  defiderio  della  perfettio- 
ne , lènza  la  nollra  elortatione , che 
però  non  volendo  dir’altro  il  nollra 
J Reuerendiflìmo  Col  lega,  lafciarema 

; à tutti  quel  ricordo  di  San  Giouanni: 
f titoli  diluite  alterutrum , ch’èilve- 
rofegnodipace , nel  baccio  della 
quale  ancor  noi,  douendo  partire  al- 
tro ue  , riceueremo  tutte  le  Paternità 
' voflrc 
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DISCOR.  LXXXVÌÌl. 

Per  rendere  le  Vifite  à Monaci . 
Difcorfo  quinto . 

SjcutnoueU*  plant  attorie  s in  imtntutt 
fua.  Pf.i43.c,ii. 

% f H * % -•  k j { 

.a  ben  fàcile  il  credere  * 
che  nella  terra  humorofa 
di  quello  infigne  Mona- 
ftcrio,  non  fì  farebbero 
rimirate  piante,  fe  non  vigorofè , e 
fiorite  di  iantità , non  mancando  lo- 
ro l’abbondanza  d’interno  humore 
di  faluteuoli  dottriue  , e fpi rituali 
ammaeftramcntijche  giornalmente 
fi  praticano  con  tanta  religiofità,dal 
quale  alimentate,  così  felicemente 
germinano,  così  delitiofamente  fio- 
rifeono,  e così  abbondantemente  le 
foglie,  c frutti  producano  >,  che  ben 
ponno  chiamarli , Sicut  nouelU  pian- 
tati ones  in  iuuentute  [uà . Piante  no- 

Ee  4 uelle 
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uelle , non  per  lagiòuentù , màper  il 
continuato  vigore,  per  la  verdeg- 
giante frelcura,  che  conferuano , fc 
bene  cariche  d’anni,  ò inuecchiate  in 
quedo  Tanto  terreno à rigori dellof- 
feruanza,  alTalprezze  dell’adinenze, 
ed  a i patimenti  delle  Monadiche 
macerationi . E non  è legno  d’vn’in- 
terno  vigore , e d’vna  giouanile  ro- 
buftezzainquede  piante,  il  vederle 
fiorite  nelle  Virtù,  tuttegioliue  nelle 
verdure  di  religiofè  operationi  ? 
QuelTarbo re  che  fi  modra  carico  di 
fiori , che  porta  delitiola  allegrezza 
all’occhio  con  le  Tue  verdure, fa  con- 
cepire ancora  nella  mente  quanto  ef- 
fo  fia  ripieno  di  lotterraneo  fucco , e 
di  quanta  fecondità  nell’interna  Tua 
radice.  Arbor  quam  fior  ere  vides  y 
quam  fiamma  confpicis  viri  di  tate  le - 
tari  j (ab  terraneo  fucco  viriditatis  y 
(fiT fecunditatis  animar umr e ddens  in 
fu  perfide , quod  continet  in  radice. +> , 
cftmplifica  Cafliodoro.  QueJJ’huo- 

mo 
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ino  che  rubicondo , & allegro  nella 
faccia,  robufto  nelle  membra, e pro- 
to nei  moti  fi  fa  vedere , con  altre  e- 
fterne  difpoftezze  del  filo  corpcr,  ben 
dà  ad  intendere  quanta  fia  lafanirà, 
ch’egli  gode  nelle  fue  vifoerc  . Ho- 
tnìnum  quoque  vultus  magna  alacri - 
tate  flore fett,  fi  <vifceribus  fanis  gra- 
uatnen  nulltus  fentiat  U/ionis , ag- 
giunge il  medefimo  Caffiodoro  . 
Fondamento  indubitato  per  fimile 
ragione  è à noi  di  giudicare  le  pian- 
te di  quefto  (acro  Giardino  ben  ordi- 
nate nel  midollo,  e ben  fondate  nel- 
le radici,  Amili  à piante  nouelle  in 
iuuentute  fisa , fe  mantengono  cosi 
intatto  il  primiero  rigore  della  mo- 
nadica vita , neir  obbedienza  al  Re- 
uerendiffimoloro  Capo, nel  diligen- 
te concorfo  all’ecclefiaftiche  fon- 
tioni , nel  mantenimento  d’vna  reli- 
giofa  modeftia , che  fono  il  vero  or- 
namento de  veri  figliuoli  del  noftro 
Santiffimo  Patriarca . Efortiamo  le 


442.  Metodo  del  Prelato  Cafi 
Paternità  Voftrc  con  i piu  intenti 
{entimemi  del  noftro  cuore  à man- 
tenerti con  quelle  belle  prerogatiue 
di  Monadica  Oflèruanza  , e farti 
conoteere  tèmpre  , Sic  ut  noti  ella 
plantationes in  luwentute  fua  a gloria, 
di  Dio, e del  tuo  Mona  fterio.  dal  qua 
le  ( non  volendo  dir’altro  il  Reue- 
rendiffimo  noftro  Collega  ) parti- 
temo  , tatuandoli  in  tanto  il  baccio» 
della  Santa  Pace. 
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DISCORS,  LXXXIX. 

I 

Per  rendere  Je  V ifite  à Monaci . % 
Difcorfo  fello ...  : . 

i . • * + • » * i • 

• • 

« 

Uomìnes  diuites  in  'vìrtute  pulcbritu^ 
duus  jìudìum  habentes  . E cele-' 
follici  44.  a. 

O lludio  fiorito  di  quella* 
religiofa  Accademia  di 
Monaci  virtuofi , diretta 
dalla  làpienza  del  loro. 
Reuerendiffimo  Capo  * quale  piu 
coll/efempio,  che.  con  le  parole  d’v- 
na  erudita  facondia  ammaeftra  i di- 
fcepoli  di  lui  feguaci  , fù  vn  vago 
teatro  , in  cui  fi  rapprefentò  à gli 
occhi  noftri  vnnumerolo  fluolo  di 
faputi  profellòri  di  fcienze  fpiritua- 
li,  e morali,  quali  fi  potino  chiama- 
re coU’Ecclefia 11 ico  Homines  diuites 
invìrtutepulcbrìtudirns  ftudium  ha- 
bentes  , Ricchezze  veramente  tolte 
; da 
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da  gli  Erarij del  Cielo,  Audijdiveràf 
fapienza,  che  imparata  nelle  fcuolc 
dell'  humiltà , riuela  à religiofi  di  lei 
amatori , quelle  dottrine , che  àia* 
pienti  del  Mondo  vengono  nalco- 
ite,  conforme  intende  la  Gioia,  Hu~ 
milibus  quandoque  , ideft  paruulìs , 
reuelantur  à Deo , qua j apienti  bus  ab * 
feonduntur  . Lo  che  ottimamente 
concorda  con  quello  di  Salomone 
rfe*  Prouerbij , Vbi  humilitas , ibìfa* 
. piemia . Non  è dunque  marauiglia , 
che  noi  in  quella  Accademia  di  per- 
fezione habbiamo  ritrouato  huo- 
mini  cosi  ricchi  di  Virtù  : Homines 
dìuite s in  *virtute , religiofi  tutti  de- 
diti allo  Audio  deirOlièruanza  del- 
la Regola , all’inuiolabilità  de  Voti, 
ed  al  mantenimento  de*  Statuti,  ch’è 
il  più  bel  ltudio , che  alla  loro  con- 
ditionc  conuenga  : Pulchritudinis 
Jiudiumbabentes  4 E vaglia  il  vero 
quei  Religiofi  , che  hanno  per  vnico 
oggetto  delle  lue  operationi  il  timo. 
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re  di  Dio  ( come  habbiamo  /corto 
con  noftro  {omino  contento  in  tut- 
te le  Paternità  Voftre  ) nonponno 
fc  non  riufeire  fapicnti  ne’  loro  du- 
dij  virtuofi,  perche  lnitium  fapientu 
eft  timor  Domini  . Quella  è l’vnica 
llrada  da  loro  fapientemente  calca- 
ta , la  quale  conduce  alla  cognitionc 
delle  cofe  più  nafeode  , ed  apren- 
do gli  occhi  della  mente  alla  notitia 
del  proprio  eflère  Monadico,  li  ren- 
de poffeflòri  di  quella  lapienza , che 
Jntelleiìumdat  par  utili  s , perfodis- 
farcad  ogni  loro  debito,& all’adem- 
pimento di  tutte  le  parti  d’vn  vero 
Religiofo  efercitato  ne’  dudij  delle 
Virtù  regolari  . Con  quedi  fonda- 
menti hanno  modrato  le  Paternità 
Vodre  il  profitto  de*  loro  dudij  nel- 
l'obedienzaal  loro  Reuerendifiìmo 
Prelato  , nella  diligenzaalChoro, 
nella  frequenza  delle  Orationi , nel- 
la conferuatione  de’  buoni  codumì, 
e finalmente  nella  carità  perfetta, 
V ch’è 
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th’è  quella  la  quale , Foras  mittit tfc 
morem  > & facit  pracepttfarcinam  le- 
ttera , al  diré  d’Agoftinó  >che  perciò 
nelcorfo  di  quelle  noftre  Vilìte  lì 
fono  fatte  conofcere , Homìnes  ditti - 
tes  inventate  pulchritttdinis  fiudium 
habentes.  Hon  ci  reità  altroché  pre- 
garli alla  continuatione  di  quelli  sì 
belli  ftudij  di  perfettione  religiolà , 
Iperando  da  Dio  il  donum  della  vé- 
ra làpienzà,  imperoche  dicé  l'Ecc le- 
tttlii.  Halle  1.  ii  Omni s fapìentia  à Domino 
Deoefl . E con  quello  ( non  volen- 
do dire  altro  il  nollro  Reuerendilfo 
mo  Collega  ) li  lafciaremo  con  là 

Santa  Pace  del  Signore . 

* "...  * 

/ Motiuo  pér  rendere  le  Vifite  à vrt 
Monallero  di  gran  bontà  come 
Monte  Calfino  ; 

Locm  in  quo  fi  as  Terrà  San  Età  èft> 
Exod.cap. 

- * «4 

Mo- 


u # 


Difcorfo  LXXX1X.  44/ 
Motiuo  per  lo  fteflo* 

Scrutati  flint  iniquitates  , ($f  defeca 
runt  [crutantcs  f :r  ut  inio » Piallo* 

Motiuo  per  vn  Monafterio  di  buò-* 
na  Oflèruanza.. 

i-  ' * * 

'jMaìortm  horum  non  babeo  grattanti 
quam  *l n Audì  am  filios  meos  in*ut - 
ritate  ambulare  • Ioan.ep.  3 . Catl. 
c.  1. 

Motiuo  per  vn  Monafterio  ben  or-* 
dinato  in  tutto. 


Fratres  meì  cari  (fimi  > ($f  de  fiderà* 
tijfimi  , gàudium  meum  j Co- 
rona Mea  : fic  Hate  in  Domino  ca~ 
rijftmi . Philip.4. 


Motiuo  per  vn  Monafterio  pieno* 
di  difordini . 

' ‘ Vifc 
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Vtptans  qjiptaui  *uos>  vidi  o tnnut> 
qua  acciderunt  <vobis  in  Aegypto , 
e due  am  i>o$  de  affittitone  Ae- 
gypti . Exodocap.3. 

Motiuipcrinfinuarela  Pace  , & il 
buono  efempio, 

fygamus  autem  vosfratres , vt  quie- 
ti ptis  y *vt  honefie  ambuletìs  ad 
eos , quiforis  funt . i.TcflàI.4.  1 i* 

Ob fiero  ws  , <ut  dìgne  ambuletis  lo- 
cation e qua  wcati  eftis  cum  omnt 
bumihtate , & manfuetudiney  fup- 
portantes  inuicem  in  charitate  , fi- 
liciti  firuare  •unitatem  fpiritus  in 
r u ine ulo  paci s . Ephcf.  4. 

Motiuoper  riformare  alcuni  abufi 
nel  rendere  la  Vifica , 

jfieformamini  in  multate  finfus  ve- 
(tri , noli  te  conformaci  huiefie- 

i,  * 
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culo  , vtprobetis , qua  fttvoluntas 
Dei  bona  y beneplacens  y per- 

fetta . Roman.  1 i.t, 

Motiui  per  cfor tare  li  Monaci  à po-’ 
nere  in  efecutione  le  parole 
de’  Superiori  • 

Eftote  fattores  verbi , ($;  non  andito^ 
res  tantum , fallente  s vojmetìpfos . 
Iacob.i.d.2.2. 

Qui  autem  perfpexerìt  in  legem  perfe^ 
ttam  y (efr  permanfìriein  ea  3 non 
auditor  obliuiofus  fattus  , fed fa- 
ttor  operi s . Hic  beatus  in  fatto  fuo 
eri: * 
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Per  pigliare  la  Licenzi  dal  Sereni ffi* 
mo  Prencipe  di  V ’ netta  in  Collegio 
per  potere  Vi  fi  tare  li  Monaflerij 
W oftri  di  detta  Prottincia  • 


E'jwji  ^°lo!i  Regni  , c le  Mo- 
narchie temporali  , mà 
*’Ecclcfiaftiche , cReligiofcRepu* 
bliche  ancora.  Nè  ligiouaeflere  fta- 
bilite  sù  la  Pietra  fondamentale  di 
Chrifto  , per  renderli  contro  le  rra- 
ucrlìe  immobili,  e ferme , che  patis- 
cono pur  anch’eflè  fouente  i loro  va- 
cillamenti.Sarma  perciò  di  vigilan- 
za la  Prudenza  ne  i Superiori  per  {oc- 
correrle , e fouuenire  i loro  trafeorfi, 
introdotti  dalla  corrutella  del  tem- 
po , che  sà  anche  ne*  Chioftri  forni- 
narc  l’innofferuanze  , c profanare 
qualche  voltali  zelo  più  fanto , e più 

deuo- 
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«leuoto.  Quindi  è,  che  vegliandoui 
fopra  con  occhi  di  pietà  religiola  la 
noftra  Congregatione  Calfinenle, 
ha  ftabilito  per  cialcheduna  Prouin-» 
ciaogn’altr'anno  inuiare  Prelati  Vi- 
fitatori , che  portandoli  per  i Mona- 
Iteri j , vadinorinuenendo,  (è lena» 
ftre  leggi  > td  Inftituti  Monaftici 
mantenghino  il  loro  primiero  Ili- 
ftro,e  fplendore regolare,  purtrop- 
po ofeurato  dalle  mondane  vicifi- 
tudini . Noi  dunque  eflèndo  flati  iti 
quello  Sereniflìmo  Dominio  depu-4 
tati  à tal’effctto  j prima  di  dare  prin- 
cipio al  noftro  offitio , con  le  douutei 
fommiffiòni  d’humiliflima  dueten^ 
za  filiamo  prefentati  a i piedi  della 
Serenità  Voftra,  per  implorare  dalla 
di  lei  auguftilfima  clemenza  il  be- 
nigniffimoluo  confenfo  , e rendere 
inficine  à nome  della  mederna  no- 
ftra  Caffinenlc  Cogregatione,lc  do- 
uute  parti  di  profondiflìmo  olTequio 
alla  Maeftà  del  di  lei  riuerito  Trono. 

Ff  a DI- 
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quattro  Difco v 

annunciare  le  Pi[ 

« 

bramente  none  me 
lo  , che  fententiofo 
detto  Politico*  eh c'Nthil 
*valee  Prìncipi s Immani- 
tds  , nifi prius  econofcatur  aucloritas  , 
Eflèndo  quello  il fondamento  dell- 
oflèruanza  delle  leggi , inftituite  ,e 
fatte  per  conferuare  i Popoli,  le  Mo- 
li Regni  A quello  effetto 
m uongregatione  noftra  và  clerci- 
tando  ogni  tre  anni  la  fua  humanità 
o i figli,e  la  fua  autorità  ne’  traf- 
reflori , ad  effetto,  che  quello cele- 
e Palazzo  della  Religione,  habita- 
todapiù  intimi  ferui  , & Amici  di 
Dio, fi  conferui  ne’  Tuoi  vfficij,  e fan- 
ti Inflituti , che  ini  abbondino  cibi 
diconfolatiohi  fpirituali,lc  contcm- 
-iu  £ pia- 
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fjìatìoni , l’orationi , li  làcrificij , i fi* 
enti),  & altri  religiofi  collumi,  ma 
principalmente,  che  con  ogni.cfqui* 
fita  diligenza  fi  porti  da  ciafchedu- 
no  l’habito  del  buon’ elèmpio,  eflfen* 
do  tanto  principale  requinto  nel  Re- 
ligiofo , quanto  Con  grand’elagera- 
tione  S.  Gregorio  nel  fuo  Fallorale 
lo  va  predicando  , & efficacemente 
raccordando  : 'Nullus  emm  (dicagli) 
in  Ecclefta  Dei  magis  nocet , quam  qui 
peruerfè  agens  , nomen , <vel  Ordinerà 
SanStitatis  habet . Siamo  dunque  ve- 
nuti  Padri  j e fratelli,  per  vedere  fé 
fono  veftiti  di  quella  pretiofà  Velie 
tanto  nel  Capo  , come  nelle  mem- 
bra, tanto  nello  Spirituale,  come  nel 
temporale  , acciò  potiamo  render 
conto  alla  noltra  Madre  , ch’haue* 
mo  trouati  li  fùoi  figli  in  ottimo  fla-^ 
to , e perfettiffima  oflèruanza . Cre- 
do , che  tutti  fi  sforzerano  portarli 
auanti  à noi  coti  quella  Velie , e con 
venire  parimente  al  noltro  Tribu- 

Ff  3 naie 
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naie  pieni  di  carità  > e di  fantiffimo 
zelo  , e con  quefto  buon  concetto 

daremo  principio  alla  noftra  Vifita 

incominciando  dal  fuffraggio  de* 
Morti « '%t 

2{ingratiamento , 

, » 
f 

Quefto  religiofiflìmo  Palazzo  vi- 
fitatoda noi , ì’habbiamo ritrouato 
prouifto  fecondo  I eipettatione  no- 
ftra, di  buoni , & ottimi  Miniftri, 
che  con  la  loro  diligenza  lo  vano 
Tempre  più  aumentando  , & arric- 
chendo lenza  diminutione  alcuna  ^ 
mercè  l’accuratezza  del  Reueren- 
diflìmo  Prelato  loro,  quale  con  tan- 
ta prudenza  gli  hà  cuftoditi  tutti  ne 
buoni  coftumi , e fanti  ritiramenti 
TantjUam  puptllam  ocuh  fui  . Di  tut- 
te glie  ne  rendiamo  le  douutegra- 
tie  , e l’efortiamo  ad  vlceriora , ch’e 
quanto  m’occorre  dirli  > eccetto  le  il 
Reuerendiflìmo  noftro  Collega» 

non 
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non  voleflè  dire  qualche  cofa  > e pe- 
rò fecondo  il  forno  raccomandan- 
doli lo  flato  della  Santa  Madre 
Cbiefa  , li  lafciaremo  in  ofculum 
Pacis , 
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*V  Secondo  Ornile. 

■. 

. 

Per  annunciare  le  Vtpte  alti 
Monaci . 

Eggiamo  nell*  Apocaliflè 
cap.  1 1.  a.  i . i.  che  Dio 
dille  à Giouanni , (urge  , 
metire  templum  Dei 
($T  Altare , adoratore s in  eo . In  vn 
tratto  fe  gli  danno  in  mano  gl'lftro- 
menti , datus  e(l  illi  calamus  , /?- 

cut  Frrga . Io  non  intendo,  dice  Dio, 
che  tu  con  la  canna  > ò con  Io  fqua- 
dro  mifuri  le  muraglie,  ò le  profpet- 
tiue  del  Tempio,  e dell’ Altare,  ma 
con  quefta  penna  diligentemente  tù 
metti  in  carta  , & in  difegno  il  ter- 
mine nel  quale  fi  troua  al  prefente  il 
culto  Diuino,  cioè  fe  il  mio  Tempio 
c tenuto  con  il  douuto  decoro  , fe 
J’Altare  (èrue  ad  altro  che  à Sacrifi* 

«J, 


# 
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ti) , eliMiniftrida  me  deputati  fan- 
no  il  debito  loro  . Et  acciò  cù  rifor- 
mi, le  vi  è di  bilògno , ccaftighili 
delinquenti,  eccoti  la  penna limile 
alla  Verga, cioè  lauttorità  di  correg- 
gere, e caftigare . Et  datus  e fi  illi  C a- 
ìawus  ficut  V’irla  . Con  quella  bella, 
e mifteriola  lìmilitudine  fiamo  hog. 
gi  venuti  per  valerli  di  tale  Iftru- 
mcnto  nel  Vilìcare  quello  loro  San- 
tuario , si  nella  bontà  de’ Sacerdoti 
ne’  buoni  collumi  de*  Minillri , co- 
me nel  buon  mantenimento  di  effi 
tanto  nello  Spirituale, come  nel  tem- 
porale . Solo  ci  làrà  quella  differen- 
za , che  in  elèquire  il  no  Uro  vffitio  , 
non  adopraremoaltrimente  la  Ver- 
ga per  calligarli  , mà con  cantagli 
ammoniremo,  e piu  rollo  lì  vaiere- 
mo della  Penna  , per  regillrare  li 
buoni  loro  portamenti  nel  lèruitio 
di  Dio  . E le  pure  folle  di  meltiere 
della  Verga  , làrà  quella  d’Eldra  al  Efdf*  r* 

I 1 4.che  li  rellicui  la  villa,  ffrga 

tatis , 
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tatis  y dire  Elioni  s , per  reftituirfi 

ai  bene. Con  quella  fidanza  intimi^* 
nao  alle  Paternità  Voftre  la  noftra 
Vifita  per  mifurare  sì  lo  Spirituale, 
come  il  temporale  tanto  nel  capo, 
quanto  nelle  membra  , &à  quello 
effetto  erigeremo  il  noftro  Tribuna* 
le,  con  efortarli  à venire  da  noi  mof- 
fidalzelodeirhonoredi  Dio  , e di 
quello  Tuo  facro  1 empio  , mentre 
prefàghi  della  loro  bontà  , ^inte- 
grità lotto  la  guida  del  prudentiffi- 
mo  loro  Preiato  daremo  principio 
con  la  Vifita  del  Sanriffimo  Sacra- 
mento , e della  Chiefa . 

t • ) **  ' £ 

- - V ;>  Partenza  . 

Ecco  , ch’c  (lato  vero  il  concetto 
fatto  delle  Paternità  Voftre,  e tutto 
per  la  prudenza , & ottimo  gouerno 
del  Reuerendiffimoloro  Prelato , c 
buona  dilpofitione  de*  fudditi  ; On- 
de quella  Vifita, oucro  mifura  cifer- 
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uirà  più  tofto  pei*  vna  regola  di  coi 
nofeere  , fé  le  altre  fabriche  , che 
vifitaremo  , fiano  più  perfette  * 
che  per  hauere  ad  alterare  cofa  ve- 
runa . Solo  diro  , che  attendi-^ 
no  à mantenere  più  alta  la  fabrica 
del  Tempio  , che  quella  delle  pro- 
prie habitationb  facendo  che  lo  Spi- 
rituale foprauanzi  il  temporale,  che 
con  quella  regola  caminaranno  di 
bene  in  meglio . E non  volendo  dir* 
altro  il  noftro  Collega  > li  lafciarenio 
in  o fcultitn  pacis , 


4&o 
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Itnn.i 


jtus  ejt  e am  . 
Santa  Vigna 
fuo  vigore,] 


Terzo 


Per  annunciare  le  Vi  [ite 


Ineaquam  plantauu 
ra  tua  , (ingularts ferus  de-*' 
paftus  eft  eam  .Pfalm.79*  J 
Pur  troppo  è vero,  che  la 
malitia  humana , & il  Demonio  fo-  j 
no  li  dellrutori  della  Vigna  di  Dio  * 
F.flo  nìantò  con  le  fue  mani  » e fi 
che  la  dotcafle  d’ogni 
perrercione  . Vineamea  eleElaegote 
plantaui , ma  dalli  cattiui  trattamen- 
di  chi  la  doueua  ben  coltiuare  dan- 
cggiata , in  vece  di  mantenerli  fio- 
ra , e verdeggiante , diuenta  arida , 
lecca  perche  (ingularis ferus  depa~ 

# Acciò  dunque  quella 
ada  mantenendo  nel 
venuti  à vifitarla, 
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e ritrouandola  ifterilita , ò manchc- 
uole , farà  di  meflierefouenirla  , & 
espurgarla  , eoi  riflettere  fe  il  Padre 
di  famiglia  li  fomminiftra  ogni  an- 
no gli  aiuti  particolari , fe  la  carità  è 
trafeurata , fè  il  femore  dello  (pirito 
è intepidito , ò per  difgratia  gli  Or- 
dini noftri  anticniifimi,  e Santiffimi 
fiano  aboliti  . Per  riparare  à quefti 
danni, cafo  vi  fòdero, la  noftra  Con- 
gregatione  fecondo  l’antica  , e lode- 
uole  fua  confuetudinc  hà  inftituitc 
le  Vifiteogni  tre  anni  tanto  nel  ca- 
po, quanto  nelle  membra,  si  nello 
Spirituale,  come  nel  temporale,  con 
le  quali  fi  va  rimediando  alle  corni- 
tede  di  tanti  abufi  ,come  appare  nel- 
le noftre  Conftitutioni  al  Capitolo 
de  Vifitatoribiis , doue dice,  fcfita- 
toreshabita  de  omnibus  prudenti  > ac 
diligenti  informatane  traElent  apud 
femetipfos  cum  Dei  timore  , qua  fint 
moni t ione , qua  reprabenfione , qua 

majfrne  digna , & corrigendo  corri . 

ganti 


gant  yftoutan do s mutent , ($*  deponen- 
dos  deportarti  . Noi  non  habbiamo 
petifiero  alcuno  diricrbuare  in  quc- 
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fio  Sacro  Colleggio , e religioni  Vi- 
gna , ch’habbia  bifogno  della  noftra’ 
corretionc,mà  sì  bene  {periamo  tro- 
uarlo  tanto  ben’ordinaro,  e così  ben 
dilpofto  in  eflò  caritatiuamente  fìa 
per  rifplenderevn’Ideadi  buoni  co* 
fiumi , e degni  portamenti  mercè  la 
prudenti  flì  ma  direttione  del  loro 
Reuercndilfimo  Prelato,  elabotità 
rcligiofa  delle  Paternità  Voftre  , e 
perciò  daremo  principio  alla  noftra 
fontione  incominciando  dal  fuf- 


f ^ 'jngrattarnento  » ; ^ v:  ■ 

Ecce  quarti  bonum  5 Qìf  quarti 
lucundum  , habitare  fratres  in  db 
num  . Pfàlm.  13X4  Molte  cofèfoti 
buone , ma  per  eflèrc  amare  non  fo- 
no giocónde , giouano  però  * e dano 


io  de’  morti. 


la 
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la  vita . Così  nel  Monaco  la  morti- 
ficatione  è alle  volte  tenuta  per  al- 
pra  , màpoi  le  caufa  la  auietc  dell* 
anima  , (icome  le  confolationi  del 
Mondo  fono  grate  al  gufto,  ma  non 
giouano  . La  vita  dunque  religiofa 
temperata  con  vna  moderata  mor- 
tificatione,  Se  allegrezza , è buona,  c 
gioconda . In  quella  bontà , e gio- 
condità nella  eguale  habbiamò  tro- 
uato  le  Paternità  Voftrc , il  Signore 
li  conferui  tutti,  proteftando  d’eflcr- 
fi  molto  noi  confolati,e  però  non  oc- 
correndoci di  dire  altro , eccetto  (è  il 
Reuerendiflìmo  noftrò  Collega  non 
volefle  foggiungere  ale  lina, li  lafcia- 
X remo  tutti  con  la  Santa  pace  , e fe- 
condo ilfolito  , Iiraccomandaremo 
lo  fiato  della  Santa  Madre  Chiefa . 
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Quarto  limile.  D , 
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Ver  annunci  ave  leVifite  alli  Monaci  . 


Odcuolc,  clàntaconlue- 
tudine  è quella  della  no- 
lira  Congregatione,  che 
li  Monallerij  fi  ano  vili- 
tati  ogni  tre  anni  , tanto  nel  capo, 
quanto  ne’  membri,  nello  Spiritua- 
le , e temporale > al  cui  effetto  fiamo 
venuti  qui  noi  ancora * E dunque  la 
Vifita  vn’attione  molto  principale, 
tutta  alla  conferuatione  della  vita  re- 
ligioni, & honore  di  Dio  diretta,  che 
però  di  quella  con  molto  lenii)  ne 
parlaua  il  Reggio  Profeta  : Memen* 
r o notiti  Domine  in  beneplacito  populi 
tui  , milita  nos  in  falutari  tuo  . 
9f*l  io*.  Piai.  105.  Acciò  dunque  la  Vifita lia 
di  quella  Santa  conditione  , e non 
degeneri  dal  filo  fanto  inllituto.  Noi 
**  come 


1 
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come  Miniftri  di  Dio  benedetto  fi, 
difporrcmoà  farla  con  tre  condi  do- 
ni . Con  amoreuolezza,  vifitando  li 
fudditi,  non  come  liiddi ti,  màcome 
figli,  e fratelli . Con  diligenza , non 
Cralafciando  alcuna  co  fa,  ch’oftcnda 
l’honòre  di  Dio . Con  giuditio,  pon- 
derando bene  le  prouifioni  ,&  ordi- 
ni  da  darli  . Dal  canto  poi  delle  Pa- 
ternità V olire,  defideriamo  vedere 
in  loro  vna  perfetta  carità,  vnapron-' 
ta  obbedienza  in  lottoporfi  in  tutto 
al  Superiore  , & vna  vera  lincerità, 
con  lpogliarfi  affatto  del  proprio  in- 
terefle  , màfolohauer  miraall’ho- 
nore  di  Dio , & vtile  del  Publico , di- 
cendo r A poiloloS.  Pietro:  Humi- 
liaminifub  potenti  manti  Dei , ut  <vos  , 
exalt  et  in  die  %fifitatianis , i.Petri  ep* 
5*  b.  6.  Siamo  però  ben  lìcuri  di  ri- 
trouare  il  tutto  indirizzato  alla  vera 
perfettione  religio/a  , mediante  il 
buongouerno  del  Reuerendiflimo 
loro  Prelato , elabontadiciafche- 


• ~V. 
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. duno  delle  Paternità  Voli re  , quafi 
efortiamo  di  venire  al  noftro  Tribu- 
nale con  carità , e verità  > fe  ne  ha- 
urannobifogno,  mentre  faranno  ac- 
coltati tutti  con  giuftitia , àuertendo 
però  che  le  prime  inftanzé  fono  del 
loro  Reuerendiflimo  Prelato.  Nè  fo- 
ra da  noi  fcordata  nello  fleflb  tem- 
po la  mifèricordia  ofleruando  il  der- 
todi  S.  Gio:  Grifoftomo  : fattiti  d 
fine  mifèricordia  non  eft  inflitta  * fed 
crudeli tas  , ($?  mifèricordia  fine  lutti* 
tia  non  e fi  mifèricordia  , fedfatuitas  4 
Che  cosi  ce  Io  afferma  il  Profeta 
Dauide . Intende  ad  euifitandas  omnes 
gente*  * non  miferearis  omnibus  qui 
58.  cperanturinìquitatem  4 Con  quello 
dunque  gPattenderemo  al  luogo  de- 
putato della  noftra  ftanzajvifitando 
prima  il  SS.  Sacramento,e  la  Chiefo , 
Partenza  4 

Habbiamo  con  il  Diurno  aiuto 
vifitato  quello  degno , de  honorato 
Monafterio  , e con  noftro  infinito 

con- 
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contento,  mediante  il  valore,  ebon* 
ràdei  Reuerendiffimoloro  Prelato, 
habbiamo  trouato  perfettamente 
adempite  tutte  le  conditioni  di  vera 
religiofità , e Monadica  ofleruanza 
nelle  Paternità  Voftre , à fègno  che 
potiamo  dire  non  edere  leruita  ad 
altro  la  noftra  Vifita , che  à confir- 
marfi  nella  noftra  buona  opinione 
verfo  di  loro  , Et  <vt  <vìdere mus  vo* 
luptatem  Dei , ffivìfìtaremusT em- 
piii m fanElum  eius . Siane  perciò  rin- 
gradato  Sua  DiuinaMaeftà,  e le  Pa- 
ternità Voftre  , quali  dottandole  à 
conleruarfi  nel  loro  Tanto  propofito , 

& à caminare  Tempre  di  bene  in  me- 
glio, acciò  operando  altri  mente  non 
habbi  à cadérli  Topra  quella  minac- 
cia del  Leuidco  : Pollata  e Sterra*  cu-  imt.  is. 
itts  falera  fòfitaboiC he  Iddio  non  vo- 
S glia . E qui  non  occorrendoci  altro , 
quado  il  Reuerédillì  mo  noftro  Col- 
i lega  no  volelfè  foggiungere  qualche 
’ coTa,li  iafciaremo  con  la  Tanta  pace  . 

Gg  z DI- 
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Difcorfi  fei  Capitolari , per  il  Reue- 
rendifiìmo  Padre  Prefidente , 

e prima . 4 

• « *,*  # , r , . tr* 

grati  Amento  del  Padre  Pre fidente 
[libito  eletto  la  Domenica  fera  in 

Capitolo  Generale . 4 

E grafie , che  fi  riceuono , 
Padri  Reuerendiflìmi  , 
quanto  maggiori  fono, 
tanto  meno  efprimere  fi 
ponilo,  nè  tampoco  fpiegare  le  obii- 
CT^tinni.  che  fi  contragono  dalle  me* 
defime . Sono  viiii  legami  che 
cenano , fono  catene  d’oro  che  lega- 
no , mentre  fono  effetti  della  più  fi* 
na  generofità  di  chi  ha  per  proprio 
il  beneficare  > e perciò  quanto  più 
pretiofè  , perche  vengono  accom- 
pagnate da  doni  ineftimabili  , tan* 
jto  meno  fipoflòno  rendere  , e pure 

da 
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daEfiodoaflòmigliateà  vn  Campo 
fertile  , diceua  douerfi  quelle  refti- 
tuire  maggiori  del  beneficio , che  fi 
riceue . Cosi  aflòrifee  Seneca  in  gua- 
darci Epiftola  . Imitavi  nos  debere  in 
referendis  gratijs  agros  fertile s , tjtri 
multa  plus  reddunt , (]uam  accipiant  * 
Tanto  faredourei  io  Padri  ReJueren- 
dillìmi , hoggi  che  mi  ritrouo  bene- 
ficato dalla  fornirla  benignità  loro 
in  eccedo  , colPeflèrfi  compiaciuti 
d’innalzarmi  al  grado  fupremo  del 
Prefidentato  , che  voi  dire  Capo 
. d’vna  così  gloriola , e qualificatiflì- 
ma  Radunanza  , nella  quale  non  è 
Prelato,  che  migliore  di  me  , non 
follò  per  occupare  quello  pollo  con 
più  riguardeuole  decoro,  e Iplendo- 
re  di  quello  lì  pollino  afpettare  dalle 
mie  debolezze.  Da  qui  fi  può  com- 
prendere , ch'eccedendo  di  gran  lun- 
ga le  loro  gratie  la  mia  poca  lùffi- 
cienza  , reità  indubitato  , che  ben 
giullamente  deuo  confeflàrmi  (b* 

Gg  3 ura- 
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uraprefo  dall’immenfita  de  loro  fa— 
uori , non  che  oppreflb  da  non  me- 
ritati honori , per  i quali  non  poffo 
rifpondere,  che  come  Mosè  trattan- 
do con  Dio , cioè  à dire  balbettando 
ringratiarli  con  vna  confusone  di 
concetti,  con  vna  commotionedi 
{piriti , e con  vn  bollimento  di  fan- 
gue  in  faccia , argomenti  tuttichia- 
riflimi  della  piu  efficace  gratitudi- 
ne, chepoflàderiuaredavn’animo 
ali’vltimo  legno  obligato  . S accer- 
tino nulladimeno , che  l’animo  mio 
per  atto  di  gratitudine , fe  non  potrà 
giungere  con  fatti  alia  ricompenla 
di  tanto  honore  riceuuto , non  per- 
donata però  mai  alle  parole  in  ogni 
occasione  , coll*  efprimere  le  mie 
fbmme  obligationi,  che  li  deuo , per 
fodisfare  in  vn  medemo  tempo  à 
mifura  del  mio  poterete  non  al  pri- 
mo, almeno  al  fecondo  punto,  ch’è 
di  conferuarne  memoria  eterna  nel- 
la guifa  che  m’infegna  S.  Grifofto- 

sno 

'xè  * • 
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mo  fup.Matt.  hom.  zf.Optima  he- 
ncficiorum  cuftos , eft  ipfa  memoria  be- 
ne ficiorum  , ($t perpetua  conf  >[fio  gra - 
tiarum . La  loro  generofa  beneficen- 
za è vna  Virtù , che  non  hà  termini 
che  da  sè  fteflà  in  se  fteflà , e però  non 

1)uò  che  appagare  se  medenma  con 
a fteflà  generofità  con  la  quale  com- 
partisce le  loro  grafie  ; ch’è  quello 
per  appunto  , che  aflèrilce  Seneca  * 
hauere  cioè  la  grandezza  d ogar  ani- 
mo per  proprio  di  riceuere  le  colè 
picciole  con  la  fteflà  hilarità , che  sa 
donare  le  cofe  grandi  . Conferuarò 
dunque  fè  non  potrò  farli  altra  tefti- 
monianza  della  mia  gratitudine , al- 
meno vna  viua , & abbondeuoleri- 
- membranzade’  loro  fegnalarifiìmi 
fauori  ? fè  non  vaglio  con  la  pouer- 
tà  delle  mie  forze  a palefàrli  l’am- 
piezza de*  miei  doueri  , e le  glorie 
della  loro  benignità3che  cosi  per.ap- 
punto  fanno  le  sfere  coU’armonia 
de  mouimenti  concordi,  accompa- 
* . ; Gg  4 
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gnando  la  Mufica  delle  motrici  In- 
telligenze all’orecchie  non  di  Pita- 
gora, ò di  Platone,  mà  di  Giobc,  e di 
Dauide,  che  cantano  le  glorie  del  lo- 
ro Diuino  Artefice  in  ricompenfa 
de’ fuoi  debiti . Tanto  farò  io  ver fo 
le  Paternità  loro  Reuerendiffime, 
col  decantarli  Tempre  per  veri  Prop- 
inerei , mentre  col  fuoco  delle  loro 
gratie  hanno  voluto  animare  vna 
Statua  immeriteuole  d’eflè , e come 
benefici  foli  dare  moto  ad  vn  felli- 
plice  fimulacro  d’humanità  per  for- 
mare parole  di  ringratiamento  • 


t 
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Per  annunciarli  in  Capitolo  Generale  il 
oiouedì  dal  primo  Deffinitore  il 
Padre  Pr  e fidente  del 
> Triennio  . 

V opinione , Padri  Reue- 
rendiffimi , de*  primi  Le- 
gislatori dell’Arillocrati- 
che  Republiche  , edere 
quelle  vn  miftico  corpo  compofto 
dottime membra  , à cui eflèndo di 
ragione  darli  vn  capo  , doueflè  que- 
llo eccedere  tutti  nella  perfettione , 
affine  che  in  eflò  accumolandofi 
ogni  Virtù  , rifplendeflè  come  oro 
lucidiffimo  alla  villa  de  gli  altri . 
S’affaticauano  perciò  gli  Areopagi- 
ti  , & altri  à leuare  ogni  difficoltà 
nelPelettione  di  lui,  ponendouiogni 
diligenza , perinllituire  alloro  cor- 
po Ari  Socratico  il  più  atto  , il  più 
iollecito^anziil  più  ottimo  capo  che 

potè- 
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5>oteuano , acciò  di  lui  folle  lecito  a£ 
èrire  ciò  che  dille  Valerio  a’  Tuoi  fal- 
dati , Premium  Virtutis  non  S angui* 
nis . HorailReuerendiffimoDefE-  ' 
nitorio,  riflettendo  anch’egli , non 
diuerfamente  da  quelli  à darci  vn 
Capo  per  il  futuro  Triennio  , che 
polla  con  la  di  lui  mirabile  pruden- 
za , inuigilare  al  Gouerno  della  no- 
ftra  CaflmenlèRepublica,  ha  (Tabi- 
lito,  e confirmato  per  noftro  Prefi- 
dente il  Reuerendiflìmo  Padre  D. 

N.  qui  prelente, (oggetto  ben  degno 
di  quella  Corona , mentre  porta  i n 
sè  medefimo  connaturali  tutte  le 
Virtù  più  defiderate  dalle  altre  Re- 
publiche:  Poiché  * fe  in  quella  di  Pla- 
tone pregiauafi  fapra  tutte  la  Sa- 
pienza , nella  Spartana , e Romana 
la  Fortezza,nella  Calcedonenfe,  Al- 
bina^ Achea  Parti  della  pace,  e nel- 
l’Egittiala  fauiezza , & accortezza  -, 

In  quello  noltro  riuerito  Capo  emi- 
nentemente rilplendono  tutte  à Pe- 
gno > , 
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gno,  ch'in  eflò  la  fàpienza  è maraui- 
gliofa  , il  coraggio  fenza  pari , il  de- 
fiderio  della  pace  innariuabile , e fi- 
nalmente la  fauiezza , & accortezza 
fenza  termine, mentre  fi  può  guitta- 
mente ammirare  per  il  prototipo 
della  prudenza  il  fuo  Ipirito , & vn* 
Argo  d’auuedutezza  la  Tua  mente, 
che  però  ben  fortunati  fi  potremo 
chiamare  (otto  vn  Capo  cosi  tignar-* 
deuole  , doue  rilplendono  come  in 
propria  sfera  tutte  le  qualità  più  ri- 
marcabili per  il  bene  commune , e 
particolare  della  noftra  Congrega- 
tione  nella  quale  fi  potrà  tenere  per 
infallibile  , fub  tanto  Duce  nulla  tj - 
menda fore . 


DI 


DISCORSO  XCVIT. 

Per  annunciar  fi  in  Capitolo  Generale  il 
giouedì  dal  primo  Deffinitore  il 
Padre  Prefi dente  del 
Triennio . 

E più  foggia , nè  più  giuda 
poteua  edere  la  nodra 
elettione  Padri  Reueren- 
didimi  di  quella,  che  ca- 
duta nella  perdona  del  Reuerendif- 
firno  Padre  D.  N.  N.  è data  dell’or- 
timo  fra*  buoni . Elettione  che  direi 
regolata  da  quel  fpirito  , qui  e[t  lu- 
nari indeficiens , ma  bensì  totalmen- 
te preordinata  dallo  dedo , edèndo 
proprio , anzi  di  lui  folo  l’opere  dell* 
ottimo  , fecondo  l’infallibile  tedi- 
nionianza  diChiefo  Santa  , che  va 
cantando,  Deus  cuìusefl;  totum  quod 
eri  optimum . E perche  con  noi  go- 
da al  podìbile  della  Monadica  Reli- 
gione il  Publico  tutto  i vantaggi 

d’vna 
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crvnatardcttióne/reftapertre  anni 
confermato  il  medefimo  Reueren- 
diflìmo  in  noftro  Generale  Prefi- 
dente  , nel  qual  tempo  fi  può  pro- 
mettere la  noftra  Congregatione  di 
hauere  à godere  parte  di  quel  Seco- 
lo , che  non  hebbe,  nè  mai  haurà  il 
più  felice  . M’accingerei  à contrafe- 
gnare  la fperanza d’vn  tanto  bene, 
quante  le  rare  prerogariuedel  di  lui 
animo  più  che  rcJigiofo,non  ne  (pie- 
ga fièro  à tutti  euidente  certezza  ,*  Nè 
qui  rammentarò  la  di  lui  maniero* 
lagiuftitia  con  tutti,l’amore  non  or- 
dinario verfo  il  Publico,  la  vigilanza 
indefeflà  in  ogni  occorrenza,che  con 
altre  ben  rare  Virtù  vengono  rettifi- 
cate dall’ hauer  egli  con  norma  di 
1 aggio  Gouerno  compito  il  regi- 
mento  di  tanti  Monatterij , fiche  à 
noi  fteflì  riuolti  con  giubilo  di  cuo- 
re, dirò  ciòch’elclamaronoin  fimil 
modo  i Popoli  d’Ofiride  neirelettio- 
ne  del  loro  Capo. . Inaenimas , cligi - 
rmiSygattdeamus.  DI- 


DISCORSO  XCVI1T. 


2{ingratiament0 , e fctt fa  da  farft  [ubi-* 
to  così  in  piedi  dal  7{e u ere ndi fil- 
mo Padre  Pr e fidente  verfo  ! 

il  primo  De Jfint  tot  e * 


Ben  douura  con  humile 
ringratiamento  , ogni 
mia  oblivione  alla 

ti 

ma  bontà  del  Reuerti 
diflìmo  Deffinitoriojdie  s’è  compia- 
generofamente  addolc- 
iare alia  cieoolezza  delle  mie  /palle 


la  grauola  mole  del  Caflinenle  Go- 
verno , quale  come  inarco  di  lumi- 
nofo  Cielo  , richiedeua  d’eflere  fo- 
ftenuto  dal  valore  di  piu  forte  Alci- 
de , per  fabintrare  degnamente  alle 
gloriofe  fatiche  del  trapaflato  At- 
lante . Io  nulladimeno  benché  co- 
nofea  me  ftelso  inhabile  , diro  col 
Santo  Vefcouo  Turronenlè,  Nonre~ 
cufo  laborem^cv  dimoftrarmi,fenon 
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per  altro,  buono  almeno  per  humif- 
mente  efèguire  li  riueriti  comandi  di 
queifapientiflìmi  Padri,  che  hanno 
voluto  rèndere  decorate  le  mie  fic- 
uolezze  , mediante  il  merito  in  me 
dVna  pronta  obbedienza  . Eccomi 
dunque  à feruirli  : Spiacemi  folo , 
che  non  farò  quale  vorei  efsere , per 
! potere  perfettamente  fodisfare  à |i 
! miei  doucri  ; Nè  riccuino  già  quella 
foufapervna  coperta  della  mia  re- 
pugnanza,  mentre  pur  troppo  leggo 
à caratteri  di  rolsore  in  me  ftefso,che 
fe  fonò  quello  che  benignamente 
hanno  voluto  conftituirmi,non  farò 

1)etò  quello, che  dou  rei  efsere  per  va- 
gamente adempire  tutte  le  parti  piu 
obligate  dell’offitio  mio . Mi  confo- 
laro  nulladimeno  in  qualche  manie- 
ra , mentre  llimarò  degna  di  perdo- 
no fe  commetterò  alcuna  tralcura- 
tezza  , fo  è vero  ciò  che  afserifee  il 
Morale  Seneca  in  Pro.  60.  che  'Nemo 
peccar  itwitus . 

! v Dh 


DISCORSO  XCIXr 

^ingrat  lamento , e fcufa  del  7{eueren* 
di  fimo  Padre  Prendente  ^erfo 
r.  il  primo  De  finitore A 

r . • r*  : ■ '‘J  AV  rt  ^ V 

f*  Andando  del  pari  con  la 
loro  fi ngo  [are  bontà  la 
mia  poca  fufficienza  fof- 
fc  quale  se  compiaciuto 
V.  P.  Reuercndiflìma  publicark,. 
non  v’è  dubbio  che  da  vna  rigorofa 
giuftitia  fi  potrebbe  dire  regolata  la 
mia  promotione,  e confirmatione  al 
Prefidentato  , ma fcorgendomi  to- 
talmente prillo  di  quelle  prerogati- 
ue  ch’ili ogn  altro  di  loro  r splendo- 
no piùcopiofe , dirò  aflertiua  mente 
riconofcere  dalla  partialità  del  loro 
benignillìmo  affetto  quell’ honorc 
nella  mia  perlona  j e quando  fofse 
alcrimente , confiderò , che  Iddio  , 
of.  apud  quem  non  e/i  perfonarum  exce - 
ptio  9 allattando  infirma  Mundi  eligit 

a!  di- 
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al  dire  di  Santa  Chiefàper  Tuoi  im- 
permutabili  fini  . Ma  fiafi  come  fi 
. voglia,  quanto  meno  à me  douuto 
era  tal  grado,  tanto  più  debitore  io 
[ rcfto  alla  di  loro  fomma  bontà , che 
fianfi  compiaciuti  confirmarmi  in 
quello  fupremo  Grado  della  noftra 
Congregatione  • Percorrilponden- 
za  di  tanfhonore  , dourei  fomma- 
I mente  ringratiarli , ma  troppo  pic-r.  . 
ciolo  > c troppo  ordinario  contralè- 
gno  di  gratitudine  è vn  rendimento 
digratie  , abbenehe  qualificato  da 
qualfifia  efpreflìone  maggiore.  Pure 
per  quanto  io  pofso  adempifeo  per  . 
adelso  quefta  minima  parte  , rilèr- 
bandone  vna  viua  memoria  d’ha-  ^ 
uerliàcontrafignareconl’opere , & 
à conteftarli  con  i fatti  le  mie  eftre- 
me  obligationi  , si  per  quello  rif-  \ 
guarda  i particolari  , come  per  il  v à* 
buon  fèruitio  dei  ben  Publico , à cu  i 
applicarò  tutto  me  llefio  per  adem- 
pire l^i  faggia  mente  loro  > e la  retta 
' H h inten- 

* • * ' ti  cjitiJcd  hWL-JQt  i „ 
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intcntioncchc  hanno  per  il  benefit 
rio  della  Congregatane  noftra . Ag- 
gradifehino  in  tanto  quella  mia 
cordiale  , c lineerà  dicniaratione , 
& all’occorrenze  le  fupplico  hauere 
la  bontà  di  compatirmi  mancante, 
fe  hanno  hàuuto  quella  d’ellegermi 
del  tutto  immeriteuole . • . : 
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Ciò  detto  il  Reuérendiffimo  Padré 
Prefidente , fi  pone  à federe  9 c 
faalli  RimerendilfimiPre-  *• 
lati  il  leguente . 

.a  - 

Ego  autem  in  medio  'veftrum  funi $ 
(icut  qui  miniftrai  ; S.  Luca  capi 
iz.  c.  z"f* 

# 

- ' 1 * ' f * ' 

On  è così  abbaglitó  I’oc- 

^hio 

gggfe  g Padri  Reuerendilfimi  dab 
lo  Ipleridore  di  queftò 
primario  Grado  della  hòftfà  Còri* 
gregationecoferitomidalla  lomriià 
loro  benignità , che  non  mi  laici  ri- 
flettere allombre  del  mio  riiinimd 
èlsere  \ nè  il  fumò  di  quella  Caricai 
àppana  in  tal  guifa  li  miei  interni 
fentimenti , che  non  laici  le  fue  par- 
ti di  chiarore  ài  lume  della  ragione 
per  farmi  coriòfcere  le  proprie  de- 


484  Metodo  del  Prelato  C a f. 
kplezzej,  tanto  più  cheammaeftrato 
dalle  Vangeliche  dottrine  , e dall* 
efempio  del  benedetto  Chrifto , con 
fenfo  di  vera  religione  , everidich’ 
elpreffioni,  mi  protetto  con  le  paro- 
le del  medefimo  alle  Paternità  Vo- 
ftre  Reuerendiffime  , Egoautemin 
medio  evefirum  fum  , tanquqm  qui 
mihifirat ..  Imperoche  non  lafciarò 
menoma  occafiòne  , sì  diferuireà 
tutto  il  corpo  dej  noftro  Publico , 
come  in  particolare  alle  Paternità 
Voftre  Reuerendiffime  , alle  quali 
^mentre  contribuirò  ogni  mia  habi- 
Jità  per  obligo  del  mio  officio , fup- 
plicarò  ancora  dalle  medefime  vria 
valida  alsiftenza  e coll’orationi  , e 
coni  configli  per  il  buon  Gouerno 
della  noftra  Monaftica  Republica. 
Sanno  molto  bene  ciò  che  riferifee 
Tullio  infegnato  dal  Dittino  Plato- 
ne. Qwod  non  nobis  folum  nati  fnrrius> 
[ed  ortus  nofiri  partem [ibi  Patria  *ven- 
dmt  partem  Parente s x partem  Ami + 
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ci  ; Noi  Squali  ècommelTalacura 
di  quella  Ariftocratica  Republicà 
con  particolare  attentione  dobia- 
mo  inuigilare  non  fblo  al  di  lei  de-^ 
corofo  mantenimento , mà  etiandio 
à di  lei  più  glorio!]  auanza  menti  * Io 
per  me  terrò  molto  ben  fidò  nella 
mente  ciò  che  di  sè  medefimo  Iafciò 
feritto  TOratore  Latino  in  contraici 
gno  dell’amore , ch’egli  portaua  al 
Publicobene  , preferito  da  lui  alla 
priuatafua  vtilita  * *Non  tnibt  foli} 
fcdetìam  5 atque  etiam  Multo  potiti s 
natus  fitm  Patri*;  parole  che  fe  bentì 
Icritte  da  vna  Penna  allenata  nella 
Gentilità, contengono  però  i più  ve- 
raci lenti  menti  di  religione  propri] 
di  chi  è collituito  Capo  d’vna  publi- 
ca  Congregatione  mafsime  religio-* 
jfa . Pari  lenza  dubbio  io  giudicoiii-» 
ftillato  nelcuore  delle  Paternità  Vqj 
ftre  Reuerendilsime  l’amóre  di  que-» 
fta  noltra  vniuerlale  Madre  , alla 
quale  preparati  di  fodisfare  con  tut* 
Hh  3 toh 
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fo  Io  /pirico , non  inuidiano  la  gene- 
rofa  prontezza  di  quel  Traiano , che 
per  conteftare  il  defidcrio  di  fodisfa^ 

- re  alle  parti  di  giufto  Imperatore, 
sfoderata  la  /pada  al  Prefetto  del 
Pretorio  la  confignò  con  quelle  pa- 
role: Capegladtam,  (ffifirectè  impe- 
rauero  prò  me , fmahter  contra  me  eo 
rutere  \ Non  v’è  già  da  temere  che  Iq 
, Paternità  Vortre  Reuerendilsime , 
non  habbiano  da  gouernare  con 
lom  ma  prudenza, ed  equità,  hauen- 
do  in/èrite  nellanimo  tutte  quelle 
Virtù,  che  da’  più  fapiani  Legislato- 
ri, c di  Republiche  fondatori , erano 
defiderate  nell’elettione  de’  Magi- 
ftrati  ; da  qui  ne  prendo  io  feliciisi- 
mo  augurio  di  vn  fortunato  gouer- 
po , le  non  mi  mancaranno  gli  effi- 
caci aiuti  dejle  Paternità  Vortre  Re- 
ucrendifsime,racordandomi  di  quel 
configJiodato  ( feben  fattamente) 
da  Tiberio  a Senatori  Romani,  por-  1 
tato  da  Tacito.  Plans faci li us  munì a 


?■ 
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Rcipublica  fidati s laboribus  exccutun 
ros  3pr<efertim  <Vtro  in  C mirate  tot  F;-. 
rìs  illuftrìbits  fubnìxa  . E quale  pro- 
Iperofo  {uccellò  non  fi  deue  prelagi- 
reallanoftra  Cafsinenfc  Republica 
da  tanti  Solorii  regolata  ì Non  s’ha* 
urà  giàquì  da  bramare  la  Pace, 
mentr’efsi  imbebiti  delle  mafsime 
d’vn’ottimoGouerno , fanno  molto 
bene , che  la  diuifione ; t le difiordie 
fono  la  deftruttionede’  Regni , delle 
Monarchie , e del  le  Republiche,in- 
legnandolo  fp  fteflò Chrifto , Omnc 
Kjgnumìn  fijpfttm  dimjnm  defila^ 
bìt ur . Che  le  fiorirà  la  Pace,  faranno 
sbandite  Pinuidie. , le  mormoratiq- 
ni,Ie  ambitioni,ed  ogni  vno  conten- 
to del  proprio  fiato , attenderàal  fo- 
lo  bene  della  fua  Santa  Republica,. 
Regnerà  l’equità  madre  d’ogni  con- 
tento , & origine  di  tutte  le  fionefte 
operationf,  da  efie  ne  rifultarà  glo- 
riole nome  alla  Republica  ; Dogma 
di  Solone  riferito  da  Tullio,  Premio» 

vi*  Hh  4 &P*- 
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(tfr poenatotam  7{empublicam  contine-* 
ri , coli  cui  concorda  Plutarco,  men-' 
tre  aflerifee , Prima  Vmutis  elemen 
ta  efée  fpem  honoris  , (§f  formidinem 
poeti  a . Starà  finalmente  nel  fuo  pri- 
miero vigore  Poflèruania  delle  leg- 
gi, vnico  fondamento,  per  man- 
tenere liabile , ed  inuiolata  la  mole 
dogai  ben  valla  Republica  . Leges 
enim  ( per  fentenza  di  Tullio  ) ad 
falutem  Ciuium , Ciuitatumque  con - 
ditte  funt  . E perche  sò  molto  ben* 
che  le  Paternità  Vollre  Reuerendif- 
iìme  non  hanno  bifogno  delle  mie 
clortationi  , abballanza  llimolati 
alla  , forma  d’vn’ottimo  Gouerno 
dalla  propria  indole  , e dall’amore 
della  Republica  tralalciato  ogn’al- 
tro  difeorfo  alle  Paternità  Vollre 
Reuerendilsime  quel  celelle  racor- 
do  porto  di  Cicerone  : Omnibus  qui 
Patri  am  conferuauerint  , adiuue - 
rène  , auxerint  , certus  efl  in  C celo , , 
definitus  ìocus  <ubi  ìeati  Àeuo  1 
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fe topiterno  frutwtur  . Il  che  piaccia 
à Dio  concedere  à noi  , efenzapiu 
conforme  il  folico  li  riccuerò  in  of- 
culum  pacis  » 


filati 
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Nel  fufleguentc  Capitolo  Generale  , ìlSabbato, 
dóppo  Nona  , fattafi  vn  pòco  d’ Granóne 
mentale  , per  Supplicare  dalla  fottuna  bontà 
Diurna  Pfiffiftcnza  dello  Spirito  Tanto  ad  illu- 
minare le  menti  de’  Prelati  , acciò  poffino  da- 
re felice  principio  , mezzo  , e fine  alle  loro 
attioni  Capitolari  ^ che  s’incominciano  nel 
nome  filo  . Doppo  dette  alcune  Orationi  cne 
fono  nella  prima  Parte  delle  Conftitutioni  a 
carte  2<J2.  Il  Reuerendiflìmo  Padre  Prefiden- 
te  fa  alli  Prelati  il  fogliente  difeorfo. 

Aperite  porta s , & ìngreàtatur  gens  tu- 
ffa cuHodiens  jeritatem  . ifiiia. 
2 6 » eli  z • 


tonte 


E più  vafte  moli , i più  fu* 
perbi  Edifitij  , che  mai 
fabricaflè degli  Imperi- 
tori  Romani  il  fallo  po- 
nelle  proprie  rouine  fepolte 
mileramente  fi  giacciono  ; nè  per- 
che vantaflèroja  materia  de’  più  du- 
ri macigni  , lortirono  per  quello 
eterno  il  loro  mantenimento . I cor- 
pi più  ben  compolli  » e con  le  più  fi- 
? r • ' ne 
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pc  tempre  co  mplefsionati,  non  fe n>* 
prefimi  , evigorofifiorilcononell^ 
fallite,  ma  taluolta  opprelsi  da  mali, 
gli  effetti  della  fua  caducità  infelice- 
mente fperimentano . L’Anima  no- 
ftra  iftefla  dallimpurità  del  corpo 
materiale  aggrauata,  non  può  cono- 
fcerfiefente  dalli  difetti , pofciache 
al  più  delle  volte  lalciato  il  proprio 
dominio  in  mano  de  /enfi  , e foget- 
ta  la  propria  eccellenza  alla  viltà  del- 
la parte  inferiore  , deturpa  il  fuona- 
tino  fplendore , e macchia  difettofa- 
jnentela  propria  originale  nobiltà. 
Ogni  cola  in  fomma  ( toltone  lelq- 
ftàze  attratte)  è lòttopoftaalle  man- 
canze , e le  Republiche  più  fiorite 
Spartane , Ateniele , e Ron^ane^  an- 
corché così  ben  fondate  su  la  baie  di 
politichelnftitutioni , non  però  al- 
tro di  loro  conferuano  che  l’ombra 
d’vn  nome  gloriole) . E flato  perciò 
faggio  coniglio  dell ’humana  auue- 
dutezza  > di  prpuedere  gli  opportu- 


ni 
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ni  rimedij  alle  future  cadute  di  que- 
ftenoftre  lubriche  fragilità . Anche 
allafabrica  fpiritualedeiredificio  re* 
ligiofo  , alleMonaltichcRepubli- 
che  d’huomini  Regolari  fono  flati 
proueduti  mezzi  ben  confiderati  per 
{ottenerle  , c politiche ordinationi 
per  conferuarle . Ottimo  peniato  fri 
gli  altri , fu  TVnione  de’  Magiflrati 
in  determinati  luoghi , e tempi , ac- 
cicche  tutt’infieme  con  matura  con  - 
fideratione  efaminati  i bifogni, 
pronti  ne  appretta  fiero,  ed  opportu- 
ni li  rimedij . In  quefto  giorno  ap- 
punto vedo  radunate  le  Paternità 
Voftre  Reuerendiflime  col  foprac- 
ccnato  fine  di  vedere  coll’occhio 
della  vigilanza , quali  neceifità  pari- 
fica lanoftra  Arittocratica  Republi- 
e con  accortezza  di  Padri  amo- 


ca 


reuoli  di  efla , fomminiftrare  alle  di 
lei  vtilità  , ' le  più  fapute  determina- 
tioni  del  loro  prudentiflìmo  giildi- 
cio , Dirò  dunque  col  Profeeallaia , 
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A 'perire  portas , (gr  tngrediatur  gens  iu- 
fiacufìodiens  tueritatem.  Apranfipu- 
re  le  Porte  di  quello  nobiliflìmo 
Gongreflo , fi  (palanchino  i Cancel* 
ii  di  quelli  facrofan  ti  Tribunali,  Ape* 
rire  Portas  , ed  entrino  le  Paternità 
Voflre  Reuerendiflime  lapientiflì- 
mi  Magnati  della  noftra  Caflìnenlc 
Republica , pieni  di  fantiflimo  zelo , 
e d’incorrotta  giuftitia , Etingredia r 
tur  Gens  iufia  cuHodiens  'iteritatem  . 
Aprite  le  Porte , e douendofi  entra- 
re nell’augulliflimo , e religiofiflì- 
mo  Tempio  della  Giuftitia  entrino 
le  Paternità  Voflre  Reuerendiflime 
che  fanno  con  quali  honori  debbafi 
oflèquiare  quella  Virtù , e qual  for- 
za , c potere  ell’habbia  fopra  tutte  le 
cofe  della  terra  non  folo , mà  ancora 
celefti.  Quella  è quella  Signora , e 
Regina  di  tutte  le  Virtù , per  lenten- 
za  di  S.  Girolamo , Omnes  f^irtutum 
fpecies  folo  Juflitia  nomine  continen- 
r dalla  quale  vfcirono  tutte  le  leg- 


494  Metodo  del  Preluto  Cuf* 
ad  ogni  forte  d’huomini  nel  Mori-1 
do . Quella  è quella  che  proponen- 
do honori , e premi  j alle  attieni  ho- 
nefte , e gloriofe , inanima  le  virtuo- 
fc  occupationi  de’  buoni , e de*  trilli 
l’inquieta nialitia raffrenai  Non  vie 
Cala,  non  Città  , non  Radunanza, 
non  Vniuerlicà , òRepublica,  che 
fenfca  la  Giullitia  vu  punto  di  tem- 

Eo  luffillere  polla  ; Che  la  Giullitia 
abbia  hauuto  origine  dal  Cielo , fil 
parere  difapientiflìtrii  huomini  dell* 
Antichità , i quali  diceuanó  , che  la 
Giullitia  nel  Cielo  lì  manteneuà  * è 
lèmpres’era  iiei  luo  vigore  confer- 
tìatd -y  e perciò  quiui  con  certo  ordi- 
ne* édimmutabile  legge  erano  gd- 
uerriate  le  éofe , dal  che  ne  auueniuà 
édere  quelle  eterne  , ed  immortali. 
Béri  l’intendeua  Euripide  , quando 
àllèriua  * lu/iitiu  negleEtum  fieri  fatte 
Cmitatibus  exìctof  urn  ej?c  ; Ne  menò 
fapicntemente  giudicaua  Diònifio  il  | 
Vecchio, quando  diceua,  Inflitta , 4 
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èqui  tate  magna  Imperia  rctincntur* 
Infègnauanp  li  Pérfiani  al  Primo- 
genito (ucce flòre  del  Regno  tintele 
Virtù  > ma  fràgiialtriiMàcftro  par-» 
ticolaregliaffignauano , di  cui  im- 
parali le  maffi  me  della  Giuftitia, 
giudicando  prudentemente  che  ha-* 
uendo  quella  tutte  l’altre  Virtù  per 
Compagne  , non  poteflè  riufeitèfe 
non  vantaggiofo  al  Regno  il  gouer- 
iiodiquelSoùrano.  Di  limili  lànrif- 
fìmi  dogmi  so  quanto  frano  ador- 
nati gli  animi  delle  Paternità  Voftre 
Reuerendiffime  , che  defiderofì  di 
vedere  tempre  nel  Tuo  regolare 
Iplendorela  loro  Caflìnenfè  Reptk 
blica  > verranno  per  entrare  in  que- 
llo Santuario  della  Giuftitia  3 per  ló- 
llentare  con  giuliiffime  determina- 
tioni  il  decorofo  Edificio  della  no- 
lira  Congregatióne  ^ e rimediare  a* 
languóri  di  quello  miflico  corpo 
della  Religione  . Replico  dunque 
tas.  S’apri  hormail1 'adito 


di 


* 
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496  Metodo  del  Prelato  Cafi  , ^ 
di  Tempio  così  fublime  . Et  ingre- 
diatar  Gens  iufta  cuBodiens  •verità 
tem  - Entrino  Prelati  tanto  degni , e 
qualificati , iquafi  ricordevoli  delle 
parole  della  Sapienza . Diligite  tufti- 
tiatn  , qui  iudtcatis  terr  dm  > portacati- 
no colf  equità  de’  loro  Decreti  quell 
vtile  alla  Congregatione,che  richie- 
de  fobligatione  della  loro  Carica  > c 
lo  fplendore  della  medefima  . 

Ma  è tempo  hormai  che  lidia 
principio  alle  noftre  Capitulari  fiin- 
tioni,  &infpecie , che  li  leghi  rio  le 
Bolle  Pontificie,  e primiera  mente  il 

Capo  ó.della  prima  parte  delle  Con- 
llitutioni,  Dehijsy  quìfdctuntpra - 
fficas  in  elezione  Deffinttornm  > ex 

'Bulla  Lewi*  X*  <■ • '* ' 
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DISCORSO  CIL 

L " - . . 1 * % 

Il  giorno  di  Domenica  terza  doppo 
Pafqua , fonata  Nona , e congre- 
gati li  Prelati  , doppo  vn  poco 
d’Oratione  mentale  il  Padre  Pre- 
fidente fora  il  fogliente  difcorfo . 

yìneam  fuam  locabit  alijs  Agrìcolis , 
qui  reddent  et  fruEtum  temporibus 
fuis.  S.Matth.i.d.41. 

Erche  la  potenza  congiun- 
ta con  la  diuturnità  , ia 
glihuomini  dimenticar- 
fi  della  propria  condicio- 
ne,  afpirando non à quello  , che  de- 
uono , mà  à quello  che  poffono , fu 
perciò  maflìma  bene  affocata  dogni 
più  famofo  Republicajil  fuggire  ne- 
gli Offitij,  e Gouerni  la  Perpetuità  j 
non  perche  quella  alcune  volte  non 
foflfe  ftata  per  ottima  giudicata  da’ 
Romani  fotto  Cefare  Augufto,e  Ti- 

li  berio. 
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berio.mà  perche  conofciuta  poi  tra-  i 
fognare  daìl'vtile  vniuerfale  in  pri-  t 

uatobene  , diueniua  tiranna  della 
publica  libertà;  onde  retto  da  Emi- 
lio  Probo  mutilata,  e riftretta  . Cosi  | 
col  parere  di  Demoftene  aflentirono  j 
gli  Aceniefi  , fiemunusobpubbcam 
vtilitatem  inuentum  , in  <]ua(tum  ; 
priuatumverteretur  ; E dacjui  nac- 1 
que  la  mifteriofa  Antichità  hauere  I 
fauoleggiato  , che  alle  fatiche  e I 
,■  grande  Atlante  nel  {ottenere  il  Glo- 
bo  colette , fuccedefle  l’inuitto  Alci- 
de,non  peraltro,  che  per  dare  ad  in-  j 
tendetela  mole  dell’Imperio  terre.  ! 
no  nelle  Republiche , doucr  eflere 
vicendeuolmente  foftenuta , e non 
fempre  su  le  flette  (palle  addoflata  . j 
Sarebbero  troppo  prcgiudiceuoli 
conditioni  quelle , che  douendo i ter-  J 
uire  di  baie  alla  publica  libertà,  n la-  f 
feiaffero  diftrugere  l'vgualita  tra  1 1 
Cittadini , ch’è  l’anima  del  viuere , c 
conferii  arti  libero  . Pur  troppo  vn  I 
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breuc  termine  di  dominio  rende  fo* 
uerchiamente  fuperbo  I animo  di 
chi'  Io  poflìede  ; che  però  gridaua 
Tacito  : Superbiunt  hotnines  et  iato 
annua  defignatione  , quid  fi  honoreto 
per  longum  tempus  agitar ent?  Quin- 
di è che  furono  giudicati  douerfi  af* 
fbmigliaregli  huomini  di  Republn 
caà  i Torrenti*  che  non  fèmpre  cor-* 
rono  faftofì  su  la  cima  delle  fponde$ 
eie  pure  il  dominare  è dilettcuole, 
douer’eflère  come  lo  fplendore  del 
baleno,  ch’è  grato,  perche  lampeg* 
già  di  quando  in  quando  . Ma  che 
occorre, che  s’applichiamo  alle  maf- 
fime  degli  Antichi  , fè  dallo  fteflò 
Chriftone  habbiamo  in  S.  Matteo 
vna  indubitabile  cuidenza  : Vineam 
fu  am  ( dice  llìuangelifta)  locabit 
alijs  Agricolis , quireddent  et  frullato 
temporibus  fui s . Intcndeua  la  Diur- 
na Sapienza  non  effer  bene  il  mante- 
nere  fèmpre  vno  fteflb  al  gouerno 
della fua  Vigna,  perche,  ò la  conti- 
li 1 \nua- 


A iati.  4U 
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j oo  Metodo  del  Preluto  C ufi 
liuatione  potcua  preuaricarli  li»  I 
mente  àgouernarl a male , ò l’inha- 
bilità  di  lui  naturale  danneggiare  al 
di  lei  bene , e col  renderla  infruttuo- 
fa, tararla  in  precipitio,e  rouina.  Ho- 
ra  infierendola  Congregatione  no- 
ftra  anch’efla  alle  vere  regole  Ari- 
ftocratichc^  Chriftiane,  benché  fìa- 
fi  mantenuta  fèmpre  illibata , ed  in- 
corrotta ne*  fiioi  fanti  Inftituti  fenza 
variatione  alcuna  , tuttauolta  per 
vniformarfi  all’antica  , e lodeuole 
confuetudine  fua , d’imporre  il  fine 
a iGouerno  sì  del  Prefidente  , come 
di  tutti  gli  altri  Officiali  per  i quali 
e (fa  Congregatione  s’è  gouernata 
nel  triennio  antecedente  , per  poter 
dare  principio  al  Capitolo  Genera- 
le , & alle  noue  prouifio ni  della  me- 
defima  $ Quindi  è,  ch'io  pure  come 
figlio  oflèquiolb  alla  nollra  Madre, 
non  folo  protetto  non  eilèrmi  ditta- 1 
ro  il  deporre  i falli  del  mio  Prefiden- 
tato  ài  piedi  della  medefima,  intt- 

gno  | 
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gno  d’obbedienza  , & in  teflimo- 
nianza  di  quella  fede  inuiolabile  * 
che  fucchiata  dal  puro  , e candido 
latte  della  fteflà,  conlècrarò  Tempre 
alla  di  lei  libertà  perpetua  > marni 
riputarò  anzi  felice , e confidato  nel 
farlo  , per  vedermi  lòlleuato  da  vn 
pelo,  che  troppo  alla  debolezza  mia 
riulciua  gratiofo . Spiacemi  folo*che 
Ja  poca  arduità  mia  non  habbia  refe 
alcun  frutto  à quella  noftra  finità 
Vigna  Spirituale  * e che  più  tolto  le 
mìe  trafcuratezze  pollino  hauerla 
danneggiata  > e deteriorata  à legno  » 
che  pollò  dire  con  lo  Spofo  nella 
Cantica  i.a.7.  Pofverunt  me  Cufto* 
dem  in  Fineis , Vineammeam  non  cn+ 
/lodivi,  mali raccórdaranno beni* 
gnamente  , che  fino  da  principio  li 
notificai  à caratteri  diroffore  la  mia 
inhabilità  , e che  pur  troppo  cono- 
(ce  uo  la  mia  eleuationenon  hauere 
à leruirmi  più  di  quello  fàccia  alla 
, quale  dall’Aquila  noia 
li  3 èfol* 


Tartaruga 


Cmi 


joi  Metodo  del  Prelato  Cap 
è folleuata peraltro  , che  per  edere 
precipitata  (òpra  faflòfe  durezze.Fu- 
rono,  è vero,  Aquile  generale  le  Pa* 
ternità  Voftre  Reuerendiffime  io 
folleuarmi  all’altezza  di  quello  gra- 
do , dal  quale  non  poflò  che  con  ver- 
gogna defcendefe  : Ma  le  la  loro 
tonta  è fiata  à parte  de’  miei  com- 
metti errori , de’  quali  ne  chiedo  in 
vniuerfale , &in  particolare  da  tutti 
humiliffimo  compatimento , fia  al- 
tresì quel  la  che  fi  compiala  ilcufar- 
li , mentre  mi  gioua  Iperare  che  nel- 
la noua  elettione  , che  faranno  per 
fare , rimediammo  ad  ogni  trafcor- 
fomio  , e mentre  verrà  ad  altro  più 
degno  Soggetto  appoggiata  quella 
mia  principale  Carica,  ne  potranno 
ricauare  al  luo  tempo  frutti  più  de- 
gni à benefico  di  quella  làntilsima 
nollra  Vigna  C^&inenle  „ e rcllarà 
auuerato  il 


j» 

detto  dell’Eua'ngclio,  che 
Vineam  fuam  lo  c ahi  e alijs  Agricoli  s , 
qui  reddent  et  frati  um  temporibus 

fais , 
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fui s l Per  dare  dùnque  principio  al* 
lenoftrefuntioni , leggero  ciò  che 
ftàicritto  nel  Capitolo  8.  della  pri- 
ma Parte  delle  noftre  Conftitutioni, 
De  Àbfolutione  Prapdentis  , ffialio- 
rum  Prdlatorum  ab  eorutn 
Dminicaigitur  tenti. 


! 
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DISCORSO  CHI 

Per  annuntiare  il  Santo  Natale  in 
è Capitolo  il  terzo  Anno . 


Ecce  Euangelizp  *vobì$  gauàìum  ma- 
gnum  j <juod  erit  omni  P optilo , cjuìa 
natus  e fi  ‘vobìs  hodie  Saluator  . S. 
Luca  2. 


farebbe  egli  motiuo 
dVn*  allegrezza  indicibi 
le , ed’vn  giubilo  /ingoia 
re  , fè  nelle  mifèrie  d 
opolo  angariato  dalle  hoftilità, 
lapidato  nelle  foftanze , afflitto  nel? 
animo , offelo  nella  vita , confuma- 
nelli  ftenti , fi  vedeflè  nel  colmo 
' angofcie  rifplenderc  vna 

fiocondiflima  pace, liberato  da  ma- 
, e tolto  dalle  fàuci  d’Vna  ficuriifi- 
ina  morte  ? Qual  contentezza  non 

Droilar^Iìkp  rtii^l  r^n  /'In#»  COndan* 

t mol' 
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tiplicità  delle  fue  colpe , dalla  beni- 
crnità  delfuo  Prencipe  foflè  aflòluto 
dalla  fua  reità,  fottratto  alle  manaie, 
rellituito  alla  vita,  e reintegrato  nel- 
la gratia  del  fuo  (ignote  ? Patini  che 
il  medefimo  fondamento  di  ralle- 
grarli habbiamo  noi  tutti  hoggi, che 
liberati  dalla  guerra  de’  communi 
nemici,  faluati  dalla  meritata  mor-  - 
te,  e reftituiti  alla  gratia  di  quel  Dio, 
che  grauemente  habbiamo  offefo , 
lo  rimiriamo  hoggi , non  piu  cQme 
forte  guerriero  à danni  de’  Peccato- 
ri* T atujuam  bellator  fortu , ma  tutto  ltrtm  xo' 
amore,  cpiaceuolezzaànoftrofol- 
lieuo,  Prìnceps  pacis . Si  che  ben  con  9 

ragione  poflo  replicare  le  parole  del- 
TÀngelo, araldo  di  quella  pàce:  Ec-  ^ . 
ce  Euangelizp  *vobis  gattdium  ma- 
gnum  * perche  al  nalcimento  di  que- 
fto  Dio  humanato  nafoe  la  Chiela , 
c tutto  il  genere  humano  faluteuol- 
mente  rinalce . Allegrezza  v’annun- 
tio , perche  debellati  li  nemici  della 

no- 


j o 6 Metodo  del  Prelato  C a fi 
uoftra  fallite , non  più  guerra  proua- 
. remo  , mentre  Chrifto  entra  nel 
Mondo  per  darci  pace  j come  ben 
dille  Beda , Volute  pacati  fimo  tempo- 
Uìutin.  Tc  nafeiy  quiapacem  magnopere  quafi- 
aie , amauit . Allegrezza,  polcia-» 

che  non  più  feruinoifiamo , per  ef- 
(cre  liberati  dalla  fchiauitù  del  Fa- 
( raone  Infernale;mà  non  iolo  non  fa- 

% remo  più  ferui,  ma  Auguftb  percio- 

che  nafc’cgli  nel  tempo  che  Ottauia- 
no  Celare  prefe  il  nome  d’ Augufto , 
per  darci  ad  intendere,  ch'egli  vole- 
ua  tutti  li  fuoi  Eletti  far  li  Auguftì* 
come  dice  Aimone,  Sub  Auguro  na - 
[citar , quia  auget  Eletto*  fuos  'virtù- 
tihus  toni s . Replico  dunque  , 
imc.  Z'Eu  angelico  'votis gaudium  magnum  j 
quod  erit  omni  Populo , quia  natus  e fi 
ho  die  Saluator  . E non  deu’eflère  al- 
legrezza grande  la  noftra  ilconfidc- 
rare , che  nalceado  quell’ Vnigenito  - 
dell'eterno  Padre,  hà  per  fine  di  ( mi- 
nuirc  , c rimettere  le  noftre  colpe 

k - alj,ho_ 
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airhora  che  fono  arriuate  al  colmo 
: della  maliria  ? Quoniam  completa  eft  lfa>  4a 
in  aliti  a eius  , dimijfaeft  iniquitas  iU 
li us  . Ben  lo  dimoftrò  nafcendo  nel 
tempo  della  notte  piu  lunga , come 
eruditamente  lo  ipiega  il  Niflèno  2 
V'idens  notlem  ad  fummam  longttu - 
dine m perueniffe , cum progredì  vi- 

teria* nequeat  confiftere  , ac  regredii 
Cogita  ex  itiofdm peccati  no&em  , qu<e 
tnalis  omnibus  autla  : ad  fummam 
malnid  cumulum  creueraty  hodie  re- 
ci fam  ejf e , ne  longius  ferperetur,atquc 
illue  r egre  di , vt  piane  de  ficiat , aedi - 
labatur . Nalce  nella  notte  più  lun- 
ga, quando  le  tenebre  dell’humana 
malitia  erano  giunte  all’eftremo. 

Ad  fummum  cumulum  creuerant  , e 
vero  Sole  di  gratie  rivendendo  , 
figge  le  mete  all  ombre  delli  noflri 
misfatti , e la  fua  faccia  ferena  mo- 
fìrando,  ne  porta  vn  filminolo  gior- 
no di  contenti , e di  gioie  ; e perciò 
Annuncio  vobìs  gaudi um  magnum  > Utm. 

quia 


jo8  Metodo  del  Prelato  Caf. 
quìanatus  eft  hodie  Salvator  ; Quel 
Saluatore,chealPhoragradirà  la  no- 
ftra allegrezza , la quaf eflò liberal- 
mente ne  dona,  fè  con  altrettanta  hi- 
iarità  di  cuore  corrilponderemo  à 
quello  fegnalato  beneficio  col  fodis- 
fare  al  debito  della  nodra  vocatio- 
ne , col  mantenere  fra  di  noi  la  Cele- 
fte  pace , che  il  medemo  ne  apporta  , 
e col  lodare , e ringratiare  con  incef- 
fànti  lodi  la  di  lui  Diuina  bontà , che 
alPhora  farà  vna  perfetta  allegrez- 
ze , ed  io  potrò  con  più  giuda  ragio- 
ne dire , Eu angelico  <vobis  gaudi um 
* magnum  , quia  natus  eftbodieSal- 
uator . 
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Per  lo  fteffo  il  fecondo  anno . Difcorfo  XVI.  74 
Per  lo  fteffo  il  terzo  anno . Difcorfo  XVII.  7 9 
Per  Jo  fteffo  il  quarto  anno.  Difcorfo  XVI II.  84 
Per  lo  ftelfo  iiqumto  anno . Difcorfo  XIX.^89 
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Per  far  Profeffione  vna  Monaca.  Difcorfo 


24© 

/per  In 


»v 


Fiiirnrfo  T. 
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Perlofteflo*  Difcorfo  LIV.  2rta 

Per  tar  lJrofellione  piu  Monache.Diicor.LV . 2 6i 
Per  annunciate  le  Vii}tc  alle  Monache . Difeor- 
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Per  Io  lteflo  il  fecondo  anno.  Difcorfo  LVIL  274 
Per  lo  fteflò  il  terzo  anno . Difcorfo  LVIII.  279 
Per  Io  lteflò  il  quarto  anno.  Difcorfo  LIX.  2ÈV 
;Pcr  Io  fteflò  il  quinto  anno . Difcorfo  LX.  289 
Per  Io  fteflò  il  fello  anno  . Difcorfo  LXI. 
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Per  lo  fteflò  i|  fecondo  anno.Difcorfo  LXIIL  306 
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Per  annunciare  le  Vilite  alle  Monache  di  coni* 
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